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Presentazione 
 

Il manoscritto originale è di proprietà di un collezionista privato 
che mi ha permesso la riproduzione fotografica, la trascrizione e 
l’eventuale pubblicazione, però senza essere nominato. Questo perché 
l’ho convinto che si tratta di un pezzo di storia italiana del XIX secolo 
del quale non possiamo privarne la cultura toscana. 

La prime pagine sono dedicate da Tommaso Mati al padre, nato a 
Pistoia, decoratore di case e ville di agiate famiglie fiorentine, aretine 
e romane; avventuroso partecipante alla librazione di Arezzo dagli 
occupanti francesi di Napoleone; amico di Vittorio Fossombroni 
statista e del pittore Pietro Benvenuti; commerciante e impresario che 
arrivò al successo, ma che cascò poi nel fallimento per la sua mania 
del collezionismo di oggetti d’arte e per i cattivi consigli di soci. 

Tommaso si laureò a Pisa in Scienze Fisiche e Matematiche e 
subito entrò nel lavoro, assistente a ponti, strade e lastrici a Arezzo e 
suo Compatimento, fino ad essere vincitore del sicuro posto nel Corpo 
degli Ingegneri. Lavorò per la strada di Monte S. Savino e per quella 
di Roccastrada con l’incontro nei boschi di un disertore austriaco che 
volle essere condotto da Garibaldi che in zona cercava un porto per 
partire per l’America dopo la disfatta della Repubblica Romana. 
Rimase ancora in zona con l’incarico alla bonifica della zona di 
Piombino per ritornare dopo ad Arezzo per lavori alla strada 
provinciale dei Sette Ponti. 

Finalmente nel 1852 Mati “sbarcò a Livorno” dove lavorò per 
anni all’ampliamento del porto con il francese Poirel. Avendo 
raggiunto grande notorietà per i suoi progetti e direzione dei lavori, e  
sotto il Governo del Regno d’Italia Tommaso andò o lavorare per i 
porti di Barletta, Pescara, Brindisi, Crotone, Taranto, Mola di Bari, 
Bari, Girgenti (Porto Empedocle), Catania, Capo Molini e Lido di 
Venezia. Fu anche membro della Commissione Internazionale per la 
verifica dei lavori del Canale di Suez, con sopralluogo e 
partecipazione alle feste per l’apertura. Altri compiti furono la 
costruzione di tre fari con strutture metalliche sulle isole e coste 
toscane: Giglio, Meloria, Vada e Montecristo. 

Piacevole è il suo scrivere, avvincente la sua storia personale e 
familiare, con le sue relazioni e amicizie col Granduca di Toscana 
Leopoldo II, con il generale Nino Bixio allora parlamentare del Regno 
d’Italia. La narrazione scorre piacevolmente con i caratteristi modi di 
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dire del dialetto toscano, della cultura popolare e del lessico familiare 
anche se diventa linguaggio scientifico quando tratta gli argomenti 
professionali. 

In appendice allo “Zibaldone” riporto alcune notizie su Tommaso 
Mati e i suoi lavori in quattro porti (Venezia, Barletta, Pescara e 
Livorno), vale a dire quelli dei quali ho trovato notizie di un certo 
respiro. 
 

Descrizione del manoscritto 
 
Lo Zibaldone di Casa Mati è composto di 15 quinterni di carta da 

riso, 4 di bianca e celeste gli altri. Formato della pagina cm 31 x 22. 
Ogni quinterno rilegato con filo. Pagine bianche 3 al primo quinterno, 
e 13 all’ultimo. Il 14° di 56 pagine, altri (9°, 10°, 11°, 12°, 13°) sono 
quinterni doppi o con più pagine; nel quinterno 7° si trova la pagina 
128 bis.  La carta scritta e rigata a lapis per un centimetro e una retta 
verticale da 5 a 7 centimetri forma una banda sulla sinistra per 
riportare i titoli dei capitoletti. Le note dell’autore sono riportate 
sempre a fondo pagina (se non basta continua a fondo pagina della 
successiva) e qui le righe si riducono a un’altezza di 7 mm e la grafia è 
molto più piccola. I titoli sulla fascia sono bordati sul lato destro e in 
parte sulla parte superiore e inferiore, mai sul lato sinistro, con 
inchiostro rosso. Precede un quinterno con l’indice dei capitoli, di 55 
pagine scritte e 22 vuote, il tutto in carta bianca.  

Non sempre l’indice riporta i titoli in maniera identica al testo. 
Le note dell’autore, all’inizio con lettere dopo coi numeri, che qui 

riporto in grassetto fra parentesi tonde, sono posizionate a fondo carta; 
le note del curatore sono riportate con cifre a pie’di pagina come 
normalmente si fa. 

Nella trascrizione ho lasciato certi errori come fù e quì e altre 
segnature come sottolineature, lettere maiuscole (delle quali abbonda), 
le parole o frasi fra virgolette e l’uso della “j” in molti vocaboli 
(vezzo caro nell’Ottocento). 

Le fotografie del manoscritto dello Zibaldone di Casa Mati sono 
riportate in un CD allegato al volume. 

  
       Montaione 2016.                           
                                      Il curatore Rino Salvestrini 
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Parte 1a 

 
I miei genitori e la famiglia di essi. 

 
Anno 1771. Nascita di mio padre 
  
Il dì 27 Aprile 1771 nacque, in Pistoia,  mio padre Gaetano Romolo 

di Tommaso del fù Filippo Mati e da Caterina Franchi di Giovanni 
Domenico. Fù battezzato nella Cappella di Sa  Maria al prato. 

Mio padre aveva molti fratelli e alcune sorelle "eravamo undici fra 
maschi e femmine", così ha lasciato scritto, e non so altro. Uno dei 
suoi fratelli quando io era in tenera età veniva di tanto in tanto in 
Arezzo a visitare mio padre, probabilmente per avere denari. 

Era d'alta statura, ben portante e vestito decentemente indossava un 
soprabitone nero che gli arrivava fin quasi ai garretti, aveva un 
cappello di alta forma e ad amplie falde parimente nero; pareva 
insomma un prete protestante. 

Mio padre non lo presentò mai alla famiglia; si rinchiudeva con 
esso nello scrittojo da //2// dove uscivano delle voci denotanti una 
discussione non sempre calma. Mia madre, quando io non era più 
ragazzo, mi disse, senza entrare in particolarità, che quel tal fratello 
era un cattivo soggetto. Un altro fratello di mio padre si era stabilito in 
America  (dove?) ed aveva fatto fortuna fino al punto di poter offrire 
dei soccorsi pecuniarj, che furono rifiutati essendo, allora, mio padre 
in condizioni più che agiate. Anche ciò l'ho saputo da mia madre. Il 
silenzio serbato da mio padre rapporto ai fratelli e sorelle negli 
informi e disordinati appunti che lasciò lo attribuisco //3// a che, i 
precisati appunti furono dettati nell'anno 1837 in cui avvenne la 
disastrosa liquidazione e quando cioè, era a ben ragione, preoccupato 
dalla misera situazione in cui restava la nostra famiglia. 

 
I miei nonni paterni 
 
I miei nonni paterni Tommaso e Caterina erano piccoli ma onesti 

commercianti; e per meglio supplire ai bisogni di sì numerosa famiglia 
tenevano anche, in Pistoia una locanda, e per poter esser  di più esatto 
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dirò precisamente come scrisse mio padre "tenevamo uno spaccio di 
locanda, ma più dozzinale che altro". 

La istruzione data a mio padre fu veramente primitiva: leggere, 
scrivere e far di conto. Fin da fanciullo dimostrò una ben decisa 
inclinazione alla pittura "imbrodolavo sempre della carta e mi 
divertivo a fare grotteschi". Gli fu dato un buon maestro nella persona 
d'Ippolito Matteini //4// che con molta amorevolezza lo esercitò nei 
rudimenti del disegno di figura e d'ornato. 

 
Mio padre si dedica alla pittura ornamentale 
 
Il suo primo lavoro fù in una villa presso Pistoia, di un tal Cavalier 

Marchetti che gli commise di fare dei capiletti imitando dei drappi 
gialli e verdi. Quel lavoro non fu certo "una bella cosa" ma pure 
contentò il Cavere Marchetti che volle dimostrargli la sua 
soddisfazione dandogli una  mancia. Questo primo guadagno lo 
incoraggiò e lo determinò a dedicarsi alla specialità dell'ornato, 
sembrandogli giustamente di potere, per quella via, giungere più 
presto al resultato di essere di minor aggravio ai genitori. 

Ed infatti fù così: perché poco dopo dipingendo nell'Episcopio di 
Pistoia un tal //5// Francesco Sforzi aretino, lo accettò come aiuto e lo 
raccomandò caldamente a Monsigre Scipione dei marchesi Ricci di 
Firenze, vescovo della Diocesi di Pistoia, reso poi celebre dalle 
persecuzioni, spinte fino alla prigionia subite dalla Corte di Roma 
perché favoreggiava le riforme che intendeva di adottare e in parte 
adottò Pietro Leopoldo il saggio Granduca di Toscana. 

 
Fù raccomandato dal pittore Sforzi aretino al Vescovo di 

Pistoia  Scipione Ricci 
 
La raccomandazione del Vescovo alla sua famiglia di Firenze in 

favore dello Sforzi e del Mati, dette buoni risultati. I due soci pittori, 
recatisi a Firenze, lavorarono nel palazzo dei marchesi Ricci, in quello 
dei Renuccini da Badia, baroni Ricasoli in via del Cocomero, 
Montalvi, Lenzoni, Calcarelli, Dini "della così detta bella Dina", "tutte 
case buonissime e ricche; ci vorrebbe //6//  poi troppo tempo a dire in 
quante ville nei pressi di Firenze il nostro debole pennello imbrodolò". 
Così lasciò scritto mio padre soggiungendo: "Noi stavamo in società 
con rispetto e con quella decente allegria che suggerisce l'estro 
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pittorico per cui eravamo invitati nelle più brillanti conversazioni e 
villeggiature". 

 
Lavori col pittore Sforzi procurato dal Conte Vittorio 

Fossombroni in Romagna e a Livorno 
 
Perseverando la benevolenza dei marchesi Ricci, ed a questa 

aggiuntasi quella di S.E. il Conte Vittorio Fossombroni che abitava nel 
palazzo Ricci. Ai due socj, fu procurato per lungo tempo lavoro nella 
Romagna Toscana a Sa Sofia in casa dei fratelli Mortani "detti 
Mortanini" e quindi in Livorno in un palazzo fuori dell'antica porta a 
Pisa che era del Cavre. Francesco Lenzoni ed in casa Arbib "ove era 
//7// una bella garbatissima e ricca sposa Levantina, che essendo 
appassionata per il ballo, voleva spesso ballar meco il minuetto, allora 
ballo in moda". 

 
Lavoro sempre in società con lo Sforzi nel Valdarno superiore, 

in Arezzo al palazzo delle Statue, ed in quello Vescovile in società 
con Catani 

 
Tornato a Firenze, sempre in compagnia dello Sforzi, fu loro dal 

Conte Fossombroni procurato lungo lavoro: dapprima nel Monastero 
dei Vallombrosani denominato del Ponte - rosso, fuori di Figline, ove 
quei monaci avevano fatto una nuova fabbrica con aggiunta del 
monastero; e poi nel bel palazzo denominato "delle Statue" costruito 
dalla nobile famiglia dei vecchj Albergotti (sic). 

 Palazzo che causa del dissesto economico di quel ramo di antica 
famiglia, e che molti anni dopo (e precisamente nel 1830) fu 
acquistato dal Granduca Leopoldo II°, ed ora è occupato dalla 
Intendenza di Finanza e da altri Uffizi da essa dipendenti. //8//  

Lavorarono nel palazzo per diversi anni quantunque fossero dei 
pittori divisi in tre squadre "e quantunque gli altri quattro, fra i quali il 
Catani, avessero più merito di noi" (modestia antica) "tutto il quartiere 
d'avanti, porzione di quelli sull'orto, e non poche stanze terrene sono 
state dipinte da Sforzi e Mati. Fù un buon lavoro per noi". 

 
Dipinse da solo in casa Rossi di Vallelunga ed in casa Puccinelli 

in Arezzo 
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Finito questo lavoro dipinse nel Palazzo Vescovile con Catani; e 
solo in casa Rossi nella via "Vallelunga" nella casa dei Puccianelli. Si 
assentò quindi da Arezzo ed andò solo, sempre per le 
raccomandazioni del Fossombroni, a dipingere ad Urbino in casa dei 
Sigri Conti Staccoli, Cerboli e Palme famiglie patrizie; "Vi, egli dice, 
ebbi il coraggio di lavorare nella patria del divino Raffaello; ma avrei 
avuto anche il coraggio di dar bianco al mio lavoro prima che quel 
//9// sommo, se avesse potuto riaprire gli occhi, vedesse i miei 
scarabocchj". 

Andò quindi, sempre da solo, a Città di Castello a lavorare in casa 
della Marchesa Bufalini. Ma in quelle regioni non volle assumere altri 
impegni perché aveva determinato di stabilirsi in Arezzo ove si era 
"pazzamente innamorato", Di chi? ... non lo so con certezza. 

Tutte le cose fin quì dette su mio padre sono anteriori al 1799. Uso 
questa indicazione alquanto vaga, perché negli appunti che ho 
sott'occhi, la massima parte dei fatti registrati non porta una esplicita 
indicazione delle singole date. Questo è un picchetto di riferimento 
(per dir così) e l'afferro senz'altro. 

 
1799. Cenni storici sulla invasione della Toscana per parte dei 

repubblicani francesi 
 
Ed ora per continuare sono necessarj alcuni cenni storici. Dopo la 

prima parziale occupazione della Toscana (perché limitavasi a 
Livorno) per parte //10// dell'esercito repubblicano francese (anno 
1796) e dopo il ritiro da Livorno (1797) che costò ai Livornesi due 
milioni di lire, i Francesi vennero a rottura (1799) coll'Imperatore 
d'Austria fratello di Ferdinando III Granduca di Toscana e successore 
del Sommo Pietro Leopoldo; e così la Toscana fu involta nella guerra 
dichiarata all'Austria. 

In detto anno 1799 i Francesi irruppero nel territorio toscano, e 
Ferdinando III non opponendo alcuna resistenza, per non sottoporre i 
suoi sudditi a danni peggiori, lasciò Firenze il dì 24 Marzo. La 
occupazione dell'intiera Toscana fu un fatto presto compiuto, come 
ben si comprende; e la maggior parte dello Stato obbedì sommessa 
agli ordini dell'invasori che sapevano, pur troppo, darli e più anche 
farli rispettare. 

Gualtier generale di divisione e Reinhard commissario di guerra 
reggevano la somma della cosa in Firenze. //11//. Ma gli Aretini 
(botoli ringhiosi  più che non chiede lor posta) ed i Cortonesi non 
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presero le cose in santa pace; vollero invece ergersi a difensori del 
trono e dell'altare, istigati dai preti per l'altare e per il trono dai 
partitanti della Dinastia di Lorena che,  per vero dire fino dal 1791 
aveva saputo: distruggere in gran parte i residui del regime 
medioevale lasciati dall'estinta dinastia Medicea; insterilire la pianta 
parassita del Monachesimo; e con buone leggi battere contro la 
omnipotenza del Clero, riordinare le Finanze e la Giustizia. In otto 
anni la Dinastia Lorenese aveva resa la tranquillità a quelle 
popolazioni e le avviava alla prosperità. 

Lo zelo dunque dei difensori del trono era giustificato; ma la lotta 
era troppo impari per non qualificarla pazza. Il Conte Vittorio 
Fossombroni fece di tutto per calmare gli animi; ma prevalsero le idee 
degl'istigatori all'accanita resistenza. //12//  

 
1799. Insurrezione Aretina contro il dominio Francese 
 
La insurrezione Aretina ebbe prencipio il dì 6 Maggio 1799; tutto il 

Contado e gli abitanti della città presero le armi. E quanti armi! quelle, 
quasi inservibili, che il furor popolare sa sempre conservare; non si sa 
mai da dove. Espulsero, anzi tutto, le truppe Francesi che occupavano 
la Città e quindi si recarono a Cortona, e non solo pervennero 
sbarazzandola del presidio straniero, ma, uniti ai Cortonesi posero in 
piena rotta i rinforzi di truppe che il generale Macdonald spediva per 
richiamare al dovere Arezzo e Cortona. 

Se i Francesi prima della insurrezione della Valdichiana commisero 
intemperanze e deplorevoli eccessi d'ogni genere, sebbene si 
proclamassero apportatori di civiltà e di libertà (e forse tali eccessi 
furono una delle principali cause della rivolta di quella ardita 
popolazione), però non devesi tacere //13// per onor del vero, che le 
orde degl'insorti aretini fecero "al grido di Viva Maria!" barbaro 
scempio di quelli che erano  o che credevano che fossero favorevoli al 
partito Francese. Lo scacco subito, fra Arezzo e Cortona, dalle truppe 
del generale Macdonald non doveva esser lasciato impunito; e gli 
Aretini pagarono per tutto il fio della inconsiderata loro ribellione. 

 
1800. Assedio e saccheggio di Arezzo 
 
Arezzo fu assediata da un numeroso e ben agguerrito esercito 

guidato dai generali Monser e Cara-Santi Cyr. È memorabile e 
veramente eroica la resistenza opposta dagli Aretini; ma dopo non 
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pochi giorni d'assedio i Francesi irruppero nella Città da una breccia 
aperta nelle mura presso la porta Fiorentina di Sn. Lorentino. Non per 
questo cessò la resistenza poiché dai tetti, dalle feritoje aperte nelle 
case, dalle finestre, piovevano sugl'invasori proiettili d'ogni sorta. La 
strage fu grandissima da una  //14// parte e dell'altra. I Francesi irritati, 
o per meglio dire, resi furenti da una resistenza che erano ben lungi 
dall'aspettarsi, dettero il sacco alla Città; smantellarono le mura, 
distrussero, con mine, alcuni bastioni della bella fortezza (a) e fecero 
molti prigionieri che racchiusero nella fortezza stessa. 

Il giorno 19 ottobre 1800 è d'infunesta memoria per gli Aretini. 
 
Parte presa da mio padre alla difesa di Arezzo, sua prigionia 
 
Questa lunga digressione  sembrata necessaria per poter dire queste 

parole: Mio padre era fra i difensori del trono e prese parte attivissima 
alla difesa della città; non certo avrebbe spiegato tanto zelo se si fosse 
trattato  di difendere l'altare, sebbene avesse sentimenti religiosi. Dico 
ciò con certezza perché non si mostrò mai in famiglia grande amico 
dei preti né cieco ammiratore del Papato. Visse nei bei! tempi della 
omnipotenza pretina, aveva, per così dire, assistito  alle crudeli 
persecuzioni contro il Vescovo Ricci e della di Lui famiglia 

______________________________________________________ 
(a) La fortezza di Arezzo fu eretta da Cosimo I dei Medici sulle 
rovine di alcuni ripari medioevali che occupavano il lato ove 
trovasi l'Arx dell'antica città Etrusco - Romana. Il disegno della 
fortezza Medicea  di Antonio di Sangallo. 

 
//15//  doveva aver saputo molte cose che, di sicuro non eran tali da 

non ispirare venerazione. 
 
Sua evasione dal Forte di Arezzo. S'avvia verso Roma 
 
Mio padre, riprendo, era prigioniero nella Fortezza con molti altri 

Aretini. Correva fra di essi la voce che i Francesi avrebbero passato 
per le armi i prigionieri. Allora mio padre in compagnia di un tal prete 
Ciofini anch'esso prigioniero (un buontempone che aveva poco o 
punto del prete, e che fu poi mio maestro di Umanità). 

Si calarono dalle mura e presero senza esitar, (a piedi ben inteso) la 
via di Roma. Non so che facesse a calarsi dal Forte, ma mio padre era 
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uomo di forza erculea, di agilità non comune e sommamente ardito. Il 
buon Ciofini deve aver avuto bisogno del suo ajuto.  

Nei pressi di Arezzo si procurò delle armi, tolte probabilmente a 
qualche cadavere, una sciabola cioè ed un fucile di corta misura di 
quelli che allora chiamavano tromboni perché avevano la bocca 
conformata a guisa di tromba: Arme brigantesca. Il prete Ciofini 
aveva soltanto il breviario. //16//   

 
Brutto incontro a Montauto con le orde dei Campagnoli Aretini 
 
I fuggitivi giunti che furono alle parti di Montauto (b) si 

imbatterono in una orda di villani armati (di quelli del Viva Maria!) 
che credendoli Francesi o giacobini volevano senz'altro, fucilarli. 
Fortunatamente che, sentito quel baccano, scese dal monte, correndo, 
il Conte Cesare Mertini che aveva in quei pressi una Villa, e che 
conoscendo mio padre ed il Ciofini, assicurò i villani che i viaggiatori 
non erano giacobini, e così riuscì a placare quei forsennati. 

Pervennero senz'altri incidenti a Città di Castello ove mio padre 
depose le armi e molti anni dopo le ritirò volendole conservare per 
memoria. E le conservò di fatto, ma rammento benissimo di averle 
vedute in casa. Ma poi sparirono come sparì tutto il resto; e lo 
vedremo in seguito. Il Ciofini restò in Città di Castello ove, ricorrendo 
agli amici  

 
(b) Montauto o Montaguto antico Castello dei Conti Barbolani 
da Montauto. La leggenda vuole che S. Francesco d'Assisi, 
ospite in quel Castello con molta cortesia e reverenza, volle 
lasciare ai suoi ospiti un prezioso ricordo annunziando loro che 
ogni qual volta fosse per morire uno della famiglia dei Conti, 
sarebbe apparso un fuoco sul dongione del Maniero. Leggenda 
analoga a quella del castello di Ausburg. Io però uomo di poca 
fede, non credo né a fuochi di Montaguto né a quello di 
Ausburg. 
 

//17// di mio padre trovò ospitalità e buona cucina; e non rientrò in 
Arezzo se non a cosa perfettamente calma. 
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Giunge in Roma lacero e scalzo 
 
Mio padre invece proseguì il suo viaggio pedestre e dopo quattro 

giorni e mezzo di stenti e fatiche, giunse in Roma lacero quasi scalzo e 
senza quattrini; giacché il suo gruzzolo  l'aveva già da qualche tempo 
depositato in Firenze presso la famiglia dei Marchesi Ricci. 

 
Aiuto pecuniario procuratogli dal Commre. de'Pazzi. Buone 

accoglienze ricevute dal Celebre pittore Cav. Pietro Bnevenuti 
 
Fortuna volle che appena entrato in Roma s'imbattesse nel Commre. 

de'Pazzi al quale raccontò succintamente le sue avventurose vicende. 
Il buon Commre lo incoraggiò, gli prestò 10 scudi e lo consigliò di 
presentarsi al celebre pittore Cavr Benvenuti (c) 

______________________________________________________ 
(c) La gran reputazione del Cavr Pietro Benvenuti è dai pittori 
della moderna scuola, creduta scroccata; forse perché giudicano 
del suo valore dalla pitture della Cappella dei Principi in 
Firenze; pitture fatte in vecchiaja e che, per vero dire, non 
danno adeguata idea del merito dell'Artista. Cito, in proposito, 
l'opinione di un distintissimo pittore il Cavaliere Maziano di 
Roma. Parlando con esso (nel 1880 della contestata reputazione 
del Benvenuti, mi disse: "Ancor io credevo che le reputazione 
del Benvenuti non fosse pienamente giustificata, ma quando 
viddi "La Decollazione di S. Donato" nella Cattedrale di Arezzo 
e la stupenda tela rappresentante "Giuditta che mostra al popolo 
la recisa testa di Oloferne" dissi fra me, il Benvenuti  degno di 
passare alla posterità". E così è. 
 

//18// che allora trovavasi in Roma con suo fratello Niccolò. I 
fratelli Benvenuti lo accolsero a braccia aperte, si perché conoscevano 
mio padre da diversi anni, si perché desideravano di avere precise 
notizie dei loro genitori che erano in Arezzo. Rassicurati su tal 
proposito fecero a gara per venirgli in ajuto, offrendogli non solo 
l'ospitalità, ma ben anche procurandogli del lavoro. E anzi il Cavr 
Pietro si valse di lui nella specialità di ornatista per compire diverse 
pitture a fresco in alcuni palazzi di Roma, ed in seguito gli procurò 
altro lavoro in società con un pittore romano (sic). Non credo di errare 
dicendo che il soggiorno di mio padre in Roma fu di poco più di due 
anni. Nulla dice dove lavorò in quella Città; nei suoi appunti, per altro, 
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esclama: "Ed ecco che il Mati ha dipinto anche nella prima Città di 
Scienze ed Arte!" Lasciata Roma si recò a  //19// Firenze 

 
1802-1803. Mio padre si dedica al Commercio con buon 

successo 
 
"Dipinsi (egli dice) qualche cosa e quindi tornai in Arezzo, ove 

avevo del credito e non pochi lavori incominciati, con animo di 
stabilirmivi come feci. Dopo aver terminato i miei lavori gettai i 
pennelli e mi detti al commercio pel quale avevo una certa 
inclinazione. Lo esercitavo con onore praticando quella puntualità 
tanto necessaria in quella branca. Incominciai dall'impiegarvi Cento 
Zecchini (lire Tosne 1460) ed i miei traffici andavano bene. Il più utile 
ramo era la vendita del cuojo, avevo però in bottega anche del ferro, e 
questo pure era un genere vivo e lucroso; ne smerciava assai". 

Manca al solito la indicazione precisa della data in cui aprì bottega.  
Credo però che fosse nel 1810. Qualche anno dopo domandò al 
Governo di aprire in Arezzo una Regia Magona (d) e l'ottenne 

______________________________________________________ 
(d) Ossia una rivendita dei generi che si fabbricano nelle 
ferriere e stabilimenti esercitati direttamente dal Governo. 
 

//20// con facoltà di aprirne altri "in quella Città e paesi del 
Circondario e giurisdizione Aretina ove io avessi creduto più 
conveniente. E così fu fatto con sommo vantaggio 
dell'Amministrazione e del Concessionario. Io vendeva per oltre 100 
mila lire di ferrerecci all'anno. La vendita del cuojo era pure molto 
proficua, ed i miei guadagni, in complesso, erano vistosissimi". 

Fù allora (verso il 1814) che pensò di acquistare una concia (e) per 
attivare una Fabbricazione di cuojo. E volendo, con sollecitudine, dare 
un sufficiente sviluppo a tal Fabbricazione si associò ad un suo cugino 
un tal Salardo Bacciantini, uomo dabbene oriundo di Pistoia e 
Farmacista degli Spedali riuniti di Arezzo.  

Questa nuova impresa fu accolta con molto favore  in Arezzo 
_______________________________________________
(e) La Concia acquistata era quella che tuttora trovasi in 
Cantonata della Via Sacra (ora via Garibaldi) e della Strada 
dietro lo Spedale. La bottega, poi, di mio padre era situata a 
terreno dell'edifizio dello Spedale civico, e precisamente in 
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cantonata del Borgo Maestro (ora Corso Vittorio Emanuele) e 
della Via Sacra, presso la così detta Chiavica. 

 
//21// e luoghi limitrofi e si sviluppò in sì larga scala  che nel corso 

di circa due anni, la Concia dei socj Mati e Bucciantini pervenne ad 
escludere dai mercati di Arezzo il cuojo di fabbricazione fiorentina. 

Gli affari procedevano benissimo, e fu allora che mio padre decise 
di accasarsi. 

 
1816. Primo matrimonio di mio padre con Marianna Carleschi 

aretina 
 
Nel 1816 (a 45 anni di età) scelse per moglie una giovane aretina, 

Marianna Carleschi di distinta famiglia, che gli portò scudi 3000 in 
dote. Con questo fondo dotale mio padre acquistò dalla nobile 
famiglia Casini, oriunda Aretina, ma domiciliata a Firenze, una buona 
e bella casa di faccia alla Pieve. Da tal matrimonio nacque una figlia, 
Caterina. La madre Marianna Carleschi soccombette nel parto (f). 
Rimasto solo con quella bambina si trovò nella necessità di  

______________________________________________________ 
(f) La mia buona sorella nacque in Arezzo il dì 28 Aprile 1817. 
Le furono imposti i nomi di Caterina, Luisa, Federiga, 
Francesca, Raffaella. Cessò di vivere in Pisa nel Giugno 1880. 
 

//22//  riprender moglie e scelse nel 1820 una giovane Fiorentina, 
Teresa Loi figlia di Pietro e di Maddalena Santoni. 

 
1820. Secondo matrimonio di mio padre con Teresa Loi 

fiorentina 
 
I Loi erano un antichissima e buona famiglia di negozianti 

"nell'arte della lana" che contavano "quasi due secoli in affari 
commerciali esercitati sempre con credito e reputazione" (g).  

Da questo secondo matrimonio nacquero tre figli: Marianna, 
Maddalena, Francesca nata  in Arezzo il dì 19 Febbo 1821 (h);  
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1823. Mia nascita 
 
Tommaso Giov. Batta Enrico (lo scrivente) nato in Arezzo il dì 11 

Settembre 1823; Francesco Maria Giacinto nato anch'esso in Arezzo il 
dì 22 Agosto 1830, ed ivi morto nella tenera età di tre anni. 

______________________________________________________ 
(g) I coniugi Pietro e Maddalena  Loi ebbero undici figli: dieci 
femmine ed un maschio. Ora (alla fine del 1890) non restano 
che tre femmine, Carlotta veda del letterato Giuliani che fu 
professore degli Arciduchi figli di Leopoldo II - Enrichetta  
veda del Ragioniere Avvocati ora domiciliata a Milano - 
Giovanna  vedova  Maestrini di prime nozze e di seconde nozze 
del Professor Barellaj fondatore degli Ospizi Marini. 
(h) La mia ottima sorella Marianna si maritò nel 1846 all'Avvo.. 
Vincenzo Ballori Aretino, che si dedicò alla giudicatura, e ne 
percorse tutti i gradi fino ad esser nominato a Bergamo; ma non 
volendo allontanarsi da Pisa ove da molti anni esercitante 
funzioni di giudice istruttore, domandò ed ottenne nel 1880 il 
riposo. Morì a Pisa il 20 Ottobre 1887 con la reputazione di 
abile ed integro Magistrato. Dopo circa due anni e precisamente 
il dì 6 Dicembre 1889 cessò di vivere la sua sorella Marianna in 
Livorno presso sua figlia Teresa maritata ad Adolfo Ballori di 
Firenze. I coniugi Ballori lasciarono due figli, il Dottore Achille 
che ora  direttore dello Spedale di S. Spirito in Roma e la 
prenominata Teresa Battolla.  //23//  

 
Ottime qualità di mia Madre 
 
Mia madre Teresa Loi apportò in dote 2000 scudi non compreso il 

corredo. Fu affezionata ed onesta compagna a mio padre; era una bella 
donna - so che non guasta -, intelligente, giudiziosa, economa e di 
forte tempra d'animo. Fu la provvidenza della famiglia. Morì in 
Livorno presso di me il dì 22 Agosto 1865, assistita amorosamente 
dalla sua figliastra Caterina, da me, e Marianna suoi figli. (i) 

 
Gli affari di mio padre seguitano ad andare benevolenza 
 
Ritorniamo a mio padre. Dopo il suo primo matrimonio e durante i 

primi 10 anni del secondo Egli acquistò due grandi casamenti in Via 
della Bicchieraja in Arezzo.  
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Il primo, che con gran spesa restaurò, quello che porta una 
iscrizione in marmo indicante che vi nacque Carlo Marsupini letterato 
che successe a Leonardo Bruni (denominato Leonardo Aretino) 
nell'Ufficio di Segretario della Repubblica di Firenze (secolo XIV). 

Il secondo casamento nella stessa via  è quello contiguo all'orto di 
una casa che ha la facciata in Borgo Maestro sopra il pubblico 
abbeveratoio denominato il "Canale" che 

______________________________________________________ 
(i) Fu seppellita nel Cimitero Comunale della Borgata di S. 
Iacopo. La iscrizione in marmo applicata ad un pilastro del 
loggiato che  in fondo al Cimitero, di fronte alla porta d'ingresso. 
Notisi che in detta iscrizione  sbagliata  la indicazione della età, 
giacché morì di 65 anni e non di 75 anni [come] sta scritto. 
 

//24// questo secondo casamento, mio padre, facendo alcuni 
adattamenti, trovò a terreno un piccolo forno da vetreria e molti 
frantumi di vetri colorati o con tracce di pittura. Fu perciò ritenuto, e 
forse fondatamente, che in quel casamento avesse il il lavoratorio il 
celebre Fra Guglielmo di Marsiglia che (nel secolo XVI) dipinse le 
bellissime invetriate che chiudono i vani delle finestre della 
Cattedrale. Comprò inoltre una casetta contigua alla casa parrocchiale 
della Pieve, ed una piccola tenuta in Casentino, denominata 
"Castagneto" di cui non ho mai conosciuta la ubicazione e 
l'importanza. 

 
Onerosa passione per le collezioni 
 
Si dette poi a fare acquisti di oggetti d'arte: quadri, majoliche, 

bronzi, avorj, vasi ed oggetti della China e del Giappone allora 
rarissimi, ventagli miniati, antichi serviti da tavola di porcellana di 
Sassonia, vetri di Venezia, Cammei e pietre incise, stampe avanti 
lettera, antichi adornamenti femminili con pietre preziose ecc. ecc. 
insomma tutto il primo  //25//  piano della nostra casa si convertì a 
poco alla volta in una vera e propria galleria che veniva visitata dai 
forestieri che passavano per Arezzo. 

 
Indicazione precisa della Casa ove abitava in Arezzo la nostra 

famiglia; ed ove io nacqui 
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E qui debbo riparare ad una omissione. Ho detto che la nostra casa 
o per meglio dire la casa di mia sorella Caterina (essendo stata 
acquistata col fondo dotale di sua madre) era di faccia alla Pieve, ed 
ora aggiungo che è precisamente quella che porta una iscrizione in 
marmo indicante che vi nacque Angelo Gambiglioni luminare 
dell'antica giurisprudenza (secolo XV). 

Tutte quelle spese, relativamente ingenti, non erano però, a quanto 
appare, sproporzionate ai guadagni che mio padre faceva nei suoi 
traffici. Ma in questi traffici, fino dal 1818 si era introdotto un verme 
roditore. Un tal Chiarini (h) 

_____________________________________________________ 
(h) Non  indicato il nome. Pur troppo mi rammento di avere 
all’età di 8 o 9 anni veduto di sovente il Chiarini e mi rammento 
più che la sua faccia ed i suoi modi non mi andavano a fagiolo. 
Ma non voglio far pompa di straordinaria penetrazione: forse 
qualche parola sfuggita a mia Madre, aveva dato origine alla 
mia avversione. 
 

//26// abile ragioniere ma subdolo ed insinuante, si mise attorno a 
mio padre che a stento suppliva, da solo, ai suoi negozj; e quel Giuda 
pervenne a farsi nominare primo Ministro. Non è a dirsi lo zelo e 
l'attività spiegata dal Chiarini nei primi anni del suo impiego, per 
acquistare la piena fiducia di mio padre, e fatalmente vi riuscì. Non 
pervenne però ad acquistare quella di mia Madre che esortava, con 
insistenza, il marito a diffidare. 

 
Progetto di accomandita commerciale immaginato dal 1° 

Ministro di mio padre 
 
Verso il 1823 il Chiarini immaginò un progetto di Accomandita per 

la fabbricazione del cuojo; progetto che costituiva il Mati 
amministratore e responsabile  di fronte ai caratanti. Il carato stabilito 
era di Lire 1000. Tal Progetto, grazie alla reputazione di onest'uomo  

//27// che aveva mio padre, fù accolto con sommo favore in Arezzo 
e fuori e su tal proposito Egli dice: "erano tanti i concorrenti che in 
breve tempo si pervenne a formare un Capitale in accomandita di £ 
180 mila. E se avessi voluto potevo raccoglierne uno molto maggiore, 
perché concorrevano, oltre tanti Aretini e di provincia, anche da 
Livorno, Firenze, Ancona ... e perfino da Berlino! La speculazione era 
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sicura, molto utile al paese, ed offriva tanti guadagni a chi la 
presiedeva. Ma io non potevo guardar tutto ...". 

Pur troppo! È molto difficile il guardarsi quando si ha un indole 
fiduciosa qual era quella di mio padre; è poi quasi impossibile quando 
si è avuto la disgrazia d'imbattersi in un uomo della tempra del 
Chiarini //28// 

 
1830. Disastrosa cessione dei suoi commercj 
  
Le cose andarono a gonfie vele. Ma nel 1830 mio padre (assordato 

dalle sue passioni di murare, di raccogliere oggetti d'arte e di bearvisi) 
commise il funesto errore di cedere alle istanze del Chiarini che 
aspiravano a diventare (in società di un tal Michelangioli negoziante 
in Arezzo) (i) cessionario del traffico della Concia di cuojo. E vi 
riuscì. 

Non conosco in quali termini precisi avvenisse la Cessione. 
Probabilmente fu pattuito che a mio padre dovesse esser corrisposto 
dai Cessionari un assegno annuo; ma so con certezza che Egli restò, di 
fronte ai Caratanti dell'accomandita responsabile della gestione e 
amministrazione di essa. 

______________________________________________________ 
(i) Anche del Michelangioli non è indicato il nome. Debbo però 
dichiarare che mio padre credeva che il Michelangioli non fosse 
addirittura disonesto e precisamente dice: "io credo che il 
Michelangioli fosse trascinato dal Chiarini al suo discredito ed 
alla sua rovina non però quanto me". 
 

//29// Non so neppure se Egli cedesse agli stessi individui anche il 
traffico delle ferrareccie, ma credo di sì. Enormi errori quasi 
incredibili! Fino a tutto il 1832 le cose andarono. Ma il Chiarini cui 
stava a cuore di raggiungere sollecitamente lo scopo al quale miravano 
le sue perfide manovre, aveva già cominciato a fare del bilanci troppo 
accomodati a suo vantaggio.  Nacque la diffidenza e presto il 
discredito. 

 
1834. Rovina di mio padre 
 
Nel 1834 i cessionari Chiarini e Michelangioli dichiararono il 

fallimento. Chiarini restò in piedi sano fresco e benestante; il 
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Michelangioli subì le conseguenze del discredito con gravissimo 
dissesto finanziario; mio padre poi fu addirittura rovinato. 

Egli però, da onest'uomo qual era, s'impegnò a pagare tutti per 
intiero sorte ed interessi, giacché credeva di  //30//  ricavare dalla 
vendita dei suoi possessi e dalle sue collezioni ben più 
dell'Ammontare dei suoi debiti. 

La liquidazione fu laboriosa e durò fino al 1837; ma dalla vendita 
di tutto, niente escluso, riuscì a raggranellare soltanto lire toscane 
191.052, come generalmente succede quando si  costretti a vendere. 

Mia madre più volte mi disse che dagli stabili e dagli oggetti 
venduti qua e là da mio padre, si sarebbe potuto, in altre circostanze, 
ricavare un prezzo almeno doppio. (l). 

______________________________________________________ 
(l) Molti quadri e la pregevole collezione di stampe furono 
spediti a Firenze al Sig. Luigi Cantagalli (che aveva per moglie 
una sorella di mia madre) con incarico di vendere. Il Cantagalli 
deprezzò tali oggetti, in alcuni locali, a terreno, di sua 
spettanza, sopraggiunta una esondazione dell'Arno tutto andò 
perduto. 
Altri quadri ed oggetti furono spediti a Livorno ad un tal 
Capitano Baldanzi (che aveva per moglie una Santoni zia di 
mia madre). Il Baldanzi vendé, ma si dimenticò di passare a 
mio padre il ritratto della vendita!  
Alcuni dei quadri spediti a quel brav'uomo! del Baldanzi e 
precisamente la "Morte di Socrate" del Benvenuti e due grandi 
paesaggi attribuiti a Salvator Rosa o della sua scuola, furono 
acquistati da un certo Toci abile restauratore di quadri e dal 
Toci venduti al Conte Francesco de Larderel, trovansi tutt'ora 
nella galleria del palazzo Larderel. 
 

//31// Con la somma soprindicata e con £ 5600 che mia madre cedé 
sulla sua dote, furono alle debite scadenze, pagati per intiero, quasi 
tutti i creditori; due soltanto restarono allo scoperto. 

Dagli appunti che ho sott'occhio non risulta il nome dei creditori 
insoluti, né l'ammontare del loro credito. Forse rovistando fra le non 
poche disordinate carte, che ho tuttora presso di me, perverrei a sapere 
qualche cosa in proposito. 

"Mi duole sommamente (dice mio padre) di non aver potuto fare il 
galantuomo anche con essi, ma niente altro mi restava, Meno male, 
soggiunge, che i due creditori non hanno bisogno". 
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Più volte mi sono accinto a leggere quel fascio di carte, ma mi  
sempre mancato il coraggio di andare fino in fondo. 

Precipitando gli eventi precipito anche la narrazione. 
 
La nostra famiglia resta nella miseria 
 
Alla nostra famiglia non restò che la casa nella quale si abitava e 

che era, come più volte ho detto, di proprietà di mia sorella Caterina; 
un //32// rimasuglio della dote di mia madre... ci resta insomma la 
miseria. Mio padre aveva allora 66 anni e per di più era 
completamente scoraggiato per i grandi dispiaceri sofferti. Furono 
date in affitto  le stanze terrene della casa ad uso di studio d'avvocato; 
e fu affittato anche il 1° piano (ove era la famosa galleria) a due 
famiglie Aretine e noi ci rifugiammo nel 2° piano. 

Allora io avevo 14 anni. La benevolenza verso mio padre che S. E. 
il Conte Vittorio Fossombroni, del suo più che benefattore vero amico, 
venne anche in questa criticissima circostanza in nostro aiuto. 

1837. Mio padre per la protezione del Conte Fossombroni, 
ottiene un modesto impiego 

 
Quel celebre ed ottimo uomo fece nel 1837 ottenere a mio padre 

l'impiego di Cassiere nell'Amminisne dei Rli Possessi del Valdichiana; 
impiego scarsamente retribuito, ma che pure  //33// dette agio a mio 
padre di farmi terminare gli studj che potevo fare in Arezzo e di 
mandarmi nel 1839 alla Università di Pisa per conseguire la laurea in 
Scienze Fisiche e Matematiche (m) (che riportai nel 1843), di 
provvedere meschinamente al mantenimento della famiglia. 

 
Più tardi ottengo ancor io un meschinissimo guadagno 
 
Le mie sorelle Caterina e Marianna aiutavano la famiglia facendo 

dei fiori artificiali che vendevano alla modista di Arezzo e del 
Circondario e mia madre prendeva parte ai loro lavori.  

Ed io dal 1843 ai primi mesi del 1846 coprii il posto di Assistente 
ai lastrici della Città di Arezzo con 50 scudi all'anno (posto, per vero 
dire, poco dignitoso per un Dottore in Scienze Fisiche e Matematiche) 
ma che pure bastava a rivestirmi e per non essere del tutto a carico dei 
Genitori. 
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1839. Primo attacco di apoplessia1 di mio padre 
 
Mio padre accasciato dai dispiaceri ebbe un primo attacco di 

apoplessia nel 1839. Si ristabilì alla meglio 
__________________________________________________ 

(m) Negli ultimi due anni di Università (cioè nel 1842- 43) mio 
padre ottenne a mio favore dall'Opera pia denominata Fraternita 
dei Laici, un sussidio di scudi 10 al mese. 
 

//34// ma non tanto perfettamente da poter continuare nel 
disimpegno del suo impiego. Allora il Conte Fossombroni ottenne un 
Rescritto Sovrano in data 15 Aprile d° 'anno che accordava la 
giubilazione di mio padre con l'intiero stipendio. 

 
 
 
1843 Secondo attacco di apoplessia 
 
Nel 1843, poco dopo la mia Laurea, ebbe un nuovo colpo che poté 

pure superare; ma i movimenti dell'estremità inferiori restarono 
alquanto impediti. La mia ottima madre lo accompagnava dovunque, 
ma si guardava bene dal sorreggerlo perché Egli s'inquietava credendo 
di aver sempre quella forza erculea che conservò fino ai primordj delle 
sue sventure.  

Al cadere del 1845, essendo stato indetto un Concorso, per esame, 
a sei posti d'Ingre Aspirante nel Ro Corpo di Acque e Strade, l'umile 
assistente ai lastrici ottenne, fra molti concorrenti, uno di quei posti, e 
la relativa nomina gli fu notificata con Rescritto Sovrano in data 6 
Aprile 1846.  

Fù una gran consolazione per i miei genitori il vedere coronati di 
successo  //35// gli enormi sacrifizi che avevano fatti per me; ma 
questa consolazione non fù sufficiente per preservar mio padre da un 
nuovo attacco, che avvenne nel Novembre dello stesso anno, e che fù 
l'ultimo. 

 
 
 
 

 
1 Oggi nota come ictus cerebrale. 
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Terzo attacco di apoplessia 
 
Quando penso a questa catastrofe veggo sempre giacente in letto, 

quasi immobile, con gli occhi semi aperti e col rantolo che precede 
l'agonia, rivolgere alternativamente un languido sguardo verso la 
moglie e verso i figli ai quali di tanto in tanto dava segno di vitale 
intelligenza, e in un ultimo sforzo che si risolvette in un movimento 
quasi impercettibile della mano verso il Cielo, parve che volesse dire 
"io parto".  

 
1846. Morte di mio padre 
 
Passò a miglior vita il 30 Novembre 1846.  
Mia madre sopportò con rassegnazione eroica anche questa nuova 

sventura. E sebbene le sue risorse finanziarie non fossero, al certo, 
migliorate (perché  //36//  se io cominciava ad avere qualche piccolo 
guadagno che faceva bastare al mio mantenimento, la pensione 
vedovile che ottenne dal Governo non raggiungeva, al certo, lo 
stipendio di mio padre) non ostante Essa col suo senno continuò ad 
essere la provvidenza della famiglia. 
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//37//                                  Parte 2a 

 
Autognosia 

 
Capo 1°  
 
È un titolo alquanto astruso per chi non ha masticato un poco di 

greco, ma ho voluto che, perfino dal titolo si desumesse esser cosa 
sommamente difficile "la conoscenza di se stesso". 

Ho lungamente esitato a parlare di me. Ma poi mi son detto: 
perché, se a me pare d'aver fatto qualche cosa di buono, devo, poi non 
ricorrere nella taccia di poca modestia, tacendo? perché se ho fatto 
male od ho fatto del male non devo avere il coraggio di dirlo? Può 
essere attribuito a poca modestia il dire che si è fatto bene, ma il tacere 
il male è addirittura ipocrisia; e questa è anche più biasimevole. 

Porrò dunque ogni cura per evitare la taccia od anche il semplice 
sospetto d'ipocrisia;  //38// o se non resisterò all'amor proprio, spero 
d'essere un poco compatito. 

D'altra parte non scrivo per la vanagloria di far conoscere al 
pubblico quel poco che ho fatto; scrivo soltanto per la mia famiglia 
onde non si trovi come io mi sono trovato, a dover fare lunghe e 
tediose ricerche per raggranellare incomplete e non sempre sicure 
notizie.  

Nella 1a Parte di queste Memorie ho detto: Ove e quando sono nato, 
che mio padre venne sù dal nulla (a), che seppe procurarsi una certa 
agiatezza, che per acciacchi commerciali si rovinò, che fu sempre un 
galantuomo. 

____________________________________________________ 
(a) Nel 1860 il Cavr Passerini, direttore d'uno dei principali 
Archivi di Firenze (di quello diplomatico se non erro) col quale 
io parlavo di mio padre che Egli aveva conosciuto, mi disse di 
avergli offerto di procurargli i documenti occorrenti per 
dimostrare che la sua famiglia discendeva dai Conti Mati di 
Pistoia, e che mio padre aveva rifiutato. Simile offerta fu da quel 
rispettabilissimo funzionario fatta anche a me, dichiarandomi 
che con qualche centinaio di lire, per le spese e diritti 
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d'Archivio, avrei potuto procurarmi le prove di una illustre 
prosapia. Io pure rifiutai. 
Non crediate miei cari figli che raccontando tali cose io voglia 
fin d'ora, derogare al programma. Il mio rifiuto ha già un 
qualche significato, in specie quando si sa che tanti e tanti 
spendono delle ingenti somme per ottenere un titolo al quale non 
hanno il minimo diritto. Rammentatevi poi che nella 1a Parte ho 
detto: che i genitori di mio padre tenevano una specie di locanda 
in Pistoia. 

 
//39// in tutta la estensione del termine ed affettuosissimo padre di 

famiglia. Ho detto inoltre chi fu mia Madre e l'ho proclamata la 
provvidenza della famiglia; che ebbi, infine, due ottime sorelle, 
indicando ove e quando nacquero ed ove e quando le perdetti. Non 
starò, pertanto, a ripetere tutto ciò. 

 
Mia infanzia 
 
Non posso però far grazia di alcune singolarità della mia infanzia 

perché meritano di passare ai posteri!! 
Devo confessarvi di essere stato oltre modo pauroso e devo narrarvi 

l'origine e gli effetti delle mie paure. 
 
Le mie paure infantili 
 
La mia immaginazione (eccitata forse da racconti fantastici che mi 

faceva una vecchia ed affezionatissima serva, Maddalena Aglietti) (b) 
si era esaltata fino al punto di 

__________________________________________________ 
(b) Nella 1a Parte mi sono dimenticato di dire che la vecchia 
Nena (che era stata cameriera della prima moglie di mio padre) 
fu licenziata quando la nostra famiglia fù quasi ridotta alla 
miseria e da mio padre fu consegnata ad un suo nipote, un certo 
Canonico Aglietti dimorante a Castiglion Fiorentino nei pressi 
di Arezzo. Il bravo prete le faceva soffrire non dirò la fame, ma 
poco meno. Mia madre - quel cuore d'oro - appena ottenni 
l'impiego di aspirante ingegnere essendo stata da me informata 
della sofferenza di quella povera vecchia, la richiamò in 
famiglia e poté morir tranquilla nel 1869. 
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//40// procurarmi stranissime visioni e di farmi sentire voci e 
rumori che credevo soprannaturali: Ecco in forza di quali circostanze 
il mio stato morboso raggiunse il colmo. A piccola distanza dalla porta 
S.° Spirito di Arezzo trovasi una Chiesuola medioevale denominata 
Cappella di Sajone. Nel mezzo della Cappella vi  una statua di legno, 
grande più che il naturale, rappresentante Cristo caduto sotto il peso 
della croce che porta Egli stesso al Calvario. (c). 

Ai piedi di quel simulacro stava una piccola lampada che appena 
appena lo rischiarava. La vecchia Nena, conducendomi a spasso, 
entrava sovente in questa Cappella per fare una breve preghiera; ma se 
avesse saputo qual paurosa impressione mi faceva quel Cristo, si 
sarebbe, al certo, astenuta dal condurmici. 

Ebbene, in qualche notte, mi svegliavo e vedevo Gesù Cristo 
   ____________________________________________________ 

(c) Questo simulacro  opera, mediocre, di Ranieri Bartolini 
scultore Aretino. 

 
//41// inginocchiato presso il mio letto, in atto di preghiera; vedevo, 

altresì, la camera illuminata dai raggi che circondavano la sua bella 
testa. Tutto tremante mi nascondevo sotto i lenzuoli, ma appena 
rimettevo fuori il capo, sembrandomi di aver riacquistato un poco di 
calma, tornavo a vedere il Cristo impassibile nella sua preghiera. 

Alle mie grida, ai miei pianti accorrevano i miei genitori dalla loro 
camera contigua alla mia; si affaticavano a persuadermi che avevo 
sognato, ma invano; e non era che a forza di baci e di carezze, che 
riuscivano a riaddormentarmi. Veniva allora chiamata la vecchia Nena 
e condannata per qualche ora a vigilare il mio sonno; e così pagava il 
fio di avermi fatto tanti bei racconti di fate e di orchi e di avermi 
condotto a Sajone. 

Andrei troppo per le lunghe  //42// se volessi raccontare tutte le mie 
visioni di certo genere, le voci  ed i rumori che io sentiva e che 
attribuivo al diavolo tentatore. Vedendo mia madre che la mia salute 
deperiva, volle consultare un certo Dott. Giulj scienziato distinto; ma 
Egli non seppe dir altro: che la persuasione ed il tempo erano i soli 
rimedj efficaci per guarire il mio male. 

 
Rimedj contro le paure 
 
Mio padre però, che non era al certo scienziato, adottò un sistema 

più speditivo e più pratico: cominciò a schermirmi ed a pormi ridicolo 
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in presenza degli amici che la sera venivano a conversare in casa 
nostra; dispose inoltre che il mio letto fosse posto nella Camera 
coniugale. Le risate che venivano fatte a mio carico; il sentir 
proclamato  //43//  il coraggio della mia sorella ed il provvedimento 
preso di non farmi dormire solo, nella mia camera, produssero salutari 
effetti. Gli accessi di paura si fecero meno frequenti, ed in breve 
tempo me ne liberai completamente. 

Se fosse stata secondata la mia tendenza alla misticità potevo 
sperare di morire in Odore di Santità. Ben pochi, infatti, possono in 
questo secolo vantarsi di aver veduto il nostro Signor Gesù Cristo! 

 
Prima istruzione datami 
 
Andavo insieme con mia sorella ad una scuola tenuta da una tale 

Sigra Elisabetta Vagnoni di nobile famiglia decaduta. Aveva il grande 
torto! di credere che tutti i maschi fossero forche indiavolate, e non se 
ne occupava gran cosa. Riuscì non ostante ad insegnarmi a leggere e a 
scrivere ed a farmi imparare a memoria qualche favoletta del Clasio e 
del Vignotti. //44// Mio padre che non era ammiratore di queste 
pappagallate, mi ritirò da quella scuola, sebbene, col concorso di un 
maestro che vi era addetto, si potesse spingere un poco più avanti la 
mia istruzione, e prese la determinazione di farmi istruire in casa. Ebbi 
dunque, in casa, un maestro di grammatica latina ed italiana, un 
secondo di geografia e di lingua francese, un terzo di calligrafia e di 
aritmetica. 

Quando raggiunsi l'età di 11 anni mio padre obbligato ad introdurre 
grandi economie nella gestione della famiglia (d) congedò i miei 
maestri e mi mandò alla scuola pubblica del Collegio Convitto 
Leopardi. (e) 

______________________________________________________ 
(d) Vedi la Parte 1a . 
(e)  Quel Collegio fu fondato dai Gesuiti nel 1687, e per quanto 
fossero male accolti dal pubblico, durarono a dirigerlo fino 
all'anno 1773 in cui fù soppresso l'Ordine da papa Clemente 
XIV. Il Granduca Pietro Leopoldo cedé quel vasto locale al P.P. 
Vallombrosani. Soppresso anche quest'Ordine dal Governo 
Francese nel 1808, tal Istituto fù eretto a Collegio laico per 
decreto di Napoleone I del 1810. 
Avvenuta la restaurazione della Casa di Lorena i P.P. Scolopi ne 
assunsero la direzione nel 1816. Ma agli Aretini non furono più 
graditi gli Scolopi dai Gesuiti ed il Comune nel 1825 ottenne il 
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loro richiamo. Allora fù posto a capo di collegio il benemerito 
sacerdote Lorenzo Ciofi. La sua venuta fù ammessa a quella 
scuola nella Compagnia degli esterni, nell'anno 1834 essendo 
tuttora rettore il prelodato Ciofi. 

 
//45//  Dato un saggio del mio sapere  fui ammesso al corso di 

Umanità. Nel primo anno ebbi per maestro quel tal prete Ciofini che, 
nel 1800 fuggì con mio padre dalla Fortezza di Arezzo (f);  e nel 
secondo anno un tale Viviani che era stato mio precettore privato di 
grammatica latina ed italiana. 

Studiavo ben poco, credevo di esser sempre un Signorino per 
quanto avessi un qualche sentore che la situazione economica della 
famiglia non era più quella di una volta. Preferivo allo studio le 
lunghe corse in campagna, i giuochi della palla e della rulla2 che, 
allora, tenevano luogo della ridicola e pericolosa ginnastica ufficiale 
di questi tempi. Il mio pedagogo venendo a prendermi per la 
giornaliera passeggiata, appena uscivo dalla scuola, scordava con 
molta compiacenza la mia tendenza antistudiosa.  

Dopo il secondo anno di Umanità subii felicemente, per miracolo, 
l'esame di passaggio alla 

__________________________________________________ 
(f) Vedi la Parte I. 

 
//46//  Rettorica. Frequentando le lezioni che dava Don Lorenzo 

Ciofi, il Rettore del Collegio, cominciai  a prender passione per lo 
studio, perché quel buon maestro sapeva insegnare e si occupava 
seriamente degli scolari. Però era, o a me sembrava che fosse, un 
po'severo quando diceva a mio padre "Masino è intelligente (g) ma 
non studia abbastanza". Nonostante, all'esperimento finale del primo 
anno di Rettorica riportaj un premio.  Il corso del 2° anno fù (non per 
mia colpa) incompleto. Mio padre cui premeva, ben a ragione, di 
avviarmi al più presto agli studj professionali (h) ottenne dal Rettore 
che io frequentava la sua scuola soltanto la mattina (l). Nelle ore 
pomeridiane prendevo delle lezioni di disegno ornamentale, lineare e 
prospettico dal Sigr 

_________________________________________________________________________________ 

(g) Così diceva il Ciofi, ed io lo riporto. 
(h) Nel 1831 era ospitato in casa nostra il Sigr Augusto 
Casamatta  fiorentino che era delegato dall'Architetto Vittorio 

 
2 Lancio della forma di cacio. 
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Bellini di Firenze alla direzione dei lavori di costruzione del 
Teatro "Petrarca". Lo vedevo sovente disegnare e presi tanto 
interesse ai suoi lavori che un bel giorno dichiarai nettamente a 
mio padre che volevo fare l'Architetto. Ho fatto invece 
l'Ingegnere. 
(l) In quei tempi le Autorità avevano una qualche autorità; non 
erano come attualmente, obbligati a prendere, per la più piccola 
cosa, la più dantesca imbeccata acclusa in una ossequiata Nota 
Ministeriale. 
 

//47// Raimondo Zaballi pittore Aretino; ed a sera inoltrata andare 
in casa di un prete, D. Pasquale Leoni (liberale di vecchia data) per 
studiare l'Algebra elementare, la Geometria e la Trigonometria. Attesi 
a questi studj che mi andavano a genio, per circa due anni; e trovavo 
anche il tempo per prendere qualche lezione di perfezionamento di 
lingua Francese dal Sigr Raffaello Bartolini che era 1° Segretario 
nell'Amminisne dei Rli Possessi nella quale mio padre era pure 
impegnato (m). 

 
Velleità filarmoniche di mio padre 
 
Erano molte (mi pare) le cose che dovevo studiare e che studiavo 

sul serio, ma non è ancora tutto: giacché si voleva che diventassi 
anche un distinto filarmonico. Prescelsi lo studio del Pianoforte, ed 
ebbi per maestro un tal D. Luigi Mantinenti valente organista della 
Cattedrale. Ma dopo qualche mese di strimpellamenti mio padre mi 
dichiarò che il Pianoforte era uno strumento 

______________________________________________________ 
(m) Vedi la Parte 1a 

 
//48// molto incomodo per chi doveva girare il mondo e che era 

molto meglio di studiare il violino. Resistei più che potei, ma un bel 
giorno sparì di casa il Clavicembalo (n) e mi viddi fatto il regalo di un 
untuoso violino venduto, per ottimo, a mio padre dal maestro 
prescelto, un certo Fini buon violinista. 

I miei nojosissimi esercizi su quel difficile strumento che mi era 
sommamente antipatico (mentre in seguito ho riconosciuto essere il 
Re degli strumenti) non approdarono a nulla. I miei studj musicali 
furono sospesi e si risolvettero in spreco di tempo e di denaro. 
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1839. Si pensa di mandarmi all'Università 
 
Siamo al Settembre del 1839, avevo 16 anni. Interpellati i miei 

maestri vecchi e nuovi se credevano che io fossi in grado di prendere 
l'esame di ammissione all'Università di  

___________________________________________________ 
(n) Allora un pianoforte costava molto, e per prenderlo a nolo 
bisognava ricorrere a Firenze, fare un deposito di cauzione e 
sostenere le spese di trasporto, senza ferrovia. Era insomma una 
spesa troppo rilevante per noi. Ecco chiaramente spiegato la 
preferenza data al Clavicembalo. 
 

//49// Pisa ed ottenutane risposta affermativa fu deciso che dovessi 
partire per quella Città. Mio padre volle accompagnarmi quantunque 
avesse già avuto il primo colpo apoplettico (o) e fosse tutto altro che 
ritornato in buone condizioni di salute. 

 
1839.Università di Pisa 
 
Presentatici alla Cancelleria dell'Università per conoscere quali 

erano i giorni fissati per gli esami, avemmo una spiacevole sorpresa: 
La Cancelleria si era dimenticata di notificare al Rettore del Collegio 
di Arezzo ed al Comune che in quell'anno era stata emessa la 
disposizione di comprendere negli esami d'ammissione anche quella di 
Filosofia. Niente io sapeva di tal disposizione, e nulla di nulla di 
Filosofia. 

Ci presentammo allora al Rettore che era un tal Canonico Fantoni. 
Esso, fatte le opportune verifiche, si penetrò della situazione in cui mi 
trovavo per sbadataggine del Cancelliere e  

_____________________________________________________ 
(o) Vedi la Parte Ia. 
 

//50// mi disse che potevo prendere gli altri esami e che, superati 
questi felicemente, mi accordava un mese di tempo per prendere 
l'esame di Filosofia (p) e spinse la compiacenza fino al punto 
d'indicarmi il trattato elementare sul quale potevo fare i miei studj. 
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Passai a tutti gli altri esami e fui iscritto (con una annotazione di 
riserve fatta dallo stesso Rettore) nei Ruoli degli Studenti di Scienze 
Fisiche e Matematiche.  

 
Improvvisati esami di Filosofia 
 
Spirato il mese presi anche l'esame di Filosofia e lo superai; mi 

parve però che gli esaminatori fossero di una correttezza non comune. 
Insomma in un mese doventai Filosofo! e potei uscire dal Limbo per 
doventar Novizio. Prima di lasciarmi, per tornare in Arezzo, mio 
padre mi procurò una retta presso una certa Sora Nena, d'apparenza 
onesta, che teneva a dozzina alcuni 

_____________________________________________________ 
(p) Vedi la Nota di lettera (l). 
 

//51//  scolari in una casetta sopra i loggiati di "sotto - borgo". Tra i 
dozzinanti c'era un giovane prete D. Giuseppe Bardelli che, alla fine 
dell'anno scolastico, doveva prendere la Laurea in Teologia (q) ; ad 
Esso fui raccomandato caldamente da mio padre. 

 
La dozzina della Sora Nena, in Pisa 
 
Partito che fù il Bardelli (q bis) (la sola persona veramente 

rispettabile che fosse in quella casa) la Sora Nena buttò giù buffa e si 
dette a ricevere non poche vispe donnette molto tarate e tariffate oltre 
il loro valore intrinseco. Il primo difetto non sarebbe stato per me un 
grande ostacolo, ma il secondo era insuperabile. D'altra parte ero 
giovane e non ero brutto; potevo dunque calmare i miei ardori alla 
meglio od alla peggio: come volete. 

 
Il mio lauto assegno di Scolare 
 
Il mio assegno mensile 
______________________________________________________ 

(q) Il Bardelli studiava anche la lingue orientali (l'Ebraico, 
l'Arabo ed il Copto) sotto la direzione del professor Rosellini, 
quello stesso che aveva fatto parte della Spedizione scientifica 
diretta dal celebre Champollion che pervenne a decifrare la 
scrittura geroglifica. Il Bardelli, laureato che fu in Teologia, 
andò a Parigi per studiare il Sanscritto ed al suo ritorno fù 
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nominato professore di lingue orientali nell'Università di Pisa. 
Morì giovanissimo. 
(q bis) Abitava da Sora Nina, una casetta Sotto Borgo adornata 
di stucchi e sovrastante al pasticciere Misoi. 
 

//52// ascendeva a £ 80 toscane (Lire italiane 68 circa) con questo 
dovevo pagare la retta, nella quale erano compresi due buoni pasti 
(così diceva la Sora Nena), la colazione poi stava a carico del mio 
resto di cassa. Alquanti  giorni dopo, sotto il materno regime della 
Sora Nena, ho dovuto asciolvere3 con un castagnaccetto ed una 
ricotta: spesa totale 2 crazie ossia 14 Centesimi. Ma qualche volta, 
specialmente in inverno, vi era una variante: un soldo di arrostita ed 
un pan di ramerino squisito. Le arrostite costituiscono un cibo a 
doppio effetto: messe nelle tasche dei pantaloni diffondono per tutto il 
corpo un benefico calore; messe poi nello stomaco eccitano 
mirabilmente lo sviluppo dei sughi gastrici. Provate! 

 
Mia forzata morigeratezza da Scolare 
 
E sì che i vizi non erano molti: il poncino all'"Ussero" quasi tutte le 

sere con accompagnamento di discussioni e dispute interminabili, ma 
niente giuoco; qualche //53// volta il teatro diurno ove fuoreggiavano i 
drammi della Compagnia Broccoletti o le Stenterellate del Cannelli; e 
qualche rarissima volta il teatro serale per non perder l'abitudine di 
sentire e vedere qualche cosa di meno plateale. 

 
Esercizj coreografici da Scolare 
 
Ero, per altro, abbuonato, per due sere alla settimana, alla Sala da 

ballo del Maestro denominato "Rossino" ove, di tanto in tanto, quel 
buon precettore invitava per primo nostro esercizio, delle svelte 
ragazzette, accompagnate  da una rispettabile schiera di Mamme 
Agate che formavano l'addobbo, poco vivente, della sala. 

Per queste soirées danzanti (occasioni non trascurabili di conquiste) 
il Maestro pensava alla fumosa  illuminazione, gli scolari poi ai 
rinfreschi consistenti //54// in orzate e pseudo-limonate per le 
signorine, ed in poncini turchi per le matrone. 

 
3 Prima colazione. 
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A tutto questo (senza contare le gite al Gombo, a piedi ed in 
barroccino con le relative volate e ruzzoloni) doveva supperire la 
rispettabile sopraindicata somma di Lire italiane sessantotto circa 
miracoli d'equilibrio ora resi impossibili. 

 
 
 
 
Vestiario all'ultima moda 
 
Il vestiario però mi veniva spedito dalla famiglia, sempre all'ultima 

moda ..... di Arezzo. Confesso di aver provato, nelle occasioni solenni, 
un senso di vergogna, a comparire in Società! con quegli abiti 
eterocliti4; ma l'esperienza ben presto mi dimostrò che, con un poco di 
disinvoltura, si vincono simili pregiudizi. //55//  

 
1841. Da Sora Nena trovai una madre nella Signora Teresa 

Giuntoli 
 
Nel 2° anno di Università, abbandonata la Sora Nena, mi fu 

procurata dal prefetto Canonico Sbragia (al quale il Bardelli mi aveva 
raccomandato) un retta in casa (r) della degnissima Signora Teresa 
Giuntoli di Pescia. Questa brava e colta vecchia mi fece per tre anni le 
veci di madre. 

 
1842. Mia gravissima malattia 
 
Nel 1842 ebbi una polmonia acuta, di straordinaria gravità, presa 

uscendo dalla sala da ballo del Maestro Frediani che mi aveva invitato 
a una Soirée del genere di quelle del Maestro Rossino, ma meno 
affetta da naturalismo. 

Le cure prodigatemi dai medici  Arcangioli e dai due fratelli 
Centofanti (tutti professori all'Università) (s) mi salvarono; ma a tal 
felice resultato contribuì non poco l'amorevole materna assistenza 
dell'ottima Signora Giuntoli. Mio padre che, appena avvisato della 
gravità del male, accorse a Pisa mi trovò quasi  fuor di pericolo, mi 
pare di vederlo abbracciare e baciare  con effusione la 

 
 

4 Stravaganti. 
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     (r) La casa Giuntoli era di là d'Arno in uno stabile situato in via della   
      Nunziatina. 

(s) Quei bravi professori non esitarono a farmi quattro moderati 
salassi. Gli antisalassatori non avrebbero esitato a mandarmi 
all'altro mondo per seguire la moda. 
 

//56// la mia padrona di casa esclamando: "Ella mi ha liberato dalla 
più grande delle mie sventure, dalla perdita del mio caro figlio". 

La convalescenza fu lentissima ma la guarigione fu completa. 
 
Più che discreta assiduità agli studj Umanitarj 
 
Ho parlato lungamente della meschina vita che conducevo da 

studente, ma nulla ho detto dei miei studj e dei miei rapporti con la 
scolaresca. Frequentavo assiduamente le lezioni di matematiche, di 
fisica e di costruzioni civili evitando però ogni  ostentazione di 
assiduità per non far nascere il sospetto di appartenere all'antipatica 
categoria degli sgobboni.  

Studiavo discretamente a casa; ma devo confessare che l'assiduità 
non mi costava alcun sacrifizio perché ebbi la fortuna di avere dei 
professori tutti buoni ed alcuni celebri insegnanti che avevano l'arte 
tanto difficile, d'infiltrare nello scolare l'amore per lo studio. Basterà 
che io accenni i seguenti nomi: Mossotti, Matteucci, Obici, Lavagna, 
Corridi, Martolini, Pacinotti5, Foggi. 

__________________________________________________________ 
(t) I primi quattro erano emigrati  politici condannati a morte 
nei respettivi Stati. Il Granduca Leopoldo II, quel retrogrado! li 
accolse in Toscana, non solo, ma li nominò professori nella 
prima Università del Granducato. 
 

//57// La solida scienza  e la celebrità dei professori Piria e Pitta non 
valsero per altro, a farmi seguire assiduamente i corsi di Chimica 
applicata e di Mineralogia. La immane nomenclatura di tali rami di 
scienza mi spaventava (u). 

Nell'esercizio della mia professione ho più volte deplorato di non 
aver coltivato gli studj predetti. Alla fine di ogni anno scolastico 
prendevo i miei bravi schemi, e passavo.  

 
5 Luigi Pacinotti, padre di Antonio l’inventore della dinamo. 
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1843. Laurea in Scienze fisiche e matematiche 
 
Ma in quello di Laurea (1843) volli distinguermi  e ci riuscii. Passai 

a pieni voti e riportai una dichiarazione di plauso a pluralità di voti, 
come resulta, a lettere d'oro, dal Diploma in pergamena. 

Non voglio tacere per qual futile motivo mi mancò un voto di 
pauso. Un tal giorno il professore di Fisica sperimentale 

____________________________________________________ 
(u) La mia memoria è stata, fin da giovanotto, ribelle alle 
nomenclature; ora poi questo difetto si è elevato al sommo 
grado. Fortunatamente che nel 4° anno di Università fummo 
dispensati da prender l'esame nei due rami di Scienza 
soprindicati, perché le relative cattedre erano di troppo  recente 
istituzione. Se tal dispensa non fosse stata accordata sarei stato 
indubbiamente bocciato. 
 

//58// Luigi Pacinotti, aveva fatto preparare una batteria di bottiglie 
di Leida, fui invitato, per il primo, a provare gli effetti di 
quest'apparato, e subii una scossa talmente violenta da farmi vacillare 
e da sembrarmi di avere le braccia slogate.  

 
Bigottismo del Prof. Luigi Pacinotti 
 
Mi restò per altro tanta forza da pronunziare un solenne "perdio!" 
Il professore che era religioso fino al punto di esser bigotto, nulla 

mi disse, ma facendo un cenno al Preparatore di diminuire le coppie 
della Batteria, rivolse verso di me uno sguardo talmente truce da farmi 
comprendere che l'avevo scandalizzato. 

I bigotti non hanno il vizio di dimenticare; ed alla fine dell'anno 
quel buon Cristiano mi rifiutò il suo voto di plauso. 

 
Rapporti con la scolaresca 
 
Quanto poi ai miei rapporti con la scolaresca dirò: che dovei subire 

anch'io tutti gli scherzi, tutti i dispetti che, dagli studenti più anziani, 
vengono prodigati al novizio. Ma sopportando senza impermalirmi 
quei tali scherzi che erano tollerabili //59// e rispondendo con qualche 
pedata o con qualche pugno, naturalmente ricambiato, agli scherzi di 
pessimo  genere, pervenni a far comprendere agli anziani che non ero 
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disposto a sopportar tutto. E questo bastò perch'io potessi attraversare 
il critico periodo del noviziato forse meno peggio di altri più 
permalosi o più tolleranti. 

Negli altri anni feci la vita della massima parte degli scolari, 
compatibilmente con lo stato di anemia della mia scarsella; ho già 
fatto comprendere che non ero uno stinco di Santo.  

 
Avversione per i settarja e per gli Zerbinotti 
 
Evitavo, per altro, di praticare quelli studenti che facevano 

propaganda per la Massoneria e per la "Giovane Italia", non solo 
perché le sette mi erano, fin d'allora, apparse ridicole con i loro mistici 
riti, e con le loro gesta, sovente odiose, ma ben anche i Missionarj 
erano scelti fra i peggiori della scolaresca ed erano perciò i meno 
adatti a conseguire l'ideale //60// vagheggiato dai Caporioni che 
stavano al solito, nascosti dietro le quinte. 

  "E gl'inciampi che ci vedo 
  Non mi svogliano dal Credo,  
   Temo degli apostoli". 
I più zelanti  fra tali Missionarj andavano sempre armati di stiletto e 

di un randello, e spinsero il ridicolo fino al punto di vestire alla foggia 
medioevale dei giovani repubblicani Fiorentini. 

L'assassinio tentato contro il professor Del Rosso perché dalla 
cattedra aveva fatto allusioni poco velate ai maneggi di siffatti eroi, 
dimostra di qual tempra essi fossero. Tutta la scolaresca sapeva chi 
erano stati i tre autori di quel vigliacco attentato contro un vecchio 
sessantenne; ma dalla rigorosa inchiesta che fu fatta non emerse 
alcuna prova. Nessuno (a nome e gloria della scolaresca) volle fare la 
brutta parte del delatore. Uno di quegli eroi, tuttora vivente, è divenuto 
professore (di gran merito invero) //61// ma divenuto altresì 
ferventissimo cattolico  e papista arrabbiato!! 

Ho dimenticato un' altra categoria di studenti antipatica quanto gli 
sgobboni. Intendo parlare degli Zerbini, di quei tali studenti, cioè 
(pochi in vero) che vestiti sempre all'ultima moda di Parigi si 
strusciavano alla Signoria indigena e straniera, facendo sovente la 
parte del galoppino, e che sdegnavano di frequentare il clamoroso 
"Ussero" e gli studenti scapati. Sicché, riepilogando, i miei rapporti 
con la scolaresca erano: niente sgobboni, niente pseudo-gracchi, 
niente Zerbini; praticavo insomma i veri e genuini scolari e non 
sdegnavo le tradizionali scapataggini e mattane. 
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1843. Lascio l'Università di Pisa 
 
Nulla più mi riteneva a Pisa; partii dunque col mio bravo Diploma, 

in tasca, di Dottore in Scienze fisiche e  //62// matematiche. Al 
momento del distacco vidi piangere l'ottima Signora Giuntoli che non 
contenta di questa prova di affezione volle anche darmi 20 lire (che le 
furono restituite appena giunto in Arezzo) ond'io potessi fare più 
comodamente il viaggio da Pisa a Firenze (v) ove mio padre 
gongolava dalla gioia di abbracciare il figlio Dottore.  

Non viddi, al momento del distacco da Pisa, altre lacrime oltre 
quelle della Signora Giuntoli; neppure quelle delle più distinte ma 
ingrate, Ninfe del maestro Rossino. 

 
Presentazione al Conte Vittorio Fossombroni 
 
Giunto a Firenze mio padre volle presentarmi a S.E. il Conte 

Vittorio Fossombroni, quel sommo uomo aveva circa 90 anni (era 
nato nel 1754) era cieco e quasi 

__________________________________________________ 
(v) La gita da Pisa a Firenze era allora un vero viaggio: senza 
strada ferrata; incastonati in una, così detta, Diligenza che 
grazie alla bontà delle molle, beccheggiava e rullava come un 
bastimento in burrasca. Si azionava felicemente quando si 
arrivava senza incidenti, ma sempre rotti e maculati come se si 
fosse sostenuta una lotta di pugilato. Il tratto di ferrovia da Pisa 
a Livorno stava per aprirsi al pubblico quando lasciaj la dotta 
Alfea. 
 

//63// mummificato.  Mi accolse con familiarità e benevolenza 
sorridendo "al figlio del buon amico Gaetano" (sic!) volle che io gli 
dassi un saggio del mio sapere interrogandomi sulle materie che avevo 
studiate e più minutamente sui metodi adottati per l'insegnamento 
delle matematiche. Mi accertai, con gran meraviglia, che nulla a 90 
anni aveva dimenticato. "Uomini di quello stampo non ne nascono 
più" disse mio padre appena uscimmo dal portone del palazzo Ricci 
ove, da moltissimi anni, abitava il Fossombroni. 
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Ritorno in Arezzo dall'Università. 1843. Apprendista nella 
Ispezione tecnica Compartimentale d'Arezzo. L'ispettore Costante 
Maestrelli. 

 
Giunti in Arezzo con la diligenza di Gorino (x) la prima cura di mio 

padre fu quella di ottenere dal 
 
_________________________________________________ 

(x) Gregorio Orlandini procaccia da Arezzo a Firenze e vicini 
era un onest'uomo molto attivo ed intelligente; e con queste tre 
qualità, non comuni, seppe mettere assieme qualche soldo pur 
mantenendo ed educando la famiglia. A grado a grado pervenne 
a cumulare il servizio di procaccia con quello di una diligenza 
molto comodo, per i passeggeri; e così continuò finché non fu 
aperta la ferrovia da Firenze ad Arezzo. Ho voluto in questa nota 
render meritato omaggio ad un onesto popolano e la benevolenza 
di tutti. 
 

//64// Commre Manetti l'autorizzazione di farmi accettare in qualità 
di apprendista nell'Ispezione Compartimentale di Ponti e Strade diretta 
dall'ingre Costante Maestrelli, uomo di molta cultura tecnica e 
letteraria, d'animo mite e gentilissimo.  

 
1843. Apprendista nella Ispezione tecnica Compartimentale 

d'Arezzo.  
L'ispettore Costante Maestrelli. 
 
Egli mi faceva prender parte a tutti gli studj che si facevano in 

Uffizio per progetti stradali; per opere idrauliche; per lavori 
architettonici o sotto la sua immediata direzione o sotto quella di un 
tal infre Cantucci abilissimo giovane, ma che non aveva l'animo ed i 
modi del principale. 

Il Maestrelli assunse, sul serio, l'impegno d'impratichirmi 
nell'esercizio della professione, ed a tal oggetto  aveva anche la bontà 
di condurmi qualche volta seco alla visita delle strade e dei corsi 
d'acqua. Quel valent'uomo morì di tifo, nel 1847 in età di 58 anni 
circa, compianto da tutti i suoi sottoposti. Fù per me una vera perdita. 

Appena rientrato in famiglia conobbi, purtroppo, che le condizioni 
economiche di essa erano deplorevoli. //65// La spesa sostenuta per la 
mia abilitazione, per la malattia avuta a Pisa e per la Laurea (non 
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ostante il sussidio accordatomi dalla Confraternità dei Laici (y)  
avevano fatto una tal breccia nelle meschine risorse della famiglia da 
non potersi facilmente riparare. 

Io solo stavo a total carico dei miei genitori, giacché le mie sorelle, 
coadiuvate da mia madre, lavoravano per fuori e qualche cosa 
guadagnavano (z). Per colmo di sventura, pochi mesi dopo il mio 
ritorno dall'Università, mio padre ebbe un nuovo accesso apoplettico 
che fortunatamente, ma non troppo felicemente, superò. (1) 

Fu allora che mi decisi a pregare l'ottimo ispettore Maestrelli di 
procurarmi un qualche guadagno; ed Egli, accogliendo benignamente 
le mie istanze, mi raccomandò al Gonfaloniere Sigr Gio. Batta Occhini 
dal quale ottenni il meschinissimo impiego di assistente ai lastrici  
della Città; ed il Maestrelli acconsentì che per qualche ora del giorno 

____________________________________________________ 
(y) Vedi la Parte 1a. 
(z) Vedi la Parte 1a. 
(1) Vedi la Parte 1a. 
 

//66//  mi assentassi dall'Uffizio per attendere alle mie nuove 
ingerenze, ed ottenne, altresì, dal Gonfaloniere il permesso di  
condurmi, qualche volta, seco per le visite sopra menzionate. 

Alla materiale esecuzione dei lastrici attendevo (sotto la direzione 
dell'ingre del Circondario Signor ....... (2) un vecchio Capo-mastro 
(non rammento il nome) venuto su dal mazzuolo, uomo burbero e 
rozzo ma di cervello fine. Quando io, dandomi l'aria d'ingegnere, gli 
facevo qualche osservazione, non rispondeva se la trovava giusta, ma 
se non gli sembrava tale sorrideva, e senza tanti complimenti mi dava 
delle lezioni facendomi comprendere: che le buone malte non fanno, 
per i lastrici, migliore effetto 

__________________________________________________ 
(z) Taccio il nome, perché in seguito dovrò parlare di quel 
funzionario non molto favorevolmente. Gl'ingri di Circondario 
disimpegnavano il servizio governativo e quello Comunale. 
Dipendevano quindi dal Governo e dal Comune; ma la 
dipendenza da quest'ultimo era assai debole. Tale 
organizzazione andò soggetta a violenti attacchi (non del tutto 
informali) al risveglio delle idee di libertà che avvenne nel 
1847; e nel 1850, se non erro, furono soppressi e sostituiti 
dagl'ingri di Distretto, i quali si occupavano soltanto del servizio 
governativo e provinciale. Ora siamo all'assoluta autonomia dei 
Comuni per quanto vi sia una larva di autorità tutoria. Siamo 
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pertanto passati da un estremo all'altro, e vediamo e purtroppo 
proviamo gli effetti di tali esagerazioni democratiche. 
 

//67// delle mediocri; che le lastre non aderiscono mai fra loro 
quand'anche s'impieghi malta buonissima;  che bisognava bensì porre  
molta calcina sotto il pezzo (com'egli diceva) per  fargli un letto sul 
quale perfettamente si adagj; e che era un errore l'impiegare grandi 
lastre ecc. ecc. Ed aveva perfettamente ragione quantunque malamente 
si esprimesse. Insomma erano invertite le parti: il Capo-mastro era 
l'istruttore, l'Ingre assistente lo scolaro. Quando raccontavo al 
Maestrelli tali scene ci faceva delle matte risate, ma conveniva che il 
Capo-mastro aveva ragione. Da quell'epoca non ho mai disprezzato le 
osservazioni degli operai sulla particolarità di esecuzione, ben inteso 
ed anzi qualche volta le ho provocate. 

 
1845. Concorso al posto d'Ingegnere Aspirante 
 
Le mie occupazioni non subirono alcun cambiamento fin verso la 

fine del 1845. In quest'anno, e se ben rammento nel mese di Ottobre, 
fu aperto un Concorso presso la Direzione Gle di ponti e strade in 
Firenze, per conferire  //68//  otto posti d'ingre Aspirante. 

Mi ascrissi fra i concorrenti che erano una ventina; ma il primo 
giorno degli esami, appena distribuito il tema consistente in alcuni 
problemi di trigonometria e di meccanica, cinque o sei esaminandi si 
ritirarono.  

Nel secondo giorno dovevasi graficamente sviluppare un progetto 
di un'opera assai complessa, il di cui scopo era chiaramente esposto 
nel tema: trattavasi di fare un sifone sottopassante all'alveo di un 
fiume per servire di scolo ad una depressa campagna, e di costruire sul 
sifone un ponte in servizio di una strada che attraversava il fiume 
stesso. Nel terzo giorno dovevasi  compitare la Relazione del Progetto 
predetto. Nel quarto giorno infine un esame orale teorico e pratico. 

Gli esami di quasi tutti i concorrenti furono giudicati più che 
soddisfacenti, tanto  vero che il Direttor Gle //69// Commr Manetti 
chiese ed ottenne di essere autorizzato a conferire dodici posti di 
Aspirante invece di otto. Fui uno dei prescelti. Credo che tal 
favorevole resultato fosse principalmente da attribuirsi a che, nello 
sviluppo del progetto  sopra indicato, ebbi la felice ispirazione di dare 
alle opere una disposizione conforme a quella che il Manetti aveva 
adottato in un suo progetto che, neppur per sogno, io conoscevo. 
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Dico ciò perché non fui troppo contento del mio esame orale. Fra 
gli esaminatori vi era il Commre Martelli, membro del Consiglio 
d'Arte e valente architetto, ma che ben poco sapeva d'ingegneria. 
Ebbene quel brav'uomo faceva in fatto di costruzioni delle domande 
tanto strane e generiche da non potervi rispondere senza fare delle 
distinzioni. Ma se io cercavo di rendere con la risposta, meno strana la 
domanda, Egli s'impermaliva.   

 
Ammissione nel Corpo degl'Ingri della Toscana 
 
Il Sovrano Rescritto d'ammissione al Corpo degl'ingegneri si fece 

lungo tempo attendere. Finalmente  //70// mi fu trasmesso nell'Aprile 
del 1846; e contemporaneamente mi fu partecipato che ero stato 
destinato a coordinare l'ingre del Circondario di Arezzo. (3) 

È indescrivibile  la gioia che provò tutta la famiglia per il  mio 
collocamento. Mio padre pareva ringiovanito; ma i bagliori di 
speranza ispiratici dal di lui visibile miglioramento furono di breve 
durata. I sintomi del male che doveva condurlo alla tomba ben presto 
ricomparvero facendosi di giorno in giorno più manifesti. 

 
1846. Morte di mio padre 
 
Il dì 29 Novembre di detto anno 1846 fu assalito da un nuovo colpo  

apopletico e nel giorno successivo, quel buon padre, lasciò la nostra 
famiglia nella desolazione. (4) 

 
1846. Missione in aiuto dell'Ingre del Circondario di Arezzo 
 
Io era, come ho già detto, sotto gli ordini dell'ingre del Circondario 

di Arezzo. Nulla o quasi nulla  appresi in quell'Uffizio; 
______________________________________________ 

(3) Gl'ingegneri Aspiranti non godevano stipendio, veniva, 
bensì, loro accordata una diaria si £ 5 quando erano in missione: 
Sicché cominciaj a guadagnare qualche cosa appena fui 
ammesso nel Corpo degl'Ingegneri. 
(4) Vedi la Parte I. 
 

//71// feci bensì la visita autunnale a tutte la strade comunali del 
Circondario ed ai corsi d'acqua secondarj. (5) E quando non avevo da 
far gite quel visionario e tenebroso mio superiore mi occupava in 
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Uffizio, a tracciare dei diagrammi tendenti alla soluzione dei celebri 
problemi della trisezione dell'angolo! e della duplicazione del cubo! 
problemi riconosciuti da tutti gli scienziati, geometricamente 
insolubili. 

 
Utopia e fisime dell'ingre del Circondario di Arezzo 
 
Basta ciò per giustificare l'epiteto di visionario che gli ho 

appioppato. Potete figurarvi come io attendessi volentieri a quelle 
fisime. Mi resta a spiegare l'epiteto di tenebroso. Egli era uno dei 
dignitarj della Massoneria e il Capo della tenue schiera di Aretini 
affiliati "alla Giovane Italia". I suoi più piccoli atti erano circondati da 
mistero e la sua parola era sempre nebulosa e mistica; a me pareva 
ridicolo, ma non per tutti era solamente tale. Anzi correva 

____________________________________________________ 
(5) Dall'ordinamento del Servizio dei Ponti e Strade era 
prescritta, in maggio, la visita di tutti i corsi d'acqua non esclusi 
i secondarj, all'oggetto di riconoscere se erano stati fatti lavori 
abusivi e di proporre a carico di chi di ragione, quelli occorrenti 
al buon regime fluviale. Tale disposizione era sommamente 
savia, e sarebbe desiderabile che fosse compresa nel 
Regolamento del Servizio idraulico approvato al Genio Civile. 
 

//72// voce ch'Egli avesse tollerato una atroce vendetta settaria 
contro un giovane Aretino che si era distaccato dall'ultima delle 
precitate sette e che se vantava.  

Non ho mai prestata fede a tali voci, perché non posso, in 
coscienza, dire di aver riconosciuto nel mio superiore, perversità 
d'animo, ed ho invece ritenuto e ritengo che quell'infame delitto fosse 
stato commesso da un fanatico settario all'insaputa del Capo. 

Questi, ripeto, era ai miei occhi ridicolo: ecco tutto. Comunque sia 
Egli pagò ben caro le sue utopie: sopraggiunta la reazione del 1850 fù 
dimesso dall'impiego, arrestato ed imprigionato per breve tempo, e se 
non ebbe una condanna penale fù in grazia delle premure che si dette 
il suo Superiore //73// Commre Manetti per indurre il giudice istruttore 
nella convinzione che mancavano le pruove di fellonia. Rimesso in 
libertà morì nel 1851, se ben rammento, quasi pazzo. 
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1847. Missione in aiuto dell'Ingre del Circondario di Cortona 
 
Nel Marzo del 1847 mi fu dato (con sommo mio piacere) un altra 

destinazione. Fui mandato a Cortona in aiuto dell'ingegnere di quel 
Circondario Sigr Allegretti. Trovai in quel funzionario molta 
benevolenza fino al punto di accogliermi in famiglia senz'alcun 
pagamento. Mi occupò costantemente nei rilievi occorrenti per 
compilare il progetto di un Mercato da bestiami fuori delle mura della 
Città e per la costruzione di una strada Comunale. 

La sera tornando in Città trovavo insediata in famiglia una piccola 
conversazione composta dalla moglie del mio superiore, da due figlie, 
graziose ed istruite giovinette, e da pochi intimi amici; e così potevo 
evitare la noja che dominava  //74// sovrana in Cortona e spingeva la 
massima parte della gioventù a dedicarsi al giuoco spesso rovinoso. 

Conserverò sempre gradita memoria, non di Cortona, ma dell'Ingre 
Allegretti e della sua famiglia, presso la quale passai piacevolmente, 
oltre due mesi. 

Finita la mia missione a Cortona tornai in Arezzo nel Giugno 1847. 
La mia famiglia era ridotta alla Mamma ed alla sorella Caterina; l'altra 
sorella Marianna (già fidanzata quando perdemmo il padre) era 
maritata  al pretore Ballori fino dal Dicembre 1846.(6) 

Dal Giugno fino a tutto Agosto 1847 restai in famiglia senz'alcuna 
missione, e per conseguenza senza alcun guadagno. Frequentavo la 
Ispezione di Ponti e Strade, come ero in obbligo; ed ebbi, in detto 
periodo di tempo, il dispiacere di perdere il prelodato mio 

__________________________________________________ 
(6) Vedi la nota (h) della Parte 1a. 
 

//75// superiore Ispettore Maestrelli, e di trovarmi a deplorevoli fatti 
suscitati dalle aspirazioni democratiche che in quell'anno 
violentemente irruppero in quasi tutta la Toscana; ed anzi la città di 
Arezzo fu la prima ad agitarsi. 

 
1847. Torbidi politici in Arezzo 
 
I caporioni delle sette sopramenzionate, obbedendo, dicevasi, ad un 

ordine venuto dall'estero, reclutarono un centinajo di birbaccioni che 
armati di scuri e di grosse manovelle assaltarono di notte i magazzini 
dei mercanti di grano proclamati, senz'altro e senza distinzione, 



 

 45 

speculatori della fame del popolo; e sfondate le porte saccheggiarono 
a loro talento. 

È da notarsi che uno dei più noti agitatori era, anch'esso, mercante 
di grano; il suo magazzino non fù risparmiato, ma le scuri e le 
manovelle lavorarono invano perché il deposito consisteva in uno o 
due sacchi di vagliatura di grano! 

 
Sergente della Guardia Civica. Presenta l'arme!! 
 
Fu istituita, per urgenza, la Guardia Civica, ed io ebbi l'onore di 

essere nominato Sergente. Era una misura necessaria, giacché in 
Arezzo si  //76// si trovava forse una dozzina di militi di P.S. (7) e 
forse cinque o sei agenti di polizia scelti fra la crema birresca. 

La Guardia Civica perlustrava di notte la Città e procedeva agli 
arresti dei più famigerati saccheggiatori. Il picchetto da me comandato 
sotto la scorta però di un abile Agente di polizia, arrestò in tre notti 
una diecina di quei banditi che si erano rifugiati nella cantina delle più 
sordide bettole e nei ruderi  di antichi edifizi situati negli spaziosi orti 
compresi entro la Cinta della Città. 

L'ordine fù prontamente ristabilito e con esso, apparentemente la 
calma, ma il fuoco covava come la dimostrazione, in seguito i ben noti 
avvenimenti del 1848. 

 
Succede l'Ispettore Giovni Tavanti al compianto Maestrelli 
 
Successe al compianto Maestrelli nella Ispezione dei Ponti e Strade 

l'ispettore Giovanni Tavanti; uomo probo e di qualche abilità pratica 
nella professione, ma che era ben lungi dall'avere la istruzione e la 
mitezza di 

______________________________________________ 
(7) Li chiamo così perché non rammento la denominazione 
ufficiale. Il popolo li chiamava carcigli perché indossavano una 
montura verde; erano birri sotto altre spoglie. I veri e genuini 
birri erano stati aboliti da diversi anni. Sento che la mia penna 
non  capace di descrivere quel caratteristico tipo poliziesco. 
 

//77// animo del suo predecessore. Per me però fù un burbero 
benefico. 
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1847. Assistenza alla Strada Provle dei Procacci. 
 
Egli mi destinò nel Settembre 1847 ad assistere ( ora si direbbe a 

dirigere in omaggio ai soliti gonfiamenti democratici) ai lavori di 
costruzione della Via Provle dei Procacci (8) che si stacca dalla Chiesa 
Arcipretale di Capannole in Val d'Ambra, passa a piccola distanza dal 
villaggio di S. Pancrazio, che è quasi al culmine, quindi discende 
lungo il torrente "Esse" per raggiungere l'altra Via Provle da Arezzo a 
Siena e che passa per il Monte S. Savino. 

La dei Procacci aveva allora una qualche importanza perché poneva  
in comunicazione il Val d'Ambra, e quindi il Val d'Arno Superiore, 
col Valdichiana. 

Il tratto che fù affidato alle mie cure di Assistente era quello dalla 
Chiesa di Capannole a S. Pancrazio, lungo Kilometri 16 circa; 
nell'altro tratto da S. Pancrazio a Ciggiano vi era per assistente il mio 
collega Ingre Aspirante Antonio Garzi. 

 
La famiglia Parigi di S. Pancrazio 
 
Alloggiavo a S. Pancrazio presso 
____________________________________________________ 

(8) L'antica via dello stesso nome era, sì per il tracciato che per 
la pendenza, quasi impraticabile per i veicoli. 
 

//78//  i fratelli Parigi ricchi possidenti. Il maggiore di essi era frate 
Cappuccino, e molto raramente veniva in famiglia per pochi giorni; il 
secondo Sacerdote e letterato distinto; il terzo era ammogliato; il 
quarto parimenti prete ed assai disinvolto. La gestione del patrimonio 
era affidata al fratello secolare Sigr Gio. Batta. 

Sua moglie la Sigra Caterina, donna più che matura ma sempre 
allegra  ed arzilla, esercitava, molto mediocremente, le funzioni di 
massaja, e, forse con troppo zelo, quelle di elemosiniera; trovava il 
tempo di far tutto (così diceva lei) ma effettivamente i Rosarj nella sua 
Cappella, i vespri nella Chiesa parrocchiale, il pollaio e le chiacchere 
con le massaie, assorbivano la massima parte della giornata. Era in 
sostanza un'ottima donna ma molto originale. 

Le idee dominanti nella famiglia erano alquanto antiquate, e se si 
eccettua il prete letterato D. Andrea che era progressista, tutti gli altri 
erano conservatori  //79// della più bell'acqua. 
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Di comune accordo  i fratelli esercitavano l'ospitalità all'uso antiquo  
ed in sì larga misura che tutti i passanti, di condizione civile, erano 
sicuri di trovare in casa Parigi, tavola apparecchiata, e quelli delle 
classi inferiori, un bel tocco di pane ed un bicchier di vino. Quella 
casa pareva una locanda  e la sala da pranzo un refettorio. 

Già da qualche mese  ero alloggiato in quella Magona ma non ero 
riuscito ad indurre l'ottimo Sigr Gio. Batta a dirmi qual era la dozzina 
che avrei dovuto pagare. 

Venuto l'Ispettore Tavanti a visitare i lavori appena iniziati, egli 
riuscì a stabilire che io dovessi pagare un Fiorino al giorno (Lire 
Italiane 1,40) per essere trattato e servito di tutto punto alla pari dei 
padroni di casa. (9) 

Esercitavo con zelo, ma più per forza di gambe che di cervello, le 
mie funzioni di assistente. La  

__________________________________________________ 
(9) Il Sigr Gio. Batta trovava che il compenso stabilito 
dall'Ispettore era eccessivo. Si racconta che Francesco 
Domenico Guerrazzi in un momento di tarda resipiscenza 
esclamasse: "In fede mia si stava meglio quando si stava 
peggio". 
 

//80// mattina, prima del levar del sole, prendevo uno dei fucili ed 
uno dei cani da penna del padrone di casa, e mi accingevo a percorrere 
la traccia della strada soffermandomi quà e là ove più ferveva il 
lavoro, non senza deviare a destra ed a sinistra per soddisfare alle mie 
vitalità di caccia raramente coronate da buoni successi; se ero novizio 
nell'arte delle costruzioni non meno lo ero in fatto di caccia. 

A mezzodì immancabilmente tornavo a casa; e quindi tutti i giorni 
dopo pranzo riprendevo il mio esercizio d'Ingegnere e di cacciatore in 
erba. Avevo l'abilitò di fare quasi giornalmente una diecina di miglia 
senza risentire la minima stanchezza. 

A me pareva che tutto andasse bene sui lavori, e che l'appaltatore 
fosse sì per capacità che per buona fede inappuntabile. 

Un bel giorno però mi trovai presente ad un alterco fra l'appaltatore 
ed una ciurma di  //81//  cottimanti di lavori di terra; alterco che  col 
mio intervento si calmò ma il  capo della cirizona6  dichiarò che egli 
ed i suoi sarebbero volentieri rimasti sul lavoro se i movimenti di terra 
da loro eseguiti fossero stati  misurati da me. 

 
6 Termine non ben trascrivibile. Zona circostante? 
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Questo fatto scosse la mia fiducia, e fu bene, giacché  avendo io 
pregato il mio collega Garzi, più anziano di me, di visitare i lavori del 
mio tronco, mi fece rilevare alcune marachelle che alla mia ispezione 
erano sfuggite. 

Cominciaj, pertanto, ad esser meno corrente ed a sacrificare le mie 
velleità cinegetiche7 ad una più severa sorveglianza. L'Ispettore veniva 
ti tanto in tanto, a visitare i lavori e restava soddisfatto. Un giorno 
però eccitai il suo umore a trabiliare (facilmente eccitabile) perché gli 
dissi che l'ultimo tratto di via, presso S. Pancrazio sarebbe resultato 
della pendenza del 7%, mentre nel progetto era  //82// indicata del 5%; 
e che ciò mi era resultato avendo ribattuta la livellazione di tutta la 
via. Aprili cielo! mi dette di primo acchito dell'imbecille e del ... su 
tutti i buoni "... sappi soggiunse che io sono sicuro del mio colpo 
d'occhio e che non mi curo di quel crialese8  del tuo livello". 

Dopo un quarto d'ora la burrasca era dissipata ma intanto dovei 
subire un rabbuffo immeritato. E notisi che si poteva facilmente e con 
piccolo aumento  di spesa rimediare a quello sbaglio, che poi restò 
evidente a strada compiuta anche per quelli che non avevano il colpo 
d'occhio dell'Ispettore Tavanti. 

Quest'aneddoto serve a completare lo schizzo che ho fatto del 
carattere brusco e focoso di quel brav'uomo. //83//  Un altro aneddoto 
servirà a dimostrare che le mie gambe erano veramente a tutta  pruova 
e che non avevo quel sangue freddo che mi pareva di avere acquistato 
quando furono dissipate le paure e le visioni della mia infanzia. (10) 

 
 
Il fantasma del Prete fra S. Pancrazio ed Ambra 
 
Qualche sera partivo da S. Pancrazio a tramonto di sole, per recarmi 

al paese d'Ambra, che dista, in linea retta, 14 Kilometri, ond'assistere 
ad alcuni esercizi filodrammatici e successivi ballonzoli che venivano 
dati da una società di dilettanti.  Per discostarmi, il meno possibile, dal 
più breve cammino percorrendo angusti sentieri aperti fra folta  
boscaglia; e verso mezzanotte mi riponevo in cammino per tornare a 
S. Pancrazio. 

Una tal sera, con un magnifico lume di luna, mentre uscivo da un 
viottolo per attraversare una radura (ch'era un piazzale da carbonaj) 

 
7 Riguardanti la caccia con i cani. 
8 Forse non ben trascrivibile o vocabolo di significato oscuro. 
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viddi in mezzo al piazzale un prete, lungo e magro come la fame, col 
suo nicchio9 in testa e con l'abito talare. Confesso che fui preso da tal 
paura da sentirmi rizzare i capelli; ma dopo un istante 

______________________________________________________ 
(10) Vedi la Parte 1a e pag... 
 

//84//  di riflessione mi feci coraggio ed impugnato il fucile 
pronunziai con voce malferma un "Chi và là!" Il prete non  rispose né 
si mosse, ed io, presa un nuova dose di coraggio, feci una nuova 
intimazione frustanea10 come la prima, e mi avanzai  di qualche passo 
.... insomma per farla corta, mi avanzai tanto, sempre col fucile in 
resta, da riconoscere che quel fantasma era costituito da un tronco di 
castagno abbruciato e dall'ombra che il tronco stesso proiettava sul 
terreno. Accertatomi di ciò successe al timore uno sfrenato accesso di 
riso. Chi mi avesse sentito, in quel luogo deserto ed in quell'ora 
smascellarmi dalle risa mi avrebbe preso per un pazzo, mentre ero 
semplicemente uno scioccherello che non aveva perfettamente appreso 
a tenere a freno la fantasia. 

Nel giorno successivo, mentre tutta la famiglia Parigi, con qualche 
commensale avventizio, era a desinare narrai sinceramente ed 
ingenuamente  //85// (giacché confessai anche di aver avuto una gran 
paura) la strana apparizione, e la spiegai come ho già fatto. Ma con 
mia sorpresa viddi che l'uditorio si divise in due parti ambedue 
incredule: uno capitanato dalla Sigra Caterina, che non credeva al 
castagno abbruciato né alla sua ombra, ma invece opinava che 
l'apparizione fosse un avvertimento del Cielo, onde inspirarmi la fede 
e rendermi buon Cristiano; l'altro era capitanato dal prete letterato D. 
Andrea che, senza tanti complimenti, mi disse esser quella una 
storiella da cacciatori, vale a dire inventata di sana pianta. 

Irritato dalle risa che provocò la brutale smentita di Don Andrea 
presi (come suol dirsi) il cappello e risentitamente gli dichiarai che, 
non potendo tollerare l'accusa di mentitore, esigevo ch'Egli venisse  a 
verificare, e che si disdicesse in presenza di quelli che con Lui mi 
avevano  deriso. 

Non poteva il caustico  //86// Don Andrea rifiutarsi di darmi questa 
soddisfazione; ed in fatti a notte inoltrata (si era sempre nel 
plenilunio) partimmo da S. Pancrazio, Egli sul suo asinello ed io a 

 
9 Cappello a tre punte da prete. 
10 Inutile. 
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piedi, e quando fummo in prossimità della radura feci una piccola 
deviazione per giungere al piazzaletto nello stesso senso e per lo 
stesso sentiero che avevo percorso venendo da Ambra. 

Quando D. Andrea sbucò nella radura vidde, come avevo veduto io, 
il fantasma del prete immobile in mezzo al piazzale, ed esclamò: 
"l'illusione è perfetta, avete ragione". 

Mi fu resa nel giorno successivo piena giustizia; e tutti restarono 
persuasi; meno la Sigra Caterina che, avendo ormai fissato il chiodo 
sull'avvertimento del Cielo, volle restare nella sua convinzione. 

Quando essa narrava la celeste apparizione a tutte le comari di S. 
Pancrazio, //87// ed alle molte sue conoscenze facendomi così passare 
per un buon miscredente (11) suoleva designare la località sotto il 
nome di "Bosco del prete" e forse i figli di quelle comari persistono 
tutt'ora in quella denominazione. 

Restai a S. Pancrazio fino a metà del Luglio 1849, vale a dire due 
anni circa. La nuova strada era quasi compiuta; ed avendola rivista 
molti anni dopo non mi fece cattiva impressione: Anzi, per dire il 
vero, credevo di aver fatto peggio. Non un solo momento di noja o di 
malumore ebbi nei due anni passati a S. Pancrazio. Facevo una vita 
attivissima; non sdegnavo la lettura di cose d'arte e scientifiche nelle 
lunghe serate d'inverno e nei giorni piovosi; e mi approfittavo di tutti 
gli svaghi che offre la campagna a chi sa ricercarli: La vita 
campagnola riesce, alla lunga, intollerabile 

_____________________________________________ 
(11) Mi ero acquistata la reputazione di miscredente perché 
raramente assistevo al Rosario che la Sigra Caterina recitava ogni 
sera a tutta la famiglia riunita prima di andare a cena. 
 

//88// a coloro che non hanno o non vogliono abbandonare gli usi e 
le consuetudini cittadine, e che disprezzano, per partito preso, tutto 
quello che non è conforme a tali usi. Io invece faccio piena adesione al 
dettato. "Paese ove vai usanza che trovi". 

Molti anni dopo la mia partenza sa S. Pancrazio volli andare a far 
visita alla Sigra Caterina che (per quanto malaticcia un po'realmente ed 
un altro poco per la sua fervida immaginazione) era restata sola in 
piedi ed aveva ereditato tutto il patrimonio Parigi. Nel 1873 seppi la 
sua morte e seppi altresì che aveva nominato eredi alcuni suoi nipoti, 
avidi, possidenti campagnoli, i quali si guardarono bene dal seguire le 
caritatevoli ed ospitali tradizioni di quella patriarcale famiglia. 
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1849.  Missione in aiuto dell'Ingre del Circondario di 

Roccastrada 
 
Fino dai primi giorni del Luglio 1849 il Direttor Generale Commre 

Manetti aveva scritto all'Ispettore Tavanti S. Pancrazio che appena 
lasciato S. Pancrazio, io dovessi recarmi a Roccastrada 
(Compartimento di Grosseto) per coadiuvare l'ingre di quel 
Circondario  //89//  Sigr Timoleone Crocchi nella compilazione di 
alcuni progetti stradali. 

Durante questa missione avvennero dei fatti dolorosi e molto 
pericolosi per me ... ma voglio procedere con ordine. 

Partito da S. Pancrazio andai in Arezzo per abbracciare mia madre e 
mia sorella Caterina e per congedarmi dall'Ispettor Tavanti e dai miei 
colleghi  di Uffizio.  

Fra questi vi era l'Ingre Antonio Cinelli dell'età di circa 60 anni e 
nativo del Monte S. Savino. Egli mi propose di accompagnarmi col 
suo legnetto fino al Monte S. Savino ed io accettai di buon grado. Ma 
strada facendo mi disse che voleva approfittare dell'occasione per fare 
una corsa a Siena ove aveva una figlia in educazione in un rinomato 
Conservatorio. 

 
Tristissimo evento: la morte del mio compagno di viaggio ingre 

Antonio Cinelli 
 
Giunti a S. Savino desinammo allegramente assieme e ripartimmo 

verso le ore 2 pomeridiane. Si era, di una diecina di Kilometri, 
oltrepassato il  //90//  villaggio di Palazzuolo quando il Cinelli 
cominciò a lamentarsi per dolori di ventre che in breve divennero di 
straordinario violenza. I suoi occhi s'infossavano, ed il colore della 
faccia e delle mani assumeva una tinta violacea. 

Cominciaj a comprendere che il male era gravissimo; e dopo aver 
formato con i nostri cappotti e con la coperta da viaggio un baggiolo 
nel quale il sofferente potesse alla meglio appoggiare la testa, presi in 
mano le redini e spinsi il cavallo, più che al trotto serrato alla carriera. 

Non tardò molto a sopraggiungere il vomito che, al primo accenno 
procurò un qualche sollievo all'ammalato; ma al secondo e terzo 
conato viddi, pur troppo, che le materie rigettate non provenivano 
dallo stomaco ma dagl'intestini. Come Dio volle arrivai //91//  a 
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tramonto di sole, all'Osteria delle Taverne d'Arbia che dista da Siena 6 
o 7 Kilometri. 

Con le lacrime agli occhi implorai l'ajuto dell'oste che per il primo 
accorse e coll'ajuto del garzone e dello stalliere pervenimmo a 
sollevare il malato e ad adagiarlo in un discreto letto.  

Detti immediatamente le più urgenti disposizioni vale a dire frizioni 
prolungate al ventre con olio ben caldo e successiva applicazione di 
cataplasmi. 

Parve che il moribondo (giacché era tale) sentisse un qualche 
sollievo; ed io approfittaj di quell'apparente miglioramento per dirgli 
che andavo a Siena per far ricerca di un buon medico. Egli approvò la 
mia proposta; ma dal tuono del suo Addio compresi che era l'ultimo. 

//92//  Preso a nolo un cavallo della osteria ed attaccatolo al nostro 
legnetto partii per Siena ove giunsi verso le ore 10 di notte. Mi 
proponevo di far ricerca di un tal Fabbrini aretino, che sapevo esser 
impiegato in Siena, onde m'indirizzasse ad un buon medico e mi 
ajutasse in sì tristi frangenti. 

Andai immediatamente al Caffè "del Greco" per prendere le 
occorrenti informazioni; ma ebbi la fortuna d'incontrarvi il Fabbrini 
che, rivoltosi ad un Medico che colà si trovava, lo indusse a partire 
immediatamente con noi per l'osteria delle Taverne. Giunti colà 
trovammo morto il povero ingre Cinelli. 

Io era demolito moralmente dalla angosce sofferte fisicamente dalle 
fatiche sopportate. L'ottimo Signor Fabbrini si  //93// offerse di far 
tutte le pratiche occorrenti per la denunzia delle Autorità del triste 
fatto; e spedito senza dilazione, un espresso ad Arezzo per la famiglia 
del defunto mi esortò a partire per Siena ond'io fossi in tempo di 
prendere nel giorno successivo un posto nella Diligenza per Grosseto. 

L'aspetto di quel cadavere annerito come se fosse carbonizzato, mi 
faceva una tal impressione che, per quanto sfinito, accettaj la proposta 
del Fabbrini, facendomi bensì promettere che mi avrebbe scritto al più 
presto a Roccastrada. 

 
Arrivo a Roccastrada 
 
Giunto in Siena presi, alla Locanda "della Scala" due o tre ore di 

riposo e refocillatomi con caffè e pochi biscotti partii per Grosseto. Mi 
trattenni in questa Città 5 o 6 ore, e avendo noleggiato un barroccino 
mi riposi in viaggio a giunsi a Roccastrada la sera del 21 Luglio 1849. 
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 Dalla  lettera del Fabbrini, che mi pervenne dopo pochi giorni, 
seppi che la Polizia  //94// sospettando che l'Ingre Cinci fosse stato da 
me avvelenato al Monte S. Savino, iniziò un'inchiesta; ma che dopo la 
esplicata dichiarazione della famiglia che, cioè il predo ingegnere 
aveva altre volte sofferto di accessi di volvulo11, l'inchiesta non ebbe 
altro seguito. 

 
Inchiesta fatta, a mio carico per la morte dell'Ingegnere Cinelli 
 
Sappiate dunque, o miei figli, che vostro padre fu sospettato di aver 

avvelenato un suo buon collega. È proprio vero il proverbio che dice: 
"Finchè si ha denti in bocca, non si sa quel che ci tocca". 

Anche prima di giungere all'abitato di Rocca Strada (mentre cioè 
percorrevo la pessima via che, dalle Fate e del poggio di Monte 
Pescali, si svolgeva attraverso a folti boschi di suvere, lecci e quercie, 
resi quasi impenetrabili da ogni sorta di arbusti e di scope gigantesche,  
che trattavasi di un paese  //95// più rustico che rurale. 

Fin da quell'epoca (1849) si chiamavano rurali tutti quei paesi che 
non avevano appreso a scimmiottare gli usi ed i costumi delle Città ed 
a rendersi, a mio credere, ridicoli per quanto dalla maggiore o minore 
attitudine a parodiare i costumi cittadineschi, anche allora si desumette 
il grado di civiltà di tali luoghi. 

 
Qualche Cenno su Roccastrada 
 
La Terra di Roccastrada (chiamavano allora Terre quei paesi 

ch'eran più che villaggi e meno che città; ora si chiamano Cittadine, 
per la solita mania di gonfiare) siede sulla sommità di un monte 
elevato circa 510 metri Sul Livello del Mare. A cavaliere dell'abitato 
stava, nel Medioevo, il Cassero o Rocca dei Conti di Santafiora della 
famiglia Ildebrandesca, potente e prepotente; ed ora nei pressi di quel 
diruto cassero vedesi emergere un enorme masso di peperino che va 
declinando a Levante ed a Ponente. 

Il Caseggiato, contenente  //96// 5 o 6 mila abitanti, acquapende per 
la maggior parte, verso Settentrione e Levante nel vallone del 
"Gretano" influente nell'Ombrone mentre il fianco occidentale, si apre 
sulla marina Grossetana mediante il vallone "della Fossa" che sbocca  
nel fiume "Bruna" presso Monte Pescali. 

 
11 Occlusione intestinale. 
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   Entro il raggio di forse un Chilometro vi erano dei terreni coltivati ai 
quali, da tutti i lati, facevano corona imponenti boschi quasi vergini 
offrenti sicura stanza ad animali selvatici, come cinghiali, lupi, volpi, 
faine, tassi, istrici ed a qualche capretto; e nelle parti meno folte dei 
boschi stessi trovavano buone pasture numerose mandrie di majali, di 
pecore e di capre, di bovi bradi e di bufali. 

L'aria di Rocca Strada era relativamente buona, non così però nei 
profondi valloni che guardavano la marina Grossetana. Ed io lo so pur 
troppo. Gli abitanti del paese erano, sotto ruvida scorza, ospitali //97// 
ed al sommo grado socievoli; la massima parte si dedicava 
all'agricoltura ed alla industria pastorizia e forestale; né mai 
s'incontrava un mendicante. L'ultima delle menzionate industrie aveva 
preso, disgraziatamente, un tale sviluppo da far prevedere che, in 
breve, quei rigogliosi boschi sarebbero spariti. 

Risiedevano a Roccastrada un incaricato della marina inglese ed un 
altro di quella francese, senza contare diversi rappresentanti di 
negozianti genovesi; e tutti a gara facevano strazio delle più belle e 
grosse piante di querce, di cerri e di faggi per costruzioni navali; e di 
castagni per doghe da botti.  

Il tipo poi dei pastori o guardiani di mandrie mi colpì: barba molta, 
capelli che scendevano sulle spalle, un berretto di volpe, veste e  
pantaloni, o per lo meno cosciali, di pelle di capra .... parevan orsi 
anziché uomini; eppure parlandoci (e mi dilettava spesso a conversare 
con essi) si veniva a conoscere che erano dotati di non comune //98//  
intelligenza e di una tranquillità di animo inalterabile ... ma non erano 
ammaestrati dai declamatori demagogici. È vero bensì che quei pastori 
non sapevano di rose; e che quella "selva selvaggia" di peti faceva 
supporre di non esser priva di abitatori; che nei giorni festivi, 
abbandonato il bosco, si dedicavano al culto del Dio Bacco, come i 
nostri operai si dedicavano tutti i giorni al culto della Dea Zozza ... 

Ma cosa prova  tutto ciò? Prova a mio credere che la cultura delle 
masse deve essere in armonia con l'indole di esse, con i suoi reali 
bisogni, con le condizioni dei luoghi, con le industrie che vi si 
possono esercitare ...l'affrettato livellamento che or si vagheggia, crea 
un piantonajo di malcontenti e di incontentabili... crea insomma degli 
spostati buoni a nulla ... di buono. 

Poche contrade possono offrire altrettanto interesse ai materialisti: 
giacché il territorio //99// di Roccastrada presenta una svariatissima 
struttura geologica. Nei monti a Ponente dell'abitato vi sono grandi  
masse serpentinose nelle quali s'incontrano nodi e filoni di rame 
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solforato (i più ricchi sono quelli di Rocca Tederighi) in altre 
preminenze si vedono rocce trachistiche, emergenti dal macigno, i cui 
fianchi sono coperti da ciottoli serpentinosi, ed alle falde delle 
prominenze stesse giacciono dei filoncini  di lignite tanto compatta 
che alcuni scambiarono per litantrace. 

Però le speranze concepite di trovare grandi filoni di questo 
prezioso combustibile svanirono dopo aver fatti costosi e profondi 
saggi a "Montebamboli"* ed a "Monte-massi". Accennerò inoltre che 
presso "Sassofortino" nella località denominata 

________________________________________________ 
* Montebamboli non  compreso nel territorio di Roccastrada; ed 
i saggi fatti in quei filoni carboniferi rimontano ad epoca non 
poco anteriore a quelli di Monte-massi. Col successivo esercizio 
della miniera di Monte Bamboli furono ben presto esauriti i 
filoni stessi. 
 

//100// "i Gessi" incontransi giganteschi ammassi di solfato di calce, 
e che nei derupati burroni, costituenti l'alveo di sfrenati torrenti, 
trovansi dei ciottoli che racchiudono bellissimi esemplari di calcedoni, 
cristalli di rocca, agata ed ametiste, ecc. 

Ho voluta dare a questi cenni descrittivi un qualche sviluppo perché 
comprendiate che, trovandomi in una regione molto caratteristica ed 
affatto nuova per me (Ingegnere novizio), prendevo molto  interesse a 
fare osservazioni e studj che, nel mio angusto campo di azione, non 
avrei potuto fare altrove. Rivedrei volentieri Roccastrada se non altro 
per rendermi conto se veramente la civiltà (nel senso meschinamente 
convenzionale che si dà ora questa parola) se ha arrecato  //101//  quei 
tanti vantaggi sognati  dai cosmopoliti - livellatori - progressisti: "Per 
andare si va sicuramente. Ma bisogna sapere dove si va".  Sarebbe uno 
studio interessante da farsi e spero di poterlo fare. È tempo di rientrare 
in careggiata. 

 
1849. Ingre Timoleone Crocchi e famiglia 
 
Ho già detto che il 21 Luglio 1849 giunsi a Roccastrada. 

Presentatomi all'Ingre Timoleone Crocchi esso mi offrì, subito, di fare 
i miei pasti in famiglia scusandosi di non potermi dare l'alloggio 
perché: da poco tempo erano venuti da Firenze sua Madre ed una delle 
sue sorelle per sfuggire i trambusti politici che agitavano quella città. 
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S'impegnò bensì di trovarmi una Camera in casa del padre della sua 
graziosa fidanzata Signa Bettina Rossi. Nel seguente giorno l' //102// 
ingre Timoleone mi fece, in sua compagnia, percorrere tutta la Zona 
sulla quale doveva svolgersi la nuova via da Rocca Strada a Rocca 
Tederighi e mi dette incarico di fare il tracciato altimetrico e 
planimetrico definitivo; compito assai arduo per me sì la somma 
difficoltà dei luoghi, sì per la mia poca esperienza. 

 
Tracciamento della Via per Rocca Tederighi 
 
Non si poteva, attraverso quei boschi impenetrabili, dare un colpo 

di livello senza  abbattere, almeno, la bassa macchia d'indistricabile 
arbusti. Quattro uomini armati di scure mi precedevano: e non di rado 
dopo aver fatto una tagliata riscontravasi esser necessario di farne 
un'altra per seguire il migliore andamento possibile.  

Ma non è tutto: fatte le tagliate (generalmente in terreno 
ripidissimo) bisognava passare per esse, e gli steli  //103// degli arbusti 
recisi a colpi di scure parevano lance, sulle quali cadendo si correva il 
pericolo di restare infilzati come negli antichi trabocchetti. 

La mia robusta costituzione e le mie ottime gambe superavano tutte 
queste enormi fatiche che non m'impedirono di tornare ogni sera a 
Rocca Strada. 

 
Cultura scientifica e letteraria dell'ingre Timoleone Crocchi. 
 
Se il lavoro di tracciamento di quella via fu, per la mia istruzione 

pratica, una buona scuola, ben più mi giovò il conversare coll'Ingre 
Crocchi che, sotto la più umile, e potrei dire meschina, apparenza, era 
valentissimo nelle discipline  tecniche e scientifiche. 

 
Effetti della Malaria 
 
L'aver passate molte ore delle giornate estive a perlustrare i 

profondi burroni prospicienti la pianura Grossetana che, con energici 
rimedj empirici, pervenni  //104// a troncare; in seguito però si 
riprodusse e finì per convertirsi in persistenti febbri malariche. 

Restai a Roccastrada fino alla metà del Gennaio 1850, sempre 
occupandomi delle operazioni di campagna e di tavolino relative al 
progetto della Via per Rocca Tederighi. 

 



 

 57 

Tento di salvare dalla fucilazione un disertore dell'esercito 
Austriaco 

 
Ma prima di parlare di altre missioni debbo esporre la pericolosa 

avventura alla quale ho già fatto allusione narrando la morte del mio 
compagno di viaggio, ingre Cinelli (12). 

Nel mese di Agosto 1849 uno dei miei canneggiatori12 venne ad 
avvertirmi, in Roccastrada, di avere incontrato in una folta macchia un 
soldato Austriaco languente per la fame e ferito in una coscia. 

_____________________________________________________ 
(12) Vedi pag. 19 . 
 

//105// Era facile l'indovinare che trattavasi di un disertore e non 
meno facile il comprendere che mi sarei esposto a gravi pericoli 
cercando di soccorrerlo e di salvarlo. Pure non esitaj. 

Presi del pane, del cacio ed una fiasca di vino e consegnai al 
canneggiatore un cappellaccio, un pajo di pantaloni ed una giacca 
quasi inservibili. Giunti al luogo indicato trovai giacente un bel 
giovane che, dall'uniforme riconobbi appartenere ad uno dei 
reggimenti di Fanteria Ungherese. Refocillato che l'ebbi, feci lavare la 
ferita quasi rimarginata, ma che conservava incarnita una palla di 
fucile, mi detti cura di far raccogliere alcuni fasci di legna secche, di 
far abbruciare la Imperial e Reale divisa e di sotterrare, tutte le parti 
metalliche di essa non esclusa la bajonetta. 

//106// Quel disgraziato indossò, con visibile soddisfazione, gli abiti 
che avevo fatto portare; ed io intanto spedii il canneggiatore a Rocca- 
Strada perché, con la massima segretezza, comunicasse all'ingre 
Crocchi l'accaduto; lo pregasse di allontanare con qualche pretesto, la 
donna di servizio; e lo avvertisse che verso le ore 10 di notte avrei 
condotto a casa sua quel giovane per tenervelo nascosto finché non si 
fosse in qualche modo provveduto alla sua salvezza. 

Cominciai allora ad interrogare quel giovane soldato. Ma egli 
parlava una lingua, tedesca od ungherese che fosse, che non 
comprendevo, però di tanto in tanto, mescolava qualche parola latina 
ai suoi discorsi, e con questa debole scorta giunsi a capire che aveva 
disertato da Pistoia e che si dirigeva verso Roma per raggiungere 
Garibaldi.  

 
12 Aiutanti per effettuare rilievi topografici, misurando e piantando paline. 
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//107// Io che sapevo che Garibaldi era uscito da Roma fino dai 
primi di Luglio e che vagava, profugo ed inseguito con alcuni pochi 
dei suoi, mi sforzai di fargli comprendere che si esponeva, inutilmente 
ad essere arrestato e fucilato. Ma fù tempo e fiato sprecato. Come Dio 
volle si fece notte, e verso le ore 10 ci ponemmo in cammino per 
raggiungere la via maestra, non essendo possibile di percorrere il 
bosco in tempo di notte. 

Incontrai, fatalmente, una comitiva di carbonai mezzo brilli che 
tornavano alle loro capanne; uno di essi si rivolse al disertore per 
domandargli l'ora, ed essendomi affrettato di rispondere, mi parve che 
il carbonaio guardasse sospettosamente il mio compagno. 

//108// Senz'altri incontri ed incidenti giungemmo alla casa Crocchi, 
ove, quel disgraziato restò nascosto tre o quattro giorni. 

Intanto il canneggiatore per ordine dell'Ingre, si era recato a 
Radicondoli per chiamare un certo Dario Pimpinelli, giovane ardito e 
buon patriotta, che accorse immediatamente. Fù tenuto consiglio e fu 
deciso che il disertore sarebbe stato accompagnato dal Pimpinelli e dal 
giovane Leopoldo Rossi, fratello della fidanzata del Crocchi, a 
Gavorrano ove un parente del Crocchi l'avrebbe fatto lavorare al taglio 
di boschi. Così fu fatto e l'ardita spedizione di Salvataggio riuscì 
perfettamente. 

Il disertore restò pochi giorni tranquillo nei pressi di Gavorrano; ma 
il dì 2 Settembre  //109// mentre Garibaldi stava per imbarcarsi, in un 
piccolo navicello a Cala Martina (fra Follonica e Castiglion della 
Pescaja) per rifugiarsi nella Liguria, il nostro Ungherese si presentò al 
Generale ed a calde lacrime lo pregò di condurlo seco. 

Garibaldi avrebbe annuito; ma quei pochi patriotti maremmani che 
avevano, con pericola della vita, scortato Garibaldi fino al mare si 
opposero energicamente all'imbarco del disertore, e più anche di essi 
si oppose il Padrone del Navicello, certo Paolo Azzarrini dell'isola 
d'Elba. Il disertore pertanto dové restare a terra; e dopo pochi giorni 
lasciò i suoi compagni di lavoro, e nulla più si seppe di lui. 

Molto probabilmente //110// sarà stato arrestato, ed avrà fatto la fine 
dei disertori in tempo di guerra. 

 
Indagini della Polizia andate a vuoto 
 
Di tutte le manovre fatte (forse inutilmente) per salvare quel 

disgraziato pare che qualche cosa trasparisse perché verso la fine di 
Ottobre fui invitato a comparire dal  Ro Vicario di Roccastrada Sigr 
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Fineschi (più birro che gentiluomo) il quale mi fece delle domande 
suggestive per sapere da me con tutta sincerità qual parte avessi preso 
per salvare dai rigori della giustizia un compromesso politico.  

Mi parve che il Sigr Vicario nulla sapesse che trattavasi invece di 
un disertore; ed gli raccontai con tutta sincerità! una storiella da lungo 
tempo concordata coll'ingre Crocchi //111// e a guisa di conclusione gli 
dichiarai che i suoi referendarj avevano voluto fare dello Zelo a mio 
carico inventando un complotto politico che non aveva il minimo 
fondamento. Il Vicario Fineschi  si acquietò apparentemente; ma seppi 
che al suo Cancelliere (un tal Monaldi di Livorno) aveva dato incarico 
di fare le più accurate indagini in proposito. 

Il Monaldi pervenne a scoprire qualche cosa di vero relativamente 
al refugio da me procurato, in casa Crocchi, ad uno sconosciuto, ma 
neppure per ombra sospettò che si trattasse di un disertore. 

Prima di riferire al suo principale, lo stesso Monaldi volle ... , anzi 
mi pregò per mio bene, che io gli ripetessi esattamente la narrazione 
che avevo fatto al Vicario; e //112// trovatala ammissibile, referì in 
conformità di essa. Lo che starebbe a pruova che anche fra la genìa 
birresca può trovarsi qualche persona di buon cuore. 

E così finì, abbastanza bene, questa pericolosa avventura, che però 
motivò (ne son quasi sicuro) il mio trasloco da Roccastrada prima che 
avessi compiuto l'incarico affidatomi in quel Circondario. 

 
1850. Missione a Piombino 
 
Ho già detto che verso la metà del Gennaio 1850 lasciai 

Roccastrada; e ciò in seguito di un ordine del Direttore Gle Commre 
Manetti di recarmi a Piombino e di prendere provvisoriamente la 
consegna del Servizio di quel Circondario dall'ingr Galluzzi chiamato 
altrove in missione straordinaria. 

In detto anno furono soppressi gl'ingegneri di Circondario. (13) ed 
il Servizio tecnico della Toscana 

 
_____________________________________________ 

(13) Vedi a pag. 66, nota (2) 
 

//113// fù repartito in 23 Distretti e fù creato in ciascuno dei 5 
Dipartimenti un Uffizio Superiore diretto da un Ingre in Capo, 
cambiando così il titolo degl'ingri Ispettori che, prima dell'accennata 
riforma, risiedevano in ciascun Dipartimento. 



 

 60 

Se si eccettua qualche lavoro di restauro alla Cattedrale, alla 
Pretura, allo Spedale, e qualche visita alle strade Comunali ed al 
tronco superiore del fiume Cornia (14) nulla feci che meriti menzione 
durante la reggenza dell'Uffizio del Circondario Piombinese. 

 
Reggenza dell'Uffizio di Bonificamento in Piombino 
 
Soppresso tale Uffizio, come ho già detto, mi disponevo a partire 

per Arezzo in attesa di altri incarichi; quando mi giunse un dispaccio 
del Commr Manetti che m'ingiungeva di restare a Piombino e di 
assumere la direzione dell'Ufficio di Bonificamento, avendo l'Ingre 
titolare Signor Gaetano Rosellini 

______________________________________________ 
(14) Il tronco inferiore del fiume Cornia era compreso nel Servizio di 
Bonificamento del padule di Piombino; Servizio dipendente da uno 
speciale Ufficio tecnico avente sede in Piombino. 
 

//114// ottenuto un lungo congedo per motivi di salute. Avevo già 
disdetto il quartiere che abitavo in casa dell'Avvto Cappellini, e quel 
quartiere era già stato preso in affitto dal Cancelliere Comunitativo (di 
cui non rammento il nome) che, essendo scapolo non voleva star solo 
nelle stanze assegnateli nella Casa Comunale (15); sicché mi sarei 
trovato in grave imbarazzo per trovare un decente quartierino se il 
predetto Cancelliere non mi avesse offerto di prendere possesso del 
suo nella  Casa Comunale. 

 
Alloggio nella Casa Comunale di Piombino. Ci si sentiva! 
 
Accettaj di buon grado. E l'aver pernottato per qualche mese, in 

quel quartiere mi offrì l'occasione di assicurarmi ch'ero 
completamente guarito dagli accessi di paure fantastiche avute durante 
la mia infanzia ed anche un poco durante la mia adolescenza.(16) 

________________________________________________ 
(15) La casa Comunale di Piombino era il Palazzo eretto nei 
primi anni del secolo XV da Gherardo d'Appiano primo Signore 
di Piombino e figlio di Iacopo d'Appiano famigerato traditore 
che pervenne ad usurpare per 6 anni il dominio di Pisa. 
(16) Vedi pag. 39, a pag. 43 ed a pag. 83 ed 87. 
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//115// Una tal notte, mentre stavo per prender sonno, sentii 
distintamente versare dell'acqua nella catinella del lavamano. Riaccesa 
immediatamente la candela nulla vidi  ed il rumore cessò. Questo 
giuochetto (la ripresa cioè del rumore quando la camera tornava ad 
esser oscura e la sua cessazione quando s'illuminava) si ripeté  più 
volte, tantoché mi decisi ad alzarmi per perlustrare le stanze contigue.  

Non avendo nulla trovato che mi spiegasse questa caratteristica 
quanto strana sensazione, mi decisi a tornare a letto a porre il capo 
sotto i lenzuoli ed a lasciar pisciare. Non tardai molto ad 
addormentarmi. 

 Il giorno successivo narrai l'accaduto all'Avvto Cappellini, mio 
vecchio padrone di casa, e ad altri Piombinesi, e tutti //116// mi 
dichiararono: correr voce fra il popolo che in quel palazzo si 
sentivano, di tanto in tanto, strani rumori, e tutti mi consigliarono di 
trovare altro alloggio. Accolsi con sardonico sorriso le narrazioni ed i 
consigli; e continuai a dormire nel palazzo stesso per qualche altro 
mese, senza che nulla nuovamente turbasse i miei sonni. 

Fu dunque a Piombino che con mia grande soddisfazione acquistai, 
ripeto, la certezza di esser finalmente, doventato coraggioso. Ed era 
tempo giacché avevo 27 anni. 

 
La mie occupazioni a Piombino 
 
Il servizio da me disimpegnato dell'Uffizio di Bonificamento non fù 

dei più interessanti, trattavasi di far aprire di tanto in tanto dei 
fossatelli nelle alluvioni del fiume Cornia presso il suo sbocco in 
padule, per facilitare lo spandimento //117// delle torbide, e di fare 
scavare qualche canale secondario per liberare dalla acque stagnanti le 
bassure circondate da dossi. 

Mi divertivo bensì a cacciare nei boschi di Populonia ed a 
rintracciare qualche misero avanzo delle mura di quella che fu già  
potente ed illustre città Etrusca.  

Non poche volte spingevo le mie escursioni fino all'isola dell'Elba 
profittando della gita della Barca corriera. (17) Partii da Piombino per 
Arezzo verso la fine del Giugno 1851; sicché vi restai, con poco mio 
profitto, circa 18 mesi. 
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Ripresa nel Piombinese delle febbri malariche. Ritorno in 
Arezzo 

 
Le mie frequenti gite in padule, la mie partite di caccia in luoghi 

malsani avevano rinfuocolato la enterite presa a Roccastrada, e cessato  
questo grave incomodo, mi si manifestarono le febbri malariche sotto 
forma di quartana13. Quando lasciai Piombino battevo (come dicono il 
quei 

______________________________________________________ 
(17) Così chiamavasi un vero guscio di noce  che si avventurava, 
per servizio prestato, a fare la pericolosa traversata del Canale di 
Piombino. 
 

//118// luoghi una febbre da cavallo. 
Giunsi in Arezzo nei primi di Luglio 1851. Trovai mia madre e mia 

sorella Caterina in buone condizioni di salute ed in modestissime ma 
discrete condizioni economiche. Il senno di mia madre suppliva alla 
tenuità delle risorse; ed non potevo con sole cinque lire toscane al 
giorno (18) e con i viaggi di trasloco a mio carico, migliorare 
notevolmente tali risorse. 

 
1851. Assistenza nella strada Ple Valdarnese detta dei Sette 

Ponti 
 
Presentatomi all'Ispettore Tavanti, (19) quel brav'uomo si dette 

premura di trovarmi un'altra occupazione, ed ottenne infatti 
l'autorizzazione di farmi assistere ai lavori di costruzione, o meglio di 
miglioramento, di un tratto della Via Ple Valdarnese compresa fra il 
Fosso Paterno e l'altro del Cuculo nel Comune di Loro ed in 
prossimità del Capoluogo omonimo. Giunsi al mio destino verso la 
metà del Luglio 1851, e siccome l'Ispettore Tavanti 

_______________________________________________ 
(18) Vedi a pag. 70.  Nota (3). 
(19) Dai suoi sottoposti gli fu sempre dato il titolo d'ispettore 
con molta sua soddisfazione, quantunque, dopo l'avvenuta  
riforma del Corpo degl'Ingegneri, si sarebbe dovuto chiamare 
Ingre in Capo. Vedi pag. 112 e 113. 
 

 
13 Malaria, detta così perché la febbre si manifestava ogni quattro giorni. 
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//119// mi aveva già procurato l'alloggio nella fattoria di Gropina di 
proprietà del Capitolo del Duomo  di Firenze, fui molto cortesemente 
ricevuto dal fattore Rossi e dalla sua famiglia e fui trattato sempre 
abbastanza bene. Il piano stradale del mio tratto era già sistemato; 
restavano a farsi diverse opere d'arte ed a queste, appunto, dovevo 
assistere. Facilmente si comprenderà che nulla di rilevante ho da 
registrare circa le mie funzioni di assistente; feci bensì un piccolo 
progetto di sistemazione del tronco della via Ple che attraversava il 
paese di Loro, ma non so se quel progetto sia stato eseguito. 

 
Velleità alpinistiche da Gropina 
 
Abituato  com'ero alle pittoresche regioni di Rocca Strada e della 

parte montuosa del Circondario di Piombino, trovavo montone le 
campagne coltivate, e ben coltivate, del Valdarno; //120// e perciò , 
non di rado, mi dilettavo a salire (non ostante che le febbre 
maremmane, di tanto in tanto mi tormentassero) sul versante 
meridionale di "Pratomagno" (20), finché non incontravo i castagneti 
ed i faggeti o qualche residuo delle belle praterie che già per lunghi 
tratti tappezzavano i crinali di quelle montagnosità, ma che allora, 
erano in gran parte distrutte dai scoscendimenti causati da improvidi 
diboscamenti. 

Cercavo insomma  una qualche distrazione ed ebbi invece, non a 
Pratomagno ma proprio a Gropina, un'agitazione d'animo penosissima. 

 
Angosciosi timori d'idrofobia in Gropina 
 
Nel mese di Ottobre del 1851 fui chiamato in Arezzo dall'ispettore 

Tavanti per dare precise informazioni su di una vertenza sollevata 
dall'Appaltatore  dei  

____________________________________________________ 
(20) Pratomagno è uno dei più potenti contrafforti 
dell'Appennino della Falterona. La più elevata sommità di quel 
contrafforte, quella cioè che trovasi nel Comune di Loro, ha 
l'altezza di metri 1630 Sul Livello del Mare. 
 

//121// lavori. Partendo da Gropina mi dimenticai d'avvertire il 
fattore Rossi che doveva arrivare una Cassa di libri al mio indirizzo; e 
giunto che fui ad una casa colonica situata al piede della salita di 
Gropina vi entrai per dire alla Massaja che pensasse lei ad avvisare il 
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fattore. Mentre stavo parlando con quella contadina uscì, da sotto una 
panca, una cane che senz'abbaiare e neppure ringhiare, mi morse nella 
polpa della gamba sinistra. Mi passò per la mente l'idea che quel cane 
potesse essere arrabbiato, e perciò raccomandai alla Massaja di tenerlo 
legato e di osservare se dasse qualche cenno di rabbia, assicurandola, 
che l'indomani prima di mezzogiorno, sarei tornato. 

Ma invece di 24 ore restai in Arezzo 15 giorni per diversi altri affari 
che mi dette a trattare  //122// il mio superiore. Con la spensieratezza 
della gioventù svanirono i timori della rabbia; ma pur troppo si 
ravvivarono  quando al mio ritorno a Gropina passai da quella casa 
colonica e quella stupida di Massaia mi disse, con la massima 
tranquillità, che il cane era stato ammazzato perché non mangiava più 
e faceva un poco di bava dalla bocca. 
Mi sentii gelare il sangue nelle vene, e senza porre tempo in mezzo 
corsi a Loro per cercare il Medico e farmi cauterizzare. Quel buon 
Dottore cercò di tranquillizzarmi dicendo che dalla cicatrice della 
ferita nulla si rilevava di maligno, che erano già decorsi 15 giorni 
senza che si fosse manifestato alcun sintomo da destare //123// 
apprensioni; ma che in ogni caso dopo un lasso di tempo così lungo 
rendevasi perfettamente inutile la cauterizzazione. 

Non si può descrivere con quale agitazione ed anzi in quali angosce  
io passassi 25 eterne giornate (21). Sentivo, o mi pareva di sentire, un 
continuo spasimo alle gengive, il palato e la gola erano riarsi e se 
bevevo, sentivo un'onda di brivido che dai  piedi saliva alla testa: 
Nella notte poi, se pur riescivo ad addormentarmi, sognavo di essere 
sbranato dai lupi o che quel maledetto cane mi mostrava le zanne o mi 
trascinava verso un precipizio ... L'incubo cessava quando, assalito da 
moti convulsi, mi svegliavo facendo del sbalzi sul letto come un 
epilettico. 

___________________________________________________ 
(21) Fortunatamente in quell'epoca era comune credenza che 
l'idrofobia si sviluppasse entro 40 giorni al più tardi. 
 

//124// Fù insomma un vero miracolo se non arrabbiaj realmente o 
se, per lo meno, non divenni pazzo. 
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Ritorno in Arezzo da Gropina per curare seriamente le febbri 
malariche 

 
Restai a Gropina fino a tutto Marzo 1852. La costruzione delle 

opere d'arte lungo il tratto della via Ple affidato alla mia sorveglianza, 
non era compiuta, ma mi trovai costretto a domandare un permesso 
per curarmi, in famiglia ed in perfetta quiete, delle febbri  maremmane 
che sempre più incalzavano. 

Verso la metà del Maggio mi sentii perfettamente ristabilito in 
grazia di una graduata cura arsenicale. 

 
1852. Missione a Livorno. Lavori del nuovo porto 
 
In data del 28 Maggio 1852 ricevei una lettera del Commr Manetti, 

con la quale mi si annunziava che la S.A.I. e R. il Granduca ero stato 
destinato, in qualità di assistente, alla //125// grandiosa opera 
d'ingrandimento e di miglioramento del porto di Livorno, sotto gli 
ordini del Cavalier Vittorio Poirel ingegnere in Capo nel Corpo dei 
ponti e strade di Francia.  
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Capitolo 2° 
 

Sorpresa destatami dalla chiamata di un ingre francese pel 
porto di Livorno, escludendo il Commr Manetti 

 
Nulla io sapeva che il Granduca avesse intenzione di migliorare e 

ingrandire il porto di Livorno; e non potevo spiegarmi come 
l'attuazione di tal progetto fosse stata affidata ad un ingegnere 
francese. Ricorsi pertanto al mio superiore, l'ispettor Tavanti, per 
avere qualche informazione. 

Egli mi disse che da diverso tempo il Granduca voleva migliorare il 
porto di Livorno, che gli erano stati presentati due progetti, uno del 
Commr Manetti e l'altro da un ingegnere di Livorno, un certo Olinto 
Paradossi (1); che il Granduca non essendo restato pienamente 
soddisfatto del progetto Manetti ed avendo, a dirittura, scartato il 
secondo, 

_____________________________________________________ 
(1) Da non confondersi col cugino Attilio Paradossi  che fù uno 
dei primi impiegati nei lavori del porto in qualità di disegnatore 
e che divenne in seguito Ingegnere   governativo molto abile in 
costruzioni marittime. Morì in Ancona col grado d'Ingre Capo 
nel 1883. 
 

//126// aveva creduto bene di rivolgersi al Governo Francese onde 
fosse posto a sua disposizione un ingegnere esperto in costruzioni 
marittime perché facesse accurati studj locali e dasse le norme 
generali per la compilazione di un progetto; che molto probabilmente 
l'ingre francese non si era limitato nel esporre le sue idee di massima, 
ma aveva fatto un nuovo progetto di sana pianta ... e quì soggiunse: 
"Capirai bene che questo è uno schiaffo bello e buono dato al nostro 
Manetti, e che la tua situazione sarà alquanto delicata. Usando per 
altro molta prudenza potrai restare nel posto che ti viene assegnato e 
che ti aprirà, non ne dubito, una bella carriera". 

 
Sospetto in me sorto sul vero scopo della mia missione 
 
Le parole schiaffo e prudenza usate dall'ispettore Tavanti nel suo 

fervorino fecero sorgere in me un brutto, anzi //127// un maligno 
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sospetto, e cioè: che la mia parte presso Poirel non fosse soltanto 
quella di assistere al lavori ma anche di fare la spia. 

Tal sospetto, lo confesso, fù veramente maligno, perché il Commr 
Manetti mi aveva sempre mostrato molta benevolenza e datami 
pruova di squisita delicatezza. 

 
Visita fatta al Manetti in Firenze 
 
Partito da Arezzo verso la metà del Giugno 1852 sotto la 

impressione dell'enunciato sospetto, mi fermai una giornata a Firenze 
per presentarmi al Manetti e per cercare di scoprire quali fossero 
positivamente le sue intenzioni; ben risoluto com'ero di rinunziare alla 
bella carriera, presagitami dall'ispettore Tavanti, qualora scorgessi 
nella mia missione qualche cosa di losco. 

Ma alla domanda fatta al Commr Manetti "se aveva istruzione da 
darmi", Egli rispose, alquanto seccamente: //128// "il Rescritto 
Sovrano parla chiaro; Ella deve stare sotto gli ordini dell'Ingre Poirel, e 
quindi non ho istruzioni da darle. Soltanto Le raccomando di fare il 
suo dovere, come ha fatto fino ad ora". 

 
Sfumarono i miei sospetti 
 
Mi ritirai confuso e pentito di aver sospettato di un così degno 

superiore. 
 
Informazioni raccolte in Livorno sul conto di Poirel 
 
Giunto a Livorno volli anzitutto prendere informazioni, da alcuni 

miei compagni di Università, sul nuovo mio principale, e seppi: che 
l'ingre Poirel era un uomo insocievole, di modi aspri per non dire 
villani; che appena preso in consegna il Lazzeretto S. Rocco, che era 
stato destinato a Cantiere del Lavori, aveva messo alla porta, senza 
alcun riguardo, il Cavr Cantini Capitano del Lazzeretto, la sua famiglia 
e tutti gli altri Uffiziali sanitarj; che aveva soltanto ritenuto per 
servizio del Cantiere il Magazziniere ed alcune poche Guardie di //128 
bis// sanità; che, per di più, tali scortesi sfuriate non erano in alcun 
modo giustificate giacché, non solo non erano cominciati i lavori ma 
neppure era stato ancor approvato il Progetto di sistemazione del 
porto. 

La prime informazioni non erano, come ben vedete, incoraggianti. 
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Visita fatta al Ro Delegato Straordinario Commr Ronchivecchi. 
Annotazione relativa agli avvenimenti del 1849 ed al suo 
funzionario 

 
Volli, pertanto, prima di visitare Poirel, presentarmi al Ro Delegato 

Civile Straordinario Commr Primo Ronchivecchi che rappresentava il 
governo Granducale in Livorno (2). 

____________________________________________________ 
 (2) Durante i deplorevoli avvenimenti del 1849 dalla sfrenata 
ambizione  e cupidigia dei ben noti azzuffapopoli,  Livorno fù 
investito d'esercito Austriaco di 20 mila uomini con 50 cannoni 
sotto il Comando del Generale Costanzo D'Aspre pur troppo ben 
noto. Malgrado l'accanita resistenza dei difensori, la Città fù 
presto domata. Il dì 11 Maggio (infausta data) gli Austriaci 
entrarono in Livorno e commisero ogni sorta di nefandezze. 
Rientrato il D'Aspre a Firenze lasciò a Livorno una guarnigione 
di 4 mila uomini sotto il comando del famigerato Generale 
Folliot di Crenneville Grashak che continuò, anzi perfezionò, il 
sistema di governo inaugurato dal D'Aspre, dispensando, a dritto 
ed a rovescio, bastonate e piombo più che altro ai simpatici 
gregari demagogici (al solito), mentre la maggior parte dei Capi 
si eran già refugiati in Corsica ed in Francia. 
Quando cadde Livorno la città di Firenze si era (fin dal  dì 11 
Agosto) ribellata  alle orde pretoriane del Dittatore Guerrazzi e 
questi non poté scappare  come fecero gli altri caporioni perché 
mentre  
[La nota (2) segue a pag. 129.] 
 

//129// Il Ronchivecchi mi confermò in sostanza le informazioni che 
avevo, qua e là, raccolto, ma soggiunse: "Ciò non deve 

______________________________________________________ 
[continua la nota (2)] cercava di sedare il tumulto fù atterrato da 
una sassata. Imprigionato il Guerrazzi il Municipio Fiorentino, 
associatisi alcuni benemeriti cittadini (Gino Capponi, Bettino 
Ricasoli, Luigi Serristori, Carlo Torrigiani e Cesare Capoquadri) 
proclamò la restaurazione della Monarchia Costituzionale di 
Leopoldo II. Si andava dicendo in quell'epoca che il Granduca 
aveva promesso al Municipio che la Toscana non sarebbe stata 
invasa dall'esercito Austriaco, e quindi si faceva carico al 
sovrano, come tuttora gli si fa carico di aver mancato di parola. 
Io però fino a manifesta pruova in contrario, crederò che 
Leopoldo resistette, finché poté, alle prepotenti esigenze del 
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Governo Austriaco; [* La mia convinzione non  è assolutamente 
priva di fondamento. Vedasi la lettera scritta dal D'Aspre al 
Granduca (al quale dà  semplicemente il titolo di Monsignore) il 
dì 12 Maggio (notisi la data) ed il tono di lettera scritta dal 
Radetsky al Conte Luigi Serristori; chi sa leggere fra le righe  
capirà abbastanza. I citati documenti sono incollati nel margine 
della seguente pagina.]14; come resistette, finché poté, alle 
minacciose pressioni dei pseudo-liberali, o meglio demagoghi, 
di quel tempo, i quali, non ostante, riuscirono a spingerlo per 
una via fatale per Lui e per il paese. È innegabile, per altro, che 
Leopoldo commise due gravi errori: 1° di rifugiarsi a Gaeta nel 
Febbo 1849; 2° di non aver avuto la fermezza di mantenere salda 
quella barriera che il gran Pietro Leopoldo aveva eretta per  
mantenere la Toscana immune dall'influenza ed ingerenza 
gesuitica del Papato. Comunque sia, quando io giunsi a Livorno 
la Città era militarmente governata dall'efferato Generale 
Crenneville; e nei rapporti Civili del Commre Primo 
Ronchivecchi che rappresentava, ripeto, il Governo Granducale 
in qualità di Delegato Civile Straordinario. 
Per quanto il Ronchivecchi fosse un polizziotto  d'alto rango, 
non è vero, come si andava e si va dicendo, che senza onore e 
pudore secondasse tutti gli atti arbitrarj e crudeli del 
Crenneville. Potrei citare parecchi esempi, se qui fosse il caso, 
per dimostrare che quando poteva trovare un qualche appiglio 
per frenare o per impedire che si commetteva dell'esorbitanza 
governativa. Si dava ogni premura per riuscire; e spesso vi 
riusciva. 
 

//130//  scoraggiato perché Poirel sa esser Ella ben veduto dal 
Manetti; che questi ha molta influenza sull'animo del Granduca; e poi 
non deve credere che Poirel abbia pieni poteri: giacché vi è una 
Commissione Amministrativa appositamente creata per i lavori del 
porto e da me presieduta. Di questa Commissione fà parte, è vero, il 
Direttore Poirel, ma ne fa parte il Commr Manetti (3). 

Stia pure sicuro che i due membri toscani si daranno ogni premura 
onde gl'impiegati governativi addetti ai lavori siano trattati come 
devono e meritano", queste ultime parole furono pronunziate dal 
Ronchivecchi con una certa enfasi. Era vero che i Decreti Granducali 
non conferivano all'Ingr Poirel pieni poteri; ma vero che, in barba della 

 
14Aggiunta nella nota. 
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Commissione, se li arrogava con la massima disinvoltura, e finiva 
quasi sempre per persuadere il Granduca (verso il quale si 

_____________________________________________________ 
  (3) Nel 1853 il Manetti ottenne dal Granduca di essere 
esonerato dal far parte della Commissione, e fu rimpiazzato dal 
Cav. Luigi Signorini, Direttore della Dogana di Livorno, 
gentilissimo e abilissimo Amministratore. Il Segretario della 
Commissione era il Cav. Angiolo Benassi che era anche 
Segretario capo del Dipartimento di Sanità, funzionario molto 
abile ed integerrimo. 
 

15Monsignore,  
mi piglio la libertà d'informare Vostra Altezza Imperiale che sono entrato 

colle mie truppe nella città di Livorno, dopo due giorni di combattimento. 
L'orda dei briganti non era numerosa, ma era a questi favorevole la località.  

Non si comprende come una popolazione intera si sia lasciata 
tiranneggiare da un numero così inferiore - il che prova come la debolezza 
dia occasione a grandi sventure, perché è certo che questa città avrebbe 
potuto essere distrutta da cima a fondo. Permettetemi, Monsignore, di 
osservare, a questo proposito, che soltanto i provvedimenti gagliardi salvano 
gli Stati, e valgono ad assicurare la durata di questi, e la tranquillità e la 
felicità dei popoli. Oso dunque scongiurare l'Altezza Vostra perché dichiari 
altamente che le truppe austriache sono in Toscana con pieno vostro 
assentimento - avendo a scopo la ristorazione del buon ordine, come indicai 
nel mio  primo proclama; e perché riprenda il colore della Casa d'Austria 
(sic) il quale non può esser cambiato in Toscana. Già ho presa questa misura 
per gli abitanti di Livorno.  Nulla ho fatto relativamente alle truppe toscane, 
non dubitando che Vostra Altezza vorrà provvedere di proprio moto ed 
ordine - come già scrissi al conte Serristori. Per conseguenza naturale, tutti 
gli articoli contrarj a questa dichiarazione, sarebbero nulli fin dalla prima 
loro pubblicazione, mentre in seguito al mio ingresso e in seguito alla 
proclamazione della legge marziale nelle città che occuperò, mi sarà dato 
metter fine agli abusi deleterj della stampa e alle manifestazioni ostili alla 
più stretta alleanza  fra l'Austria e la Toscana. Tale è il mezzo unico per 
rendere a questa la forza e la stabilità, che guarentiscono la sicurezza delle 
persone e dei beni, supremo scopo d'ogni governo. Non passa giorno, in cui 
non si provi coll'evidenza che la giustizia medesima non può esser tenuta in 
onore se non per opera e per virtù  delle misure forti. Spero monsignore, che 
queste riflessioni mi verranno perdonate in grazia dei motivi che le 
inspirano, e in grazia del profondo rispetto d'un suddito, devotissimo alla 
casa d'Austria. Livorno 12 Maggio 1849.   D'Aspre F. M. 

 
15Ritagli di giornale incollati. 
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Una lettera di Radetsky al Serristori diceva chiaro e tondo, esser 

necessario il persuadere il Granduca che le circostanze le quali dettero luogo 
all'intervento austriaco, come anche le considerazioni militari, non 
permettevano che l'intervento steso venisse ristretto ad un punto isolato del 
territorio granducale. 

 
//131//  si mostrava umile e remissivo) che era necessario  di fare 

quel che aveva già fatto. 
 
Visita fatta a Poirel 
 
Finalmente mi presentai a Poirel stabilitosi già nel quartiere 

dell'espresso Capitano del Lazzeretto S. Rocco il Cavr Cantini. 
Mi ricevé cortesemente manifestando però un contegno alquanto 

sostenuto. Mi fece le consuete domande ove ero nato, quanti anni 
avevo, gli studj fatti, i lavori ai quali avevo assistito, infine se 
conoscevo la lingua Francese. Egli parlava passibilmente l'Italiano. 

Dopo aver esaurito il suo interrogatorio soggiunse: "Il Signor 
Manetti mi ha parlato molto favorevolmente di lei, e fra poco avrà un 
compagno nella persona dell'Ingre Aspirante Signor Augusto Pazzi. 
Comprenderà bene //132 //  che due soli ingegneri non bastano e che 
quindi in breve saranno posti a mia disposizione dal Governo Francese 
due altri ingegneri i Sigri Bounin e Perrot (4) dai quali posso 
ripromettermi un immediato e valevole ajuto essendo stati sotto i miei 
ordini durante la compitazione del Progetto e le esecuzioni dei lavori 
del porto di Algeri". 

Mi avvertì in oltre: ch'egli era molto esigente in fatto di servizio, 
che l'orario sarebbe stato quello stesso degli operai, salvo nelle 
occasioni straordinarie per le quali non poteva esservi orario, che 
intendeva che tanto io quanto gli altri ingegneri si alloggiasse nel 
Cantiere, ed a tale fine mi destinava una Camera ed un Salotto nel 
quartiere già abitato dal Tenente del Lazzeretto, che infine avrei 
potuto fare i miei pasti senza uscire dal Cantiere 

__________________________________________________________ 
(4) Veramente i Signori Bounin e Perrot erano Conducteurs nel 
Corpo dei Ponti e Strade di Francia e quindi non avevano il 
titolo, e molto meno il grado d'ingegnere, né potevano ottenerlo 
nel Corpo sudto, non essendo allievi della Scuola Politecnica. 
Erano però abilissimi tecnici e sono stati, debbo confessarlo, i 
miei buoni maestri. 
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//133//  valendomi dell'Oste che, col suo consenso, continuava ad 

esercitare la Dispensa del Lazzeretto per comodo degl'impiegati e 
degli operai scapoli. Detto tutto ciò mi congedò dandomi 
appuntamento  per l'indomani alle ore 7 antimeridiane. 

 
Ritratto fisico dl Poirel 
 
Poirel era di statura più che mezzana, macilento al sommo grado, 

testa piccola con fronte prominente relativamente spaziosa, capelli 
castagni scarsissimi, occhio ceruleo verdastro ora languido ora 
vivacissimo, molto piccolo, ma regolare, labbro sottile, mento 
acuminato, il colorito della faccia alquanto acceso, specialmente nei 
pomelli, e ciò faceva spiccato contrasto con quello della fronte, del 
collo e delle mani che era addirittura cereo. La sua età doveva essere 
di circa 50 anni.  

L'impressione che riportai  dal primo colloquio con Poirel non fù, al 
certo, buona, ma neppure assolutamente  cattiva, tanto è vero che 
uscendo dissi //134// fra me: "Forse le informazioni avute sono 
alquanto esagerate". 

 
1a visita ai Cantieri coi Poirel 
 
Fui puntuale all'appuntamento nel giorno seguente. Mi condusse 

subito nel Cantiere e precisamente nel 3° piazzale del Lazzeretto 
denominato delle "Cuoja". Quel gran piazzale era, da due lati, limitato 
da tettoje a due navate delle quali uno più depressa dell'altra. 

Indicandomi la tettoja a sinistra di chi guarda il mare, Poirel  mi 
ordinò di farla demolire, di conservare i materiali sul sito perché 
doveva essere ricostruita poco discosto; e che l'altra tettoja sul lato 
prospiciente il mare la lasciassi in piedi fino a che a che non fosse 
stato da Lui approvato il piano generale d'impianto del Cantiere che 
sarebbe stato fatto dall'ingre Perrot. 

 
1° predicozzo filosofico di  Poirel 
 
La espressione ricostruito poco discosto, e la confessione della 

mancanza di un piano generale mi spinse a fare un'ardita osservazione: 
"Non sarebbe meglio, dissi, di aspettare a demolire che fosse fatto il 
piano generale?"  Esso mi guardò accigliato //135// e rispose: "Scorgo 
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in questa sua osservazione le qualità ed i difetti della vostra razza e 
cioè una droiture di mente non comune e la deplorevole abitudine di 
temporeggiare. Quando voialtri Italiani avrete acquistate la febbre del 
lavoro ed il cemento che vi manca, potrete allora riconquistare il bel 
posto che avete nella storia". 

Per quanto mi sembrasse che il predicozzo filosofico fattomi a 
proposito di una tettoja, fosse fuori di luogo, tacqui anche perché dopo  
una breve pausa mi disse di sospendere la demolizione. 

Parrà che io mi perda in minuzie, ma non è così, ed anzi fin d'ora vi 
annunzio che tornerò a parlare di questa famosa tettoja e di altre 
stranezze di Poirel perché servono a darsi un'idea molto esatta del 
carattere di quest'uomo ed a fare conoscere fino a qual punto egli, 
distintissimo scienziato, fosse sprovvisto di cognizioni pratiche. 
//136// 

 
Presentazione fattami da Poirel degl'impiegati del Cantiere 
 
Rientrato con Lui nel suo studio egli fece chiamare tutti i pochi 

impiegati che allora erano addetti al Cantiere per presentarmeli, e 
questi erano: l'ingre Attilio Paradossi già rammentato, (5) Giovanni 
Scarpellini computista onestissimo e valente giovane, Carlo Caglieresi 
magazziniere il cui principal merito era quello di avere una calligrafia 
perfetta, e con mia sorpresa mi fu anche presentato un tal Olinto Venzi 
che era semplice guardia del già Lazzeretto. Pervenni in seguito a 
spiegarmi il riguardo usato da Poirel al Vanzi, avendo in esso 
riconosciuto una intelligenza ben superiore a quella che da un uomo di 
così umil condizione potevasi pretendere. (6)  

 
Istruzioni, ordini e contrordini datimi da Poirel 
 
Rientrato con Poirel  nel cantiere ebbi incarico di far preparare in 

una tettoja del 1° piazzale (quello cioè che era più prossimo 
all'ingresso del Lazzeretto) alcuni banchi da legnaiuoli, ed in altra 
parte della stessa tettoja, separata dalla prima dal corridoio di 
passaggio al 2° 

_____________________________________________________ 
(5) Vedi Nota (n°1) 
(6) Venzi era un repubblicano convinto che aveva preso attiva 
parte alla ribellione di Livorno nel 1849 (Vedi nota (2); e non 
ostante era stato conservato nel suo impiego di guardia di 
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Lazzeretto. Anche quello è uno dei tanti esempi dell'asserta 
intolleranza dispotica del governo granducale! (Vedi Nota di 
lettera (t) 1a Parte). 
 

//137// piazzale, di far costruire tre fucine da fabbri e di disporvi tre 
banchi, muniti di mazze per gli aggiustatori.  

Mi spiegò che tal impianto era provvisorio, giacché di quello 
definitivo doveva occuparsi il Sigr Bounin, ed inoltre mi disse che 
nell'altra grande tettoria indicata, doveva essere stabilito il Magazzino 
generale, e soggiunse: "Studierò accuratamente l'impianto del 
magazzino onde poter prestarsi a tutti i bisogni di un grandioso lavoro 
da farsi, noti bene, in economia. Il vostro ottimo Granduca piuttosto 
che chiamare degl'impresarj stranieri, pratici di tale genere di opere, 
ha preferito di adattare un sistema misto; e cioè, l'esecuzione vera e 
propria dei lavori in economia; le forniture per mezzo di appalti da 
farsi, possibilmente, con persone del paese". 

Entrammo nel Magazzino ove trovai il Caglieresi ed il Venzi che si 
occupavano, con alcuni artigiani, dei primordiali adattamenti; vi era 
anche un giovinetto di piccolissima statura che si //138// dava gran 
moto per far collocare alcuni cancelli destinati a separare un reparto 
dall'altro.  

Dopo avere servilmente, con un profondo inchino, salutato il 
Direttore, lo abbandonò con la massima disinvoltura e sfacciataggine 
parlandogli in francese; ma qual francese mio Dio! quello che si parla 
sulle calate del porto di Marsiglia. "C'est bien! C'est bien" rispose 
Poirel ed uscì dal magazzino.  

Lo accompagnai fino al suo studio; e cammin facendo mi disse che 
preparassi le proposte di appalti per fornitori di calce, mattoni, sabbia 
d'Arno e sabbia grossa di costa, di legnami in tavole, tavoloni, travi 
etc.; e quanto alla fornitura della pozzolana mi disse che avrebbe 
provveduto lui direttamente. 

 
Metodo di Poirel per far lavorar tutti come facchini 
 
Nel primo giorno della mia entrata in Cantiere mi dette da fare, 

come vedete, per un mese almeno. Questo era il gran segreto di Poirel 
per ottenete che i suoi sottoposti lavorassero come facchini.  

Ogni giorno non mancava di domandare a qual punto erano gli 
affari già da Lui notati in  //139// maledetto  taccuino; e la lista degli 
affari stessi ogni giorno cresceva a dismisura. 



 

 75 

Informazioni datemi dal Verzi sul conto di un tal Guidotti e del 
Padre Masson Cappuccino 

 
Così finì la 1a giornata. Ma prima di lasciare il Cantiere volli 

parlare col Venzi per avere informazioni su quel tal sfacciato 
giovinotto che avevo incontrato nel magazzino generale. Il Venzi mi 
disse: "È un tal Cecchino Guidotti di Pisa che ha, per diversi anni 
dimorato a Marsiglia ove faceva il servitor di piazza ed altri servizj a 
richiesta di chi pagava. Lei mi capisca! È stato raccomandato 
caldamente a Poirel da un furfante di frate Cappuccino, un certo Padre 
Masson, d'origine francese. Vedo che lei ha buon naso, ma non ostante 
la esorto da guardarsi bene da Cecchino ed anche più dal Padre 
Masson. Sappia che questo frataccio prende quattrini da tutti: dagli 
aspiranti a qualche  //140//  impiego nei lavori; da fornitori e da 
cottimisti che sperano di far affari con la Direzione...  

Prenda altre informazioni e riconoscerà che non ho esagerato". 
E dalle informazioni che io presi qualche giorno dopo, dal contabile 

Scarpellini, dall'ingre Attilio Paradossi e anche dal Benassi Segretario 
della Commissione Amministrativa, mi resultò che il Venzi aveva 
detto il vero; e per di più il Benassi mi avvertì che Poirel sospettava di 
tutti quelli che erano condannati ad aver rapporti con Lui. 

 
Attività da me spiegata per contentar Poirel 
 
Procuravo con molta attività  di disimpegnare sollecitamente i molti 

incarichi che mi aveva dato e che giornalmente mi dava. Entrai in 
trattative con tutti fornitori di calcina e di mattoni; col Capo del 
Zavorranti, un certo Barsi, per la provvista della sabbia d'Arno e di 
mare; con i negozianti di legnami Sigri Aghib  e Raccah; ma non 
riuscii completamente. Riuscii per altro a stabilire i prezzi e le 
condizioni per le forniture della sabbia e dei mattoni. //141//   

I fornaciaj da calcina non vollero prendere impegni, ai prezzi 
correnti se non per quantità poco rilevanti o per breve durata la ditta 
Aghib e compagni non volle far contratti di sorta e mi dichiarò che i 
suoi depositi erano tanto ben forniti che il Sigr Poirel poteva esser 
sicuro di trovarvi, ai prezzi correnti e con lo sconto del 5 per %, tutto 
il legname di cui potrebbe aver bisogno. E così era di fatto. 
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Lega dei fornaciaj di calcina per imporsi all'Amministrazione 
 
Resi conto di tali pratiche a Poirel che si mostrò contrariato dalla 

resistenza dei fornaciaj. Ed io gli dissi: "Essi hanno fatto Lega e 
vogliono dettar legge all'Ammne che dovrà subirla se non pensa ad 
adottare qualche provvedimento; quanto ai legnami non v'è da 
sgomentarsi, venga con me nel Forte S. Pietro e vedrà che la ditta 
Aghib può da un momento all'altro soddisfare a qualunque richiesta. 

"Sta bene, verrò, ma intanto //142//  mi dica, soggiunse Poirel, qual 
sarebbe, secondo Lei il provvedimento da prendere per la calce". 

 
Consiglio da me dato per mandare a monte la Lega dei 

fornaciaj 
 
"Per il momento, risposi, bisogna cedere; ma secondo me si 

dovrebbero costruire due o tre fornaci da esercitarsi per conto 
dell'Ammne. Quando i fornaciaj vedranno che l'Ammne può fare da sé 
abbasseranno le loro pretese fino al punto di ritornare ai prezzi 
ordinarj". 

"Ma cosa posson dare due o tre fornaci?" osservò Poirel. 
"Ben poco, ne convengo, replicai, ma quel poco basterà per far 

comprendere che come si son fatte due fornaci, se ne posson fare sette 
o otto". (5) 

Per mostrarmi di esser persuaso si compiacque di comunicarmi che 
al più presto si sarebbe adunata la Commissione Amministrativa; che 
avrebbe ad essa presentata la mia proposta ed avrebbe fatto approvare 
il Contratto per la fornitura di 10 mila  

_____________________________________________ 
(5) La mia proposta fu in massima adottata. Ma presero il 
sopravvento le solite sfumature di Poirel che fece costruire, 
presso la foce del torrente Chioma, non due ma otto fornaci 
continue; volle avere a sua disposizione una flottiglia di tartane e 
di gozzi e fare costose opere in acqua per l'approdo ... volle 
insomma, creare di sana pianta un vero stabilimento che costò 
ingenti somme. Il resultato economico fu che la nostra calcina, 
tenuto conto di tutte le spese, venne a costare qualche cosa  di 
più di quello  che i fornitori particolari - dopo la lezione avuta - 
ci somministravano ed erano disposti a somministrarci in 
maggior copia ai prezzi vigenti nella piazza. 
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//143//  metri cubi di pozzolana di Roma da Lui direttamente 
conclusa con i Sigri Fratelli Nepoti proprietarj delle più accreditate 
cave di S. Paolo a Roma. E per non perder tempo mi dette l'incarico di 
far preparare i depositi per la pozzolana e per la sabbia; di trattare con 
i fornaciaj per la fornitura della maggior quantità possibile di calce, 
per la durata d'un anno, di procurarmi in oltre la nota dei prezzi dei 
fabbricanti di cordami e di prendere informazioni qual fosse il più 
accreditato.  

Ma io che non avevo dimenticato l'avvertimento datomi dal Cav. 
Benassi, pregai Poirel di trattare direttamente con i principali fornaciaj 
che gli avrei presentati, adducendo il pretesto che, con la sua autorità, 
avrebbe ottenuto un prezzo  più conveniente. 

 
Fornitura dei cordami ed intrighi del frate per escludere il 

fabbricante più abile 
 

Quando poi gli presentaj l'elenco di fabbricanti di cordami, e dei 
prezzi, viddi, con mia sorpresa, scartare il fabbricante Ferrigni (padre 
dello spiritoso Yorik) che  //144//  era indubbiamente il più onesto ed 
il più abile. Ebbi in seguito la spiegazione dell'avversione per il 
Ferrigni: il famigerato padre Masson l'aveva fatto passare per un 
arrabbiato rivoluzionario, ed aveva persuaso Poirel che conveniva fare 
le provviste dei cordami ora da uno ora da altro fabbricante. 

E perché ciò? Le informazioni datemi dal Venzi si verificavano (6): 
il Ferrigni, in sostanza, non aveva altra colpa che quella essersi 
rifiutato di pagare all'intermediario, Cecchino Guidotti (7) il tributo 
preteso dal molto reverendo padre. 

 
Ritardo all'arrivo degl'ingri Bounin e Perrot sui lavori 
 
Avevo già preso possesso del mio quartierino nel Cantiere per 

essere sempre a disposizione del mio principale, come egli esigeva, 
quando un bel giorno trovai Poirel in tutte le furie perché non erano 
giunti gl'ingegneri francesi Perrot e Bounin, né sapeva ove si 
trovassero (8). 

___________________________________________________________ 
(6) Vedi pag.139. 
(7) Vedi pag. 139 - 130. 
(8) Già da qualche tempo, sapevo, per confidenza fattami dal 
Commr  Ronchivecchi, che gl'ingri  Perrot - Bounin si trovavano a 
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Firenze e si divertivano allegramente procurando di mantenere 
l'incognito onde sottrarsi almeno per qualche giorno, alle 
furibonde ricerche del loro Capo. Mi guardai bene, naturalmente, 
di comunicare a Poirel le confidenze del Ronchivecchi. 

 
//145// Per spingermi a fare, almeno in parte, ciò che spettava ai 

precitati ingri, cominciò ad elogiare la mia attività ed intelligenza (sic), 
e poi ex-a brupto mi dette l'ordine di demolire la famosa tettoja del 
piazzale "delle Cuoia" (9) e di ricostruirla in altra posizione, secondo 
le istruzioni che mi avrebbe dato. Questa volta non feci alcuna 
osservazione in contrario. 

 
Demolizione della tettoja "delle Cuoia" e poco solida 

ricostruzione 
 
La tettoja fù demolita in pochi giorni; ed essendomi recato da Poirel 

a prendere le istruzioni per ricostruirla nella nuova posizione, egli, 
venuto sul posto, mi ordinò di tenermi un mezzo metro più indietro! di 
fare i muri perimetrali con due aperture per i portoni, e di servirmi dei 
vecchi legnami per l'armatura del tetto. 

Ero ben deciso di non fare obiezioni; ma sù quell'ultima istruzione 
non potei fare a meno di fargli osservare: che la tettoja demolita era a 
due navate, //146// siccome la nuova doveva avere la stessa larghezza 
libera, non si sarebbe potuto utilizzare tutti i vecchi legnami, giacché 
se per le catene delle incavallature, potevo aggiuntarli, non così per i 
puntoni delle incavallature stesse.  

"In Francia, mi rispose, si farebbe come le ho detto; e così faccia". 
Nulla si può immaginare di più assurdo dell'istruzioni datemi da 
Poirel. Era possibile, infatti di levare i solidi pilastri della vecchia 
tettoja e rimontare il tetto senza spreco di legname, di ottenere, 
insomma, uno sfogato magazzino da calcina con la spesa di poche 
centinaja di lire.  

Eppure dovei dare esecuzione agli ordini ricevuti. M'ingegnai, per 
mezzo di staffoni di ferro che resi invisibili, di dare al sistema una 
qualche stabilità e pervenni ad impedire che l'armatura del tetto non 
esercitasse, sugli esili muri perimetrali una spinta  soverchia. Ma ero 
ben lungi dall'esser rassicurato.  

//147//  
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L'Ingegnere Bounin rimedia alla chetichella alla poca stabilità 
della tettoja della Cuoia 

 
Ed infatti appena giunti a Livorno gl'ingri Perrot e Bounin (verso la 

metà dell'Agosto 1852) la prima cosa che feci fu di condurli a visitare 
la tettoja e di pregarli ad indurre Poirel a rafforzarla. 

L'ingre Bounin, quel buon vecchietto, che nella sua qualità di pretto 
marsigliese  era più espansivo del Perigardino Perrot, (10) dopo aver 
fatto una grossa risata, mi disse: "C'est inutile Mr Maty. Mr Poirel ne 
voudra pas avouer d'avoir tort. Pour le moment il n'y a pas de danger. 
La première fois qu'il ira en France ou ailleurs, j'arrangerais tout ça; et 
il faira semblant de ne pas s'en apercevoir. Vous verrez ! Vous dovez 
savoir, mon cher Maty, que,  Mr Poirel c'est un savant, il n'y a pas de 
doute, mais, mon Dieu, qu'il est bête!!" (11). 

_________________________________________________________ 
(10) L'esimio ingr  Perrot era nativo di Perigueux. 
(11)  Il buon Bounin  col suo bête  non intendeva mica di dire 
che Poirel fosse un ciuco, ma soltanto che sovente difettava di 
buon senso e di tatto pratico. 

 
//148// 
 
Più intima conoscenza dei pregj e difetti di Poirel   
 
Questo ed i precedenti aneddoti, in apparenza futili, servono molto 

bene a dare l'impronta, per così dire, dello stranissimo carattere di 
Poirel, ma non ostante non voglio omettere di farvi fare più intima 
conoscenza con quest'uomo, e di esporre alcune considerazioni sù i 
suoi pregi ed i suoi difetti. 

Poirel era veramente uno scienziato, valente matematico e geologo; 
forbito ed erudito scrittore, poliglotta e filologo; egli conosceva il 
latino ed il greco antico, parlava il greco moderno (12), l'arabo, 
l'inglese, il tedesco e l'italiano più che passabilmente. 

Nel 1833 fù incaricato dal governo Francese di consolidare, quasi 
ricostruire, il vecchio molo del porto d'Algeri che era profondamente 
sconvolto dall'impeto dei flutti. Quel molo era stato costruito nel 
secolo XVI da Khair-ed- Din fratello del famigerato pirata Barbarossa. 
Fù colà che Poirel ebbe l'idea d'impiegare i blocchi di calcestruzzo e di 
darli in opera, a tuffo, come i massi naturali; idea felicissima che ha 
reso possibile la costruzione di moli ovunque si  
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 (12) Poirel, appena uscito dalla scuola politecnica, si recò in 
Grecia per prender parte, come volontario, all'eroica 
insurrezione contro i Turchi. Restò colà lungamente - credo due 
anni - e così ebbe occasione di apprendere il  greco moderno. 
 

//149//  abbia della calce e delle piccole pietre (13). Il merito di 
questa invenzione gli fù contestato, tenacemente, ma non seriamente, 
dal Commre Cialdi già Capitano di vascello dell'armata pontificia (14), 
ed invece fù solennemente  riconosciuto  dall'Accademia delle Scienze 
di Parigi come resulta dal Rapporto, 9 Novembre 1840, su di una 
Memoria presentata da Poirel a quell'illustre Consesso. Il citato 
Rapporto  firmato da Dupin, Cauchy, Poncelet, Lionville e da Coriolis 
relatore: nomi di fama Europea. 

______________________________________________________ 
(13) Ecco come sorse tal idea: nei primordi del lavoro fù 
ricostituito un lungo tratto della parte emergente del molo Khair- 
ed -Din con massi naturali del volume di 3 a 4 metri cubi e sopra 
questa spianata di scogli si creò una piattaforma di calcestruzzo 
della spessezza di m. 1,50, per collegare i diversi pezzi della 
scogliera. Ma una fortissima mareggiata asportando gli scogli, 
scalzò la base  della piattaforma e questa  s'infranse in pezzi di 
vario volume. 
Recatosi l'ingre Poirel, in compagnia dell'aiutante Bounin, a 
riconoscere i disastrosi  effetti di quella mareggiata, osservò che 
i pezzi di calcestruzzo aventi un volume non minore di 10 mc, 
non erano stati asportati sebbene avessero cambiato la loro 
giacitura. Poirel allora esclamò: "il nostro problema sarà risolto 
se perveniamo a costruire a terra dei grossi massi, a caricarli, a 
trasportarli e gettarli come si gettano gli scogli. Ma dove 
informazioni costruirli in prossimità del molo? Come gettarne , 
giornalmente, un numero sufficiente per far progredire 
alacremente il lavoro? Le difficoltà non sono poche, soggiunse , 
ma cercherò di superarle". 
E le superò  così bene che il sistema di struttura con massi 
artificiali, ebbe,  in un tempo relativamente breve,  una felice 
applicazione in grande scala. 
(14) Il Commre Cialdi erasi rifugiato in Toscana perché temeva 
che il restaurato governo Papale si rammentasse che egli si era 
un poco troppo strusciato  al triumvirato Mazziniano del 1849. 
Avendo bisogno di guadagnar qualcosa, si presentò a Poirel per 
ottenere un umile impiego. Ma Poirel o che ricevesse cattiva 
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impressione dai discorsi del Cialdi, o che sapesse che godeva la 
reputazione d'intrigante, lo respinse recisamente, inde irae, 
frequenti ed interminabili pubblicazioni contro Poirel ed i suoi 
progetti furono  il risultato del gran rifiuto. 
Il Cialdi era eruditissimo, una biblioteca  ambulante; ma la sua 
erudizione non fu sempre, anzi  fù raramente, bene spesa.  Dai 
suoi scritti traspira l'animosità personale contro tutti  coloro che 
ebbero la sventura di non pensare precisamente come lui; la 
mania  delle polemiche e la passione di dettare delle regole 
generali .... 
Il compianto Generale Bixio disse giustamente in Parlamento: 
"Gli scritti del Cialdi sono come il Corano, si può sempre 
trovare  in essi un versetto buono a sostenere qualunque siasi 
opinione". 
Dovrò terminare a parlare del Cialdi per far conoscere la 
perniciosa influenza che ebbe nella scelta del progetto del nuovo 
porto di Livorno. 
 

//150// 
 
Partigiane critiche del Commr Cialdi contro la struttura in 

massi artificiali ideata da Poirel 
 
Il Cialdi prese  a sostenere che il primato di tale idea non spettava a 

Poirel, giacché Vitruvio parla di massi artificiali fatti scorrere dalla 
spiaggia al mare, ed il Calamatta nel 1776  tentò di rafforzare la testata 
Nord - Ovest dell'antemurale di Civitavecchia con massi artificiali 
costruiti sulla spianata di quella testata e quindi calati al piede della 
testata stessa. E tutto ciò è vero. 

Ma se si fosse domandato al Commr Cialdi come avrebbe fatto, col 
sistema esposto da Vitruvio e con quello del Calamatta, a costruire 
delle gettate isolate o semplicemente molto avanzate in mare, non 
avrebbe al certo  saputo rispondere.  

Il Rapporto dell'Accademia delle Scienze dice: "... Mr Poirel est le 
premier qui ait employé les blocs de bèton à la mer, à l'instar des blocs 
naturels dans les jettées à pierres perdues, et qui ait exposé des 
méthodes pratiques pour ce genre de constrution en s'appuyant sur 
l'expérience de grands travaux". 

Questo è veramente l'imparziale giudizio che  deve darsi sul merito 
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//151// del sistema  Poirel  che però, che a rigor di giustizia, 
dovrebbe chiamarsi Poirel - Bounin (15) 

 
Missione di Poirel a Costantinopoli 
 
Lasciata, o fattagli lasciare la direzione dei lavori del porto di 

Algeri, il Governo Francese autorizzò Poirel ad accettare l'incarico 
conferitogli dal Sultano, di compilare cioè un progetto pel 
bonificamento di un'estesa pianura paludosa di cui non ricordo il 
nome. Il progetto fù approvato, ma per la ben nota apatia turchesca 
non venne mai dato l'ordine di iniziare i lavori. 

Poirel ed il suo ajutante ingre Perrot stettero due anni a 
Costantinopoli ad aspettare il famoso Firmano: finalmente 
(repugnando a Poirel  di percepire un lautissimo assegno, 60 mila 
Franchi all'anno senza fare nulla) si decise a dare le dimissioni. 

_____________________________________________________ 
(15) Vedi la Nota 13 a pag. 149. 
 

//152//  Mr Poirel restò in Algeri ed in servizio attivo fino all'Aprile 
1846. Durante la precitata missione a Costantinopoli (dal 1846 al 49) 
egli trovavasi in disponibilità, e restò in tale stato fino all'anno 1852 
nel quale passò in missione presso il Granduca Leopoldo II per 
progettare ed eseguire i grandiosi lavori del porto di Livorno, con lo 
stipendio annuo di Lire toscane 30 mila.  

 
Pubblicazioni fatte da Poirel 
 
Poirel pubblicò: l'interessantissima "Memoire sur les travaux a la 

mer" (Paris- Carilian - Goeury et Vor Dalmont, editeurs, 1841) che è 
quella stessa cui si riferisce il Rapporto dell'Accademia delle Scienze 
sopra citato. Altra succinta Memoria "Sulla costruzione di opere 
marittime con massi artificiali", presentata alla stessa Accademia delle 
Scienze nel 1864, per esporle  i risultati ottenuti in 30 anni e quelli che 
si potevano in seguito ottenere dall'Applicazione del Sistema (Paris 
Impremerie de E. Trunot et Come. rue Racine 26). 

Un pregievole "Essai sur les discours de Machievel avec les 
considerations de //153// Guicciardini" ( Paris Librairie internationale , 
Bolevard Montmartre, 1869). E forse ha pubblicato alcuni commenti 
sulle poesie del Giusti: ho detto forse giacché io abbia veduto, anzi 
riveduto, il manoscritto completo, non mi è stato trasmesso un 
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esemplare di tal lavoro, come mi sono stati trasmessi dall'Autore 
quelli dell'altre pubblicazioni sopra citate. 

 
Madama Lisinka Poirel 
 
Poirel era ammogliato ad una ottima e colta Signora più russa che 

francese, essendo nata a Pietroburgo ove dimorò fino all'epoca del suo 
matrimonio: Il di Lei padre era francese e professava in detta città 
l'insegnamento della letteratura francese; sua madre era parimenti 
francese; non dimenticherò mai le attenzioni usatemi e la benevolenza 
dimostratami da quella Signora. Sovente sotto il pretesto di leggerle o 
di spiegarle qualche libro italiano mi faceva chiamare //154// per 
esortarmi a sopportare con pazienza le stranezze e le esigenze di suo 
marito. Essa si chiamava Lisinka. 

 
Incredibili aberrazioni di Poirel e burlesche dispute fra Lui e 

l'ingr Bounin 
 
Parrà incredibile che un uomo del merito di Poirel mancasse, in non 

poche occasioni, di buon senso e di tatto pratico, ma pure era così. Dai 
suoi scritti non trasparivano tali difetti, e perché? perché i concetti in 
essi svolti erano stati lungamente meditati e ruminati: ma quando 
obbedendo al suo temperamento fuocoso, in sommo grado francese, 
era invaso dalla febbre del lavoro (16)  od eccitato  da opposizioni, da 
contrarietà, da sospetti, allora la passione soggiogava il criterio, e 
finiva per adottare delle disposizioni poco attuabili, se non addirittura 
assurde, ed inoltre, per un mal inteso amor proprio difficilmente 
s'induceva a ritrattarle. Ma l'ottimo ingre Bounin (dotato di sommo 
buon senso e provvisto di molte cognizioni acquistate per lunga 
pratica di lavori importanti) riusciva non poche 

__________________________________________________ 
(16) Vedi pag 135 
 

//155// volte od a non fare od a fare bene quello che, stando alle 
istruzioni di Poirel, non avrebbe corrisposto allo scopo. Il segreto di 
Bounin consisteva, quando trattavasi di un ordine ineseguibile o quasi, 
nel temporeggiare, sfidando con la massima rassegnazione, le sfuriate 
del principale. Quando poi Poirel veniva, dopo qualche giorno di 
riflessione, ad esporgli una qualche modificazione alla sua indigesta 
primitiva idea, allora Bounin cominciava ad eccitarsi e parlando  nel 
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più puro dialetto Marsigliese (che aveva la virtù di promuovere l'ilarità 
di Poirel) finiva per dirgli a brucia-pelo: "Trôn de Dieu! c'est une 
bêtise!" Si voltavano le spalle Poirel ridendo e Bounin continuando a 
sfogare il suo eccitamento con la inesauribile /156// e piccante 
collezione delle esclamazioni provenzali. Era scena da Molière. Il 
contrario quando l'ordine di Poirel di per sé stesso eseguibile ma non 
bene studiato nei suoi particolari, Allora Bounin preparava tutto 
l'occorrente per dare esecuzione a quell'ordine, secondo le sue idee, e 
profittando delle frequenti gite che Poirel faceva a Firenze, con un 
colpo  di mano, la cosa era fatta. 

Tornava Poirel, mostrandosi sodisfatto e faceva finta di non 
accorgersi che della sua idea vi era restato appena appena l'embrione. 
Si ripeteva, in sostanza, quasi sempre, il fatto relativo alla tettoja del 
piazzale "delle Cuoia". (17) 

 
Difetto dominante di Poirel 
 
Ma il difetto più grande di Poirel era la diffidenza verso tutti quelli 

che lo avvicinavano. Gli stessi suoi aiutanti, gl'ingri Perrot e Bounin, 
che da tanti anni si davano ogni premura di supplire con le loro 
cognizioni 

_____________________________________________________ 
(17) Vedi la Nota 11 pag. 147. 
 

//157// pratiche , alla scientifica inesperienza del loro superiore, non 
erano esenti da ingiuriosi sospetti. E siccome non mancano mai degli 
individui che, conosciuto il difetto saliente di una persona alto locata, 
cercano di profittarne per conseguire i loro loschi fini, così il Molto 
reverendo padre Masson pervenne ad insinuarsi nell'animo di Poirel e, 
coadiuvato dal suo cagnotto Cecchino Guidotti (18) a seminar sospetti 
contro gl'impiegati onesti, a fare ottenere impieghi subalterni a 
persone indegne di fiducia, ed a percepire impunemente senserie e 
remunerazioni (19), e forse Poirel di essi soltanto non sospettava! 

Io che doveva invigilare (e vigilavo constantemente) a che 
l'amministrazione dei lavori fosse il meno possibile defraudata, ero 
sommamente in uggia a quella camorra fratesca; e quindi contro di me 
venivano orditi tenebrosi complotti con la speranza di cogliermi in 
fallo o che sorgesse almeno l'apparenza del fatto. Non riuscirono come 
vedremo in seguito, ma mi procurarono non pochi dispiaceri. 

___________________________________________________ 
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(18) Vedi pag. 139. 
(19) Mi affrettò dichiarare che il Padre Masson non lavorava a 
benefizio dell'Ordine né della famiglia conventuale, ma invece 
di alcuni suoi parenti residenti in Francia, e, più che altro per 
procurarsi dei sollazzi. 

 
//158// 
Giudizio di se stesso, non volendo, espresso da Poirel 
 
Poirel nel suo saggio sui Discorsi (20) di Machiavelli riporta la 

seguente massima di quel filosofo: "L'uomo è naturalmente 
inclinevole al male", e le contrappone quella del Guicciardini: 
"L'uomo propende per il bene, ma le sue passioni da esso lo 
distornano".  

Poirel fra queste due troppo assolute sentenze espone la sua 
opinione dicendo: "Gli uomini portano con essi, nascendo dei buoni e 
dei cattivi istinti, delle tendenze egoistiche e dei sentimenti di 
socialità". Con queste poche parole Poirel ha detto, forse non volendo, 
tutto quel più di vero che si poteva dire di lui stesso. 

 Dovrebbesi bensì indagare quale di quegli istinti, di quelle 
tendenze, di quei sentimenti, fosse in lui predominante; ma chi può 
fare questo intimo esame dell'altrui coscienza? Per ora basta. 
Aggiungerò soltanto che Poirel era onesto, nel significato comune di 
questa parola; e non  poco. 

 
Attività spiegata dall'Ingegnere Bounin e Perrot 
 
Ho detto che verso la metà di Agosto 1852 giunsero a Livorno 

gl'Ingegneri aiutanti 
 
___________________________________________________ 

 (20) Vedi pag. 152 
 

//159// Bounin e Perrot. Non  stenterei a credere che sotto 
l'incessante pungolo di Poirel si misero subito all'opera con ardore 
febbrile: in pochi giorni fu fatto da Perrot un bel progetto di 
sistemazione e d'impianto dei cantieri per la fabbricazione e 
caricamento dei massi artificiali; e Bounin (che non faceva mai 
progetti ma diceva: "Laissez  moi faire") completò la sistemazione 
delle officine dei falegnami, dei carpentieri, dei fabbri, dei fonditori, 
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dei vitai e bozzettai etc. etc. ... ho detto  completo  perché, seguendo le 
istruzioni di Poirel, quasi mai chiare ed esplicite, qualche cosa avevo 
fatto anch'io, ed anzi viddi con piacere che Bounin nulla disfece di 
quello che avevo fatto. 

Si lavorava alacremente all'attuazione del progetto Perrot per 
l'impianto dei cantieri, e tanto alacremente verso la fine dell'anno il 
piazzale, delle Cuoia, fu  //160// posto in grado di fabbricarvi i massi 
artificiali di 10 metri cubi ognuno; e l'impianto degli altri piazzali  
denominati "dell'Olivo e dei Finanzieri", era già molto avanzato. 

E Bounin, senza mai fare uno schizzo e tirare in carta un linea, 
attendeva nelle officine alla costruzione della casse-forme per i massi, 
a quelle dei galleggianti (flotteurs) (21) degli scali d'imbarco, dei 
vagoni, delle chiatte ed altre imbarcazioni d'ogni genere ... di tutto, 
insomma, l'enorme corredo dei mezzi d'opera occorrenti per il 
grandioso lavoro, il di cui progetto non era per anche stato 
definitivamente accettato dal Granduca. 

 Bisognava vedere Bounin nei suoi 
______________________________________________________ 

(21) I flotteurs erano costituiti da due grandi botti collegate, in 
alto e lateralmente, da una forte intelaiatura che serviva di 
sostegno al praticabile ove manovravano gli operai. Fra una 
botte e l'altra stava sospeso il masso che riposava su una treggia 
inclinata sulla quale varava quando era liberato dall'imbracatura, 
a scatto, che lo ratteneva sul piano inclinato della treggia.  
Tal sistema che aveva il vantaggio di poter caricare prontamente 
i massi, fu, dopo circa due anni, abbandonato perché quelle 
enormi botti presentavano molta resistenza al rimorchio e non 
potevasi trasportare che un sol masso alla volta. Fu sostituito 
l'impiego di pontoni sui quasi potevansi caricare cinque massi. I 
flottieurs venivano trasportati dal Cantiere sul lavoro per mezzo 
di tonneggi; al principio però del 1854 fu provveduto un buon 
rimorchiatore a vapore - il "S. Vittorio" - costruito 
appositamente a Glascow dai fratelli Henderson. 

 
//161//  per ammirare la sicurezza  con cui  procedeva, senza fare, 

ripeto, il più piccolo schizzo, nell'ordinare gli operai di svariati 
mestieri, i pezzi che dovevano comporre un dato ordigno non sempre 
di semplice struttura. 

 
 
Ed io cosa facevo? 
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E che cosa stava io facendo in tutto questo tramestio? Ero il 

galoppino della compagnia. Avevo l'incarico di tutta la gestione 
amministrativa dei cantieri; quella della provvista dei materiali, 
ingerenza molto ingrata stante il carattere sospettoso del principale; la 
gestione del magazzino generale; l'assistenza ai lavori  d'impianto dei 
cantieri progettati da Perrot, il quale (tenuto da Poirel continuamente 
occupato per la compilazione dei progetti di sistemazione del porto, 
fatti, disfatti, finché non piacque al granduca di approvare  //162//  
definitivamente quello che fu, non troppo felicemente, prescelto non 
poteva efficacemente attendere alla materiale  esecuzione dei lavori e 
per di più non amava, per vero dire, di occuparsi di particolarità di 
esecuzione. A tutto questo aggiungete le febbrili esigenze di Poirel, e 
capirete qual sorta di vita io facessi nel primo anno dei lavori e, pur 
troppo  anche negli anni seguenti, per quanto, in forza dell'abitudine, 
mi sentissi più disposto a sopportarla. 

Nella stagione estiva alle ore 4 di mattina venivo chiamato da 
Poirel, anche senza assoluta necessità, e la sera dopo il desinare, 
venivo, insieme con Bounin e Perrot, nuovamente chiamato per 
assistere alla conferenza, nella quale, il direttore stabiliva pro-forma  il 
da farsi nel giorno seguente. Tal conferenza serale durava qualche 
volta fin verso le ore 10. Nell'inverno poi il campanello direttoriale si 
metteva in movimento alle ore 6 del mattino. Con Poirel neppure nella 
stagione morta si //163// poteva sperare di avere un poco di quiete. 

Il solo che non mi sfruttasse era l'ingre Bounin. Egli faceva tutto da 
se e faceva bene; aveva, indubbiamente, il diritto di dire: "lassez moi 
faire". 

 
Il Progetto del nuovo porto non era per anche approvato alla 

fine del 1852 
 
Ho detto in precedenza che sebbene si lavorasse alacremente 

all'impianto dei Cantieri e fosse negl'ultimi mesi del 1852 già 
cominciata la formazione dei massi artificiali non era per anche stato 
approvato definitivamente il progetto di sistemazione del porto. 

L'ingre Poirel aveva già trasmessi diversi progetti al Granduca ma 
questi, dopo aver approvato in massima e con qualche riserva il primo 
progetto presentato, esitava ad ordinare la esecuzione a causa 
principalmente delle polemiche sollevate dal Commr Cialdi (22). Non 
intendo di esporre in queste 
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_____________________________________________________ 
(22) Vedi la Nota 14 a pag. 149. 
 

//164// informi Memorie tutte le particolarità di tutti i progetti, ma 
un qualche Cenno storico e tecnico mi sembra necessario.  

 
Cenni sui Progetti presentati. Polemiche insorte e contrarietà  
 
Comincio ab-ovo. Appena fù conosciuta  l'intenzione del Granduca 

di migliorare il porto di Livorno, furono, al solito, presentati non pochi 
progetti più o meno fantastici. Uno di questi era dell'ingre Olinto 
Paradossi (23) e consisteva nel prolungamento del Molo Mediceo che 
così protratto avrebbe, secondo il progettista, portata la bocca del 
porto in maggiori fondali; ma però, aggiungo io, che sempre più 
avvicinava la bocca stessa alla spiaggia sottile del Marzocco. Una 
delle strane disposizioni di questo progetto era che l'ideata opera 
dovesse posare sopra una palafitta. (24) 

Invitato il Commre Manetti a dar parere sù tale proposta non 
l'approvò; ed allora espose le sue idee pel miglioramento del porto 
gettando le basi di un progetto che consisteva: 1°nella costruzione di 
una diga diretta da Est a Ovest (vedi lo schizzo n. 3 a pag 176  per 
difendere ... 

_____________________________________________________ 
(23) Vedi a paga 125 e la relativa Nota di n° (1) 
(24) "Il progetto Paradossi nell'insieme e nei particolari 
corrispondeva al malaugurato suo casato", sono parole date dal 
Commr Manetti nelle sue Memorie intitolate il mio 
"Passatempo". 
 

//165// il bacino del porto dalle grandi agitazioni che vi promuoveva 
il Nord-Ovest (Maestro), 2° nell'abbattere e distruggere quasi del tutto  
il banco roccioso, denominato al Piana, che occupava la massima 
parte del bacino stesso; 3° nel demolire il Forte di Porta Murata per 
scavare lo spazio da essa occupato fino al piano del  nuovo fondo, del 
porto, ottenendo così un notevole ampliamento. 

La esecuzione di questo progetto avrebbe, invero, posta la bocca del 
porto in condizione di accessi alquanto difficili, e forse l'agitazione nel 
bacino del porto, con lo spirare dei venti del 3° quadrante, sarebbe 
resultata molto molesta. Ma non ostante, modificati che fossero la 
posizione e la direzione della Diga sulla Piana, sarebbe stato 
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ammissibile:  perché non pregiudicava minimamente la esecuzione di 
altre opere coordinate  alla creazione di un avan posto all'esterno del 
Molo Cosimo. 

//166// Era in sostanza un primo passo verso una completa 
sistemazione. Così però non la pensò il Granduca che, volendo esser 
confortato dal parere di un ingre in opere marittime, si rivolse a tal 
uopo al Governo Francese; e la scelta di quel governo cadde sull'ingre 
capo Poirel. 

Questi giunto in Toscana nel Febbo 1852 esaminò i menzionati 
progetti e, dato su di essi un parere addirittura sfavorevole, presentò 
nel 24 marzo do anno, un suo grandioso progetto che è questo, 
rappresentato dal seguente schizzo N° 1 in tinta rosea. 

Alcuni credono che questo 1° Progetto fosse da Poirel già preparato 
in Francia valendosi del Piano idrografico della Rada di Livorno, 
rilevato nel 1846 dagl'ingri idrografici addetti alla Marina Francese. È 
fuori di dubbio però che questo Progetto s'inspira alle  disposizioni 
adottate per il porto della Joliette a Marsiglia. 

N° 1 (segue lo schizzo del 1° Progetto)  //167// 
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//168// Alla Relazione 24 Marzo 1852 che accompagnava tal 
progetto era annessa una sommaria  Valutazione (molto sommaria e 
poco approssimativa) che, dividendo le opere in tre Categorie, ne 
determinava l'importo totale come appresso: 

 
1a Catega: costruzione fondamentale della  
Diga spezza flutti, per la lunghezza di metri 
1000; di una porzione della gettata Nord  
e di una porzione del terrapieno Nord ..........Franchi |   6.000.000 
2a Catega: sistemazione a compimento                        |   
della Diga spezza flutti; e costruzione di                    | 
una parte della gettata Sud..............................    "      |    3.416.325 
3a Catega: compimento della gettata                            | 
Sud; del terrapieno Nord, e costruzione del                | 
terrapieno Sud e di quello Centrale ...............     "       |    2.583.675 
                        Totale ..................................Franchi    |  12.000.000 

                                                                                        ========= 
In questa somma non era compresa la spesa relativa alla Darsena o 

Dock contiguo alla Fortezza Vecchia, perché si proponeva di farne 
soggetto di una concessione alle Società delle Ferrovie Toscane o ad 
altra Società; come pure non vi era compreso l'approfondamento del 
Bacino del porto Mediceo. Credo di non essere molto lontano dal  
//169//  vero dicendo delle tre designate Categorie sarebbero ascese 15 
milioni che tenendo conto della spesa per il tanto necessario 
approfondamento del porto Mediceo, si sarebbe raggiunto un totale di 
oltre 20 milioni di Franchi. (25) Questo progetto di massima tanto 
diverso, come vedremo, da quello eseguito, fù accettato anzi 
approvato dal Granduca. E per eliminare ogni dubbio in proposito 
(giacché nelle polemiche suscitate si mise in dubbio anche ciò citerò 
l'Art. 1° del succitato Decreto Granducale 13 Maggio 1852.  

"Art. 1°: Verrà senza indugio dato principio ai lavori di 
miglioramento ed ingrandimento del porto di Livorno sulle basi del 
Progetto formato dal Cav. Poirel ingre in Capo del Corpo dei ponti e 
strade di Francia". 

________________________________________________________ 
(25) Quando avrò passato in rassegna gli altri rimanenti progetti 
presentati da Poirel, farò qualche considerazione sul merito 
tecnico di  essi;  per me ne astengo. 
 



 

 91 

//170// E per quanto non venga citata del Decreto la data del 
progetto, come suol sempre farsi, pure se si considera: che il 
sommario progetto Poirel portava la data 24 Marzo 1852; che fù il 
primo da Lui presentato; che il Decreto Granducale era in data 13 
Maggio do anno, non può nascere il dubbio che la sanzione sovrana si 
referisse  ad altro progetto. S. E. il Presidente del Consiglio dei 
Ministri Commre Giovanni Baldasseroni, nel trasmettere a Poirel, in 
data 14 Maggio, il succitato Decreto, soggiungeva: "l'enunciato 
progetto sarà da V.S. sottoposto all'esame del Consiglio dei ponti e 
delle strade di Francia (come Ella stessa propose a S. A.)  onde 
ottenere da quel distinto Consesso un competente avviso sulle opere 
proposte e sugli effetti che devono produrre". 

È veramente  strano il contegno tenuto dal Presidente del Consiglio, 
che dopo aver presentato alla firma del Sovrano un Decreto di 
approvazione e di averlo contro firmato, incarichi l'Autore del 
progetto approvato di procurarsi sul progetto stesso il parere  //171//  
di  competente Consesso. Da tale stranezza appunto si desume che S. 
E. Baldasseroni, era fin d'allora, avverso all'accettazione del Progetto 
Poirel. Ma non tardai molto a scoprire il Bandolo della Matassa. 

Il Commre Cialdi, o che volesse far passare qualche progetto che 
aveva in pectore, o che volesse sfogare il suo risentimento contro 
Poirel che lo aveva sì malamente ricevuto (26), pervenne ad entrare 
nelle grazie del Commre Manetti e del Baldasseroni, coadiuvato da 
alcuni Georgofili influenti, ma non poté mai  ottenere  un Udienza dal 
Granduca sebbene ripetutamente la chiedesse pel mezzo del Marchese 
Antinori. Seppe il Cialdi far così bene la sua corte al Manetti da 
indurlo a comunicare a Poirel una Nota portante la data 15 Maggio 
1852 nella quale facevansi delle osservazioni (pienamente giustificate) 
nei rapporti nautici ed altre nei rapporti idraulici; le quali ultime però 
più che altro si referivano ad esagerati timori 

_____________________________________________________ 
(26) Vedi a pag. 149 e la Nota  n. 14 ivi. 
 

//172//  di sollecite protrazioni della spiaggia all'esterno dei moli 
laterali del Nuovo porto. Tali osservazioni non contenevano una sola 
parola sconveniente, provocante, esprimevano dei dubbi, ecco tutto, e 
raccomandavano a Poirel di studiare il modo di eliminare tali dubbi e 
tali timori. Il riottoso Poirel, invece di risponder direttamente al 
Manetti e di discutere cortesemente con Esso, come chiunque altro 
avrebbe fatto, indirizzò a S. E. Baldasseroni una Memoria (27) nella 
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quale, sconvenientemente, confutava le osservazioni del Manetti e 
gettava le basi di un assurdo progetto di avamposto, asserendo essere 
consono alle idee del Manetti e dichiarando che non intendeva in 
alcun modo di farlo suo. (Vedi il seguente schizzo di N° 2). 

Citerò un periodo di tal Memoria perché resulti l'asserta 
sconvenienza di essa:  "... aussi ne l'ai je exquissé en passant (allude 
all'assurdo suo progetto  summenzionato) que pour donnerà la Note de 
Mr Manetti la conclusion qui y manque; car il ne suffet pas de 
présenter des objections contre un Proget; il faut encore indiquer les 
modifications qui'il 

___________________________________________________________ 
(27) Manca nei miei appunti la data di questa Memoria. Credo per 
altro che debba essere stata trasmessa verso la fine del Luglio 1852. 
 

//173// conviendrait d'y faire pour ne pas donner prise aux 
inconvenients que l'on a signalès..." 

Come non fosse stato facile il comprendere che il Manetti non 
poteva contrapporre altro Progetto a quello già approvato dal suo 
Sovrano, poteva  bensì, senza mancar di riguardi né al Sovrano né ad 
altri, fare, siccome fece, delle osservazioni sul Progetto stesso. //174// 

Quella malaugurata Memoria ed il dispettoso progetto che vi era 
annesso finirono per far perdere la pazienza al Manetti, (28) per 
suscitare l'assoluta avversione del Baldasseroni verso Poirel, e per 
stancare la longanimità del Granduca che fin allora si era mostrato 
tanto benevolo e tollerante. 

Nessuno rispose, che io sappia, alla Memoria di cui si tratta; ma 
questa calma era foriera di burrasca. Il solo che  continuasse ad agitare 
era il Cialdi. Esso stava compilando la sua 1a  Memoria (pubblicata il 
30 Dicembre 1852) corredata di due progetti alquanto infelici, 
infarcita di citazioni, di esempj accomodati più o meno bene e ricca di 
sentenze e di dogmi che  potevano soltanto produrre un qualche 
effetto sù coloro che poco o nulla capivano sù questioni d'idraulica 
marittima. L'apparente calma sopra indicata durò, nelle regioni 
Officiali, fino al mese di Ottobre; ma il Baldasseroni che non voleva 

___________________________________________________ 
(28) Il Manetti chiese immediatamente di esser dispensato dal 
far parte della Commissione Amministrativa dei lavori del 
nuovo porto (Vedi a pag. 130, Nota (3), ma il Granduca non 
volle nel momento annuire a tale istanza e soltanto nell'Ottobre 
1853 furono accolte. 
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Il Manetti nelle sue Memorie, intitolate "Il mio passatempo", 
dice in proposito: "io non ho mai riguardato come umiliante 
l'imperare degli stranieri quelli che sanno far bene; ma reputo 
ben duro di soggiacere alla loro impertinenza. Sostenuta, e non 
di rado, incoraggiata dai dispotici rappresentanti la loro Nazione 
che, se grande e potente, tanto più impegna i governi dei piccoli 
Stati, presso i quali risiedono, ad avere verso di loro i riguardi 
del debole rispetto al forte.  
Ma la Dio mercè fra i nostri ingegneri nazionali or se non 
contano molto e tali da emanciparci di ricorre all'estero. Fu 
sempre questo il mio voto che troppo tardi soddisfatto 
indipendentemente dalla mia volontà." 
 

//175// lasciarsi sfuggire l'occasione di disfarsi di Poirel e del suo 
progetto, per vero dire sproporzionato alle risorse finanziarie di un 
piccolo Stato, approfittò del malumore del Granduca per essere 
autorizzato ad emettere il seguente Decreto portante la data 8 Ottobre 
1852, che equivaleva a dire a Poirel: o fate quel che vogliamo o 
andatevene. Ecco l'estratto del precitato Decreto Ministeriale: 

 
"Art. 1: Appena la buona stagione lo permetterà il Sigr ingegnere 

capo Poirel eseguirà, con ogni cura ed attività possibili, la Diga da lui 
proposta, sopra la Piana (29) in faccia al porto attuale; spiccandola 
dall'estremità meridionale del Moletto fino a raggiungere il punto A 
del disegno qui unito, lasciando così libero il passo fra la Fortezza 
vecchia ed il Moletto.  

Art. 2 : Il Sigr Poirel studierà contemporaneamente la questione 
dell'approfondamento del porto attuale e proporrà i mezzi che 
giudicherà più convenienti per ottenere 

____________________________________________________ 
(29) È inesatto dire che Poirel avesse proposto una Diga sopra la 
Piana (chiamavasi la "piana" un banco roccioso che ingombrava 
la massima parte della superficie del porto Mediceo) propose 
invece una diga diretta da Est ad Ovest che passava alla distanza 
di oltre 170 metri a Nord della testata del Molo Cosimo e la 
oltrepassava, con la stessa direzione, per circa 300 metri (Vedasi 
lo schizzo N° 1).  
Dal seguente schizzo di N° 3 si rileva qual fosse  veramente la 
diga sopra la Piana, prescritta dallo strano Decreto di cui si 
tratta. 
 

//176//  i fondali occorrenti per i bastimenti di gran portata. 
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Art. 3 : La esecuzione dei lavori destinati a formare avanporto dal 
lato del Fanale, riserbata ad altro tempo. La esecuzione delle altre 
gettate dal lato di Libeccio pure riserbata a quando il porto attuale avrà 
conseguito la capacità necessaria per mezzo del prescritto 
approfondamento, e la calma per mezzo della diga sulla Piana. 

Art. 4 : Il Sigr Poirel non dimenticherà se per meglio difendere il 
porto dal Libeccio convenga di prolungare il molo attuale invece di 
costruire un avamporto". 

 

 
 
//177// Vedendo in questo Decreto ordinala la costruzione di una 

Diga sulla Piana in conformità  delle idee accennate dal Manetti fin da 
quando incominciò ad agitarsi la questione del miglioramento del 
porto (30) potrebbesi supporre ch'Egli fosse stato l'inspiratore del 
Decreto in esame.  

Ma se si considera che la posizione della Diga prescritta dal 
Decreto è al certo più difettosa di quella proposta dal Manetti (31) e 
che all'Art. 4 del Decreto stesso viene raccomandato lo studio della 
protezione del molo Cosimo, protrazione fin da principio riprovata dal 
Manetti (32); se si considera d'altra parte che la Diga prescritta dal 
Decreto è esattamente quella proposta dal Cialdi nei due suoi progetti 
(come vedremo in seguito, resta esclusa la supposta ingerenza del 
Manetti ed invece resulta più probabile  che il Cialdi 

____________________________________________________ 
(30) Vedi a pag. 164. 
(31) Vedi lo schizzo n. 3 a pag. 176. 
(32) Vedi pag. 164 e la nota n. 26 ivi. 
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//178// e qualche influente amico dell'ingre Olinto Paradossi  fossero 

gl'ispiratori dello strano Decreto Ministeriale col quale, non soltanto si 
poneva in non cale16 il Sovrano Decreto 13 Maggio 1852, che (volere 
o non volere) approvava il 1° Progetto Poirel, ma si rendeva pur 
anche, se non impossibile, molto difficile una soddisfacente e 
completa sistemazione del porto con altre opere, da farsi in seguito, 
all'esterno del molo Cosimo.  

Tutto dunque era nuovamente posto in questione; ed il resultato di 
tante discussioni per la esecuzione della grandiosa opera era analogo a 
quello della ben nota favola: la Montagna aveva partorito un topo. La 
energia di Poirel fù per il momento, abbattuta; e tanto abbattuta che fù 
assalito da forte febbre e da copiosissimi getti di sangue provenienti 
dallo stomaco. Stette rifinito in letto  //179//  per più di una quindicina 
di giorni, ma appena fu in grado di dettare una lettera, espose i suoi 
casi al Ministro di Francia residente in Firenze e questi fece ardite 
rimostranze al Granduca contro il Baldasseroni, dicendogli, in 
sostanza: che il suo primo Ministro tendeva evidentemente ad 
abrogare il Decreto Sovrano del 13 Maggio 1852; che nei successivi 
dispacci il Governo Toscano si era obbligato a far eseguire a Poirel i 
lavori in base al progetto 24 Maggio do anno; che non si poteva ridurre 
il compito di un Ingegnere capo del Corpo Imperiale dei ponti e strade 
di Francia, a semplice esecutore di un progetto non suo, come si 
farebbe con un imprenditore; che il Governo Imperiale era, in certo 
qual modo, solidale //180// verso i suoi funzionari posti  
temporaneamente, e dietro richiesta, a disposizione di un governo 
amico, quando trattavasi dell'adempimento dei patti con essi stipulati 
ecc. ecc. A quest'aspra intemerata  allude certamente il Manetti nelle 
sue Memorie ove parla delle prepotenze dei diplomatici stranieri  
verso i governi deboli (33). Calmossi, come per incanto, lo spirito 
bellicoso del Baldasseroni, e fu sconcertato alquanto, ma non del tutto 
domata la Camarilla Capitanata dal Cialdi. Però anche Poirel, un poco 
tardi, comprese che la corda da Lui soverchiamente tesa, minacciava 
di rompersi; ma non ostante non volle accettare le prescrizioni del 
Decreto Minisle 8 Ottobre 1852, ed in ciò aveva perfettamente ragione. 

I gregarj del Cialdi che strettamente circuivano il Granduca (34) , 
furono come ho già detto, non poco sconcertati dall'intervento 
diplomatico del Ministro Francese; ma il loro Capitano 

 
16 Che non importava, non riguardava. 



 

 96 

___________________________________________________ 
(33) Vedi pag. 174, Nota (28). 
(34) Il Granduca, ripeto, non volle mai accordare un Udienza  al 
Cialdi. 
 

//181// (il Cialdi) non si scoraggiò. Il 30 Dicembre 1852 Egli 
pubblicò la già rammentata sua 1a Memoria (35) nella quale criticavasi 
acerbamente il 1° Progetto Poirel anche dove non meritava censura, 
framischiando alle critiche elogj agrodolci, secondo il sistema dei Rdi 
Padri gesuiti, finiva per correggere i difetti segnalati con due progetti 
dei quali parlerò in seguito. Il 26 Dicembre, calmato alquanto il 
malumore del Granduca, Poirel poté ottenere un Udienza nella quale il 
Sovrano gli manifestò sinceramente il Suo parere dicendogli ch'Egli 
era sempre convinto che il 1° Progetto, con qualche modificazione 
fosse il preferibile, ma che la spesa a cui darebbero luogo non poteva 
essere sopportata dal Suo Governo. Impegnò pertanto Poirel a fare un 
progetto completo che non oltrepassasse la spesa di 6 milioni di 
Franchi. Poirel comprese non essere il momento di far obiezioni; ma 
appena giunto a Livorno dimenticò 

___________________________________________________ 
(35) Vedi a pag. 174 
 

//182// che il progetto doveva essere completo e propose, con una 
sua 3a Memoria, di mantenere invariate le disposizioni generali del suo 
1° progetto (36) limitandosi a fare un antimurale di 600 metri di 
lunghezza a partire dalla testata Sud, e di ridurre al minimo possibile 
la larghezza in sommità, tanto dell'antimurale che delle due dighe 
laterali Nord e Sud; salvo in seguito a completare la lunghezza 
dell'antimurale stesso e ad allargare, nell'interno l'opera sudda  e le 
dighe laterali in tal misura da poter ottener le calate da ormeggio e 
d'approdo collegabili, queste ultime, con i terrapieni e con le altre 
opere accessorie che avrebbero dovuto, anch'esse, esser rimandate a 
tempo indeterminato. 

Adottando questa combinazione non corrispondente alle idee del 
Granduca, la spesa (diceva Poirel) non avrebbe oltrepassato i 6 
Milioni. Si fece lungamente aspettare una decisione; e nel frattempo il 
Commre Cialdi faceva la propaganda in favore dei suoi progetti 

__________________________________________________ 
(36) Vedi lo schizzo N° 1 a pag. 167 
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//183//  ed a sfogo dei suoi rancori. I detti Progetti pubblicati nella 
1a  Memoria del Cialdi (37) furono presentati a diverse Accademie ed 
Istituti scientifici, in Roma, in Firenze, in Napoli, in Venezia ... e da 
tutti concordemente lodati! dopo essere stati, per modo di dire, 
discussi. Andrei troppo per le lunghe se dovessi descrivere  
minutamente tali progetti, e far rilevare, non soltanto i principali 
(come farò) ma tutti quanti i gravi difetti che presentano, ho pensato 
pertanto, di rappresentarli nel seguente schizzo di N° 4, nel quale è pur 
rappresentato, per gli opportuni confronti, l'ultimo  progetto di Poirel, 
quello cioè che fù disgraziatamente prescelto (38). 

________________________________________________ 
(37) Vedi a pag. 181 
(38) Vedi la leggenda  del suddetto schizzo. 

 
//184// Il progetto. Schizzo N° 4 
 

 
 
//185// Il Progetto verde (che al dire del Cialdi è una modificazione 

da Lui fatta ad un vecchio progetto di un Uffiziale della Marina 
Toscana che lo intitolò "Progetto Sanitario") sarebbe nella sua 
disposizione fondamental[mente] ammissibile: se il Molo principale 
fosse portato almeno 300 metri più al largo; se  le due dighe isolate, al 
Nord - Ovest, fossero più razionalmente disposte e se la più interna 
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potesse esser collegata con le opere aventi lo scopo di difendere il 
porto Mediceo dall'agitazione che il Nord- Ovest produceva. 

Merito speciale rimarca la disinvoltura con la quale il Cialdi 
propone di difendere il suo porto dal lato Sud, con una scogliere dal 
Lazzeretto di S. Rocco  al Faro, dopo aver acerbamente criticata una 
simile difesa contemplata dal 1° Progetto Poirel. 

Insomma in questo Progetto non vi  di buono che l'idea  //186//  
Madre, quella cioè di fare un porto con una sola bocca ed orientato 
come il porto Mediceo. Ma quest'idea non  del Cialdi, né dell'Uffiziale 
a cui attribuisce il progetto, ma è molto più antica. 

Il 2° Progetto quello giallo, non vi era, invero, ragione di 
presentarlo, poiché il Cialdi stesso si mostra propenso per il primo. 
Ma gioverà di porre in rilievo i più salienti difetti di questo Progetto. 
L'Antemura, disposto com'è, renderebbe molto difficile l'entrata delle 
navi dal lato Sud, perché la bocca si troverebbe in scarsi fondali e 
sarebbe tormentata da frangenti e risacche con lo spirare dei venti del 
3° quadrante; il Molo Cosimo resterebbe (malgrado la gettata proposta 
allo scoglio della Vegliaja) investito in tutta la sua lunghezza dai venti 
dello stesso quadrante, e quindi si avrebbe molesta agitazione, per 
risacca, su buona parte della superficie  del porto; l'entrata poi nel 
porto Mediceo, sì per esser poco difesa sì per la dispettosa 
disposizione, già avvertita, della  //187//  gettata staccandosi dai due 
estremi dell'antico Moletto, resulterebbe molto pericolosa; infine la 
soverchia protrazione data all'Antemurate verso Nord porrebbe la 
spiaggia sottile del Marzocco al c operto  dell'azione dei venti di Sud- 
Ovest, sicché l'avanzamento di quella spiaggia sarebbe divenuto molto 
più rapido. Ed anche su questo punto è da notarsi la incoerenza delle 
idee del Cialdi che, dopo aver criticato vivamente questo 
inconveniente nel progetto Poirel, adotta una disposizione che ne 
avrebbe favorito lo sviluppo. Insomma il Progetto giallo è un aborto. 

Pare però che i partigiani del Cialdi fossero più propensi per il 
progetto giallo, e tanto si dettero da fare che indussero il Granduca 
(forse stanco da tanti intrighi e polemiche //188// contrarianti le sue 
ottime intenzioni) e vedere in detto progetto un mezzo di conciliazione 
per indurre Poirel a transigere. 

Alla proposta fatta da Poirel, dopo l'Udienza avuta dal Sovrano il 
26 Dicembre 1852 (39) non fu data risposta concludente, essendosi 
limitato il Ministro Baldasseroni, con Dispaccio del Gennaio 1853 a 
dichiarare che il Governo non avrebbe lungamente tardato a a 
prendere una definitiva decisione. 
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Ma Poirel, stanco di tante tergiversazioni, dopo aver rivolte, 
indata10 Febbraio do anno, vive lagnanze, domandò  ed ottenne, una 
conferenza col Granduca nella quale, a quando poté sapersi, il 
Sovrano lo esortò a studiare  un progetto composto: di un antemurale 
curvilineo, di una Diga avente l'unico scopo di difendere il porto 
Mediceo dal Nord - Ovest, e di sopprimere ogni e qualunque gettata 
laterale. Credé bene Poirel di non fare serie obiezioni, e tornato a 
Livorno si dette a studiare questa combinazione 

___________________________________________________ 
(39) Vedi a pag. 181-182. 

 
//189// con tanta alacrità che il 19 Febbraio fece di essa formale 

proposta; ed il Governo con eccezionale  sollecitudine, emise, in data 
15 Marzo 1853, il Decreto che definitivamente l'approvava. 

 
Finalmente, ma non fortunatamente, è approvato il Progetto 

del nuovo porto di Livorno 
 
 Questo progetto, che  quello eseguito, è tracciato nel precedente 

schizzo N° 4 in tinta rosea. Se si confronta questo  definitivo progetto 
con quello giallo del Cialdi, si dovrà convenire che quest'ultimo è 
stato notabilmente migliorato; ma siccome la idea fondamentale è la 
stessa, non potevano esser chiamati tutti quanti i difetti già segnalati. 

 
//190// 
Avendo le mene del Cialdi ottenuto tal resultato, pareva che 

Egli dovesse  essere, almeno in parte, soddisfatto ma neppure per 
ombra!  

Con 2 (dico due) acrimoniose Appendici alla sua 1a Memoria lancia 
violenti critiche al progetto approvato, all'autore ed ai sistemi di 
struttura adottati ... e sebbene riconosca che il progetto per il numero e 
per le qualità delle parti (sic) corrisponda ad uno dei suoi (vale a dire 
al giallo) trova ch'è pieno zeppo di difetti dai quali il suo, 
naturalmente!, andava esente. 

Ora se il 1° Progetto Poirel (40) aveva non lievi difetti nei rapporti 
nautici ed idraulici, poteva bensì esser modificato in modo da 
eliminarli od almeno da attenuarli (40 bis): dando alle bocche una 
maggior larghezza, assegnando alla sola parte centrale dell'Antimurale 
la forma curvilinea, sopprimendo le soverchie sporgenze e rientranze 
delle Dighe laterali e procurando un meno brusco raccordo  
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Porto di Livorno. 
_____________________________________________________ 

(40) Vedi lo schema N° 1 a pag. 167. 
(40 bis) Vedi la pianta sciolta (40 bis). 
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//191// di queste stesse Dighe con la spiaggia. E così, accolta che 

fosse la proposta che intendeva di fare Poirel a lavoro avanzato, di 
perfezionare cioè la rada costituita dalle secche della Meloria, si 
sarebbe pervenuti a poco a poco a dotare Livorno di un porto che 
avrebbe offerto al traffico commerciale moderno comodità 
impareggiabili e che non avrebbe avuto nulla da invidiare agli altri 
porti del Mediterraneo. 

Mentre il progetto eseguito non è né un porto commerciale né un 
porto di rifugio, ma un semplice avamporto alquanto agitato, che mal 
si presta alla esecuzione di opere accessorie tendenti a facilitare il 
movimento commerciale e ad ottenere la calma necessaria e le 
indispensabili facilità di comunicazione con la terra. 

A pagina 149 (41) ho asserito che il Commr Cialdi ebbe una  
perniciosa influenza sulla scelta deliberazioni 

___________________________________________________ 
(41) Vedi la Nota N° 14. 
 

//192//  del progetto; dopo la sommaria  esposizione dell'agitazione 
da Esso promossa e degl'intrighi da Lui organizzati, quell'asserzione 
acquista il grado di certezza. 

 
La troppo vivaci polemiche non riescono mai utili 
 
È fuori dubbio che un amplia e tranquilla discussione può resultare 

molto utile per la scelta di un progetto, ma quando la discussione 
assume il carattere di polemica vi poco da sperare che il progetto 
prescelto sia il migliore. 

 
Inaugurazione dei Lavori 
 
Il 1° Agosto 1853 avvenne la inaugurazione dei lavori del nuovo 

porto con l'intervento del Granduca e di tutte le Autorità 
Ecclesiastiche, Civili e Militari, non escluso il benemerito! Generale 
del Crenneville che si degnò di uscire dalla sua tana.  

Era stato costruito,sulla piattaforma del faro un palco per le 
Autorità addobbato di belli arazzi ma con poche tende, dimodoché le 
Autorità suo ...17 dovettero godersi per 2 o 3 ore il più schietto 

 
17 Qui ha aggiunto una parola che non ho decifrato. 
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solleone per vedere ... che cosa? il lento passaggio di due pavesati 
Galleggianti caricati ciascuno di  //193//  un masso di 22 tonnellate 
senza neppure aver la soddisfazione di assistere al tuffo nell'onde 
cerulee, perché dal faro al punto della immersione dei massi decorreva 
la rispettabile distanza di 6 o 700 metri. 

Il più bello spettacolo era il vedere una larga zona di mare, lungo 
l'antemurale, in fieri, coperto, alla lettera, da innumerevoli barchette 
imbandierate, cariche stracariche di curiosi accorsi da tutte le parti 
della Toscana. 

Un tale, spiritosa linguaccia fiorentina, che siedeva fra le Autorità, 
richiesto da un amico sull'esito della festa, disse: che l'operazione 
della pietra era riuscita felicemente. 

Per dare un idea delle ampollosità che sempre accompagnano simili 
feste, trascrivo l'Epigrafe che in quella occasione  fù pubblicata (42): 

_____________________________________________________ 
(42) Meno male che in quest'epoca non era, come ora in pieno 
vigore la mania degl'interminabili e nojosi discorsi. L'epigrafe 
sono anch'esse noiose parecchio, ma hanno il vantaggio di 
essere più brevi. 
 

//194//  
   Lode onore e riconoscenza 

Leopoldo II Granduca della Toscana 
Ottimo Munificentissimo 

che 
delle virtù dei Maggiori suoi 
emulo grande e felicemente 

il provvido Decreto del 13 Maggio 1852 
ad  incremento ed utilità del Commercio 

e delle navi onerarie 
a più sicuro e tranquillo ricovero 

nell'ampliazione del porto Labronico 
volendo compiuto. 

La sacra inaugurale Cerimonia 
del getto delle pietre fondamentali 

celebrata il dì 1° Agosto 1853 
dal Preside Girolamo Gavi 

intervenienti 
Giovanni Baldasseroni 
Ministro prestantissimo 

dei Lavori pubblici 
e la Commissione sorvegliatrice 
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composta 
dal Consigliere Primo Ronchivecchi 

Regio Delegato Straordinario  
del Commr Alessandro Manetti 

e del Cav, Ingegnere Vittorio Poirel 
del grandioso progetto 
Autore ed esecutore. 

Fra l'esultanza d'immenso popolo accorso 
con l'Augusta presenza Sua 

e della Regale Famiglia 
rese più solenne e più bella. 

 
Io ero incaricato di preparar la illuminazione lungo il tracciato delle 

opere, incarico non tanto facile dovendosi impiantare i relativi 
apparati in pieno mare. Mi detti ogni premura per farmi onore //195//  
e dico, con poca modestia, che vi sarei riuscito se una fresca 
Maestralata levatasi verso sera non avesse impedito l'accensione dei 
fanali, come impedì, pur anche, la illuminazione delle barchette che a 
gara si erano proposte di fare sfoggio delle più capricciose rificolone. 

La festa, pertanto, terminò al buio. 
 

Benevolenza di Poirel per il mio riservato contegno durante le 
polemiche 

 
Ed ora che, dopo lunga digressione, ho incominciato a parlare di me 

dirò, che il contegno riservatissimo da me tenuto durante il lungo 
periodo della lotta mi conciliò, malgrado le perfide insinuazioni del 
Padre Masson (43) la benevolenza di Poirel, essendosi finalmente 
persuaso che non ero stato al suo fianco per fare la spia. I miei 
colleghi Bounin e Perrot continuavano a trattarmi con amichevoli 
riguardi,  tanto che mi proposero (ed io accettai) di fare vita comune e 
di tenere, parimente a comune, un domestico che ci faceva da cucina e 
teneva un buon assetto i respettivi alloggi, le nostre poche masserizie 
ed il vestiario. 

La benevolenza però di Poirel non  portò alcun temperamento  
_________________________________________________ 

(43) Vedi a pag. 139 e 157. 
 

//196// alle sue esigenze in fatto di servizio (ed anzi crescendo le 
mie attribuzioni crebbero ancora l'esigenze) ma si manifestò con dei 
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fatti, giacché mi fece ottenere una generosa gratificazione per il 
servizio fin allora prestato,  

 
Mia promozione ad ingre Distrettuale di 3a classe 
 
e successivamente, con Decreto Granducale dell'Ottobre 1853, fui 

promosso, sempre dietro proposta di Poirel, a Ingre Distrettuale di 3a 
classe, uscendo così dopo 7 anni di aspirantato dall'umile categoria 
degli ingegneri aspiranti. 

Contemporaneamente alla trasmissione del Decreto di promozione 
il Baldasseroni scrisse a Poirel che l'ingre aspirante Augusto Pazzi 
(destinato fin da principio ad assistere al Lavori del porto (44), 
sarebbe giunto a Livorno per prendere i suoi ordini. Bastò questa 
comunicazione per far ricadere sulle spalle del mio ottimo e valente 
collega, i sospetti, felicemente dissipati, compiti di Poirel contro di 
me. Il povero Pazzi fù subito sacrificato, affidandogli la  

__________________________________________________ 
(44) Vedi a pag. 131. 
 

//197// direzione  e continua sorveglianza dello stabilimento di 
Chioma impiantato presso la foce del torrente omonimo, per la 
produzione della calcina (45) ; e dové restare colà segregato fino verso 
la fine del 1855  (46). Ho detto che il Pazzi fù sacrificato perché le sue 
ingerenze erano poco lusinghiere, ma trovò certamente un qualche 
compenso nella quiete e nella libertà che colà godeva, senza esser 
molestato dall'incessante pungolo delle perette di Poirel. 

 
Parte di forza da me fatta col Genle Crenneville 
 
Prima di andar avanti voglio narrare una parte di forza che feci con 

il famigerato generale Crenneville. Nel Novembre 1853 ebbi la 
sgradita sorpresa  di essere invitato a presentarmi al generale. Poirel 
era 

_________________________________________________________ 
(45) Vedi  a pag 142 e la Nota N° 5 
(46) In detto anno il Pazzi rientrò nelle grazie di Poirel. Fù 
richiamato nell'Ufficio Centrale di Livorno e restò anche dopo la 
partenza di Poirel addetto ai lavori del Nuovo Porto fino al 1868, 
avendo già raggiunto il grado d'ingre di 1a Classe. Promosso in 
seguito ad ingre Capo (dopo essere stato addetto agli Uffizi di 



 

 105 

Messina , Brindisi e Girgenti fù chiamato al Ministero in qualità 
di Direttore della VII Divisione, ove stette un pajo d'anni se non 
erro. Presosi in urto col fatale Ministro Baccarini dové lasciare 
quel posto; e fù destinato a dirigere  l'Uffizio del Genio Civile di 
Livorno, soccombette nel 1884 in seguito di grave malattia ai 
bronchi ed allo stomaco. Il Pazzi fù un valente ingre un 
integerrimo funzionario, un onestissimo uomo, ed un amico sul 
quale  si poteva sempre contare. 
 

//198//  andato in Francia e quindi io, come ingegnere Toscano, 
rappresentavo la Direzione dei Lavori. Trovai Crenneville nella sala di 
ricevimento del palazzo ora Prefettizio. Sedeva presso una tavola 
carica di carte; ed alla sua sinistra eravi un tavolino sul quale stava 
scrivendo un Uffiziale avente il grado di Maggiore. 

Il Generale mi squadrò dall'alto al basso, e senza tanti preamboli mi 
disse: "Domani mattina, ad ore 7, Ella farà trovare presso la Fortezza 
vecchia un barroccio ed un conduttore di quelli addetti ai lavori del 
nuovo porto". 

Io che sapevo che appunto in quel domani doveva esser fucilato un 
tal Francesco Chiusa che, armato di pugnale, aveva attentato alla vita 
del Gonfaloniere di Livorno, avvocato Cavalier Luigi Fabbri, //199//  
indovinai qual sorta di servizio si pretendeva dal barroccio e dal 
conduttore. 

Mi feci pertanto coraggio e dissi al Generale "Sappia che i nostri 
barrocci sono numerati e cifrati LI (Lavori idraulici) e che i barrocciaj 
hanno una specie di montura facilmente riconoscibile. Faccio quindi 
rispettosamente osservare a V. E. che, con poche lire, può trovare uno 
dei tanti barrocciaj liberi, che stazionano appunto nella località 
indicatami, i quali senza scrupoli e senz'alcun discredito si presteranno 
al servizio che facilmente indovino qual sia (sic)" 

"Dunque Lei rifiuta, Egli mi disse. (47) 
Ed io di rimbalzo soggiunsi: "Cederò alla forza se le mie  
____________________________________________________ 

(47) Il Crenneville  batteva l'R e l'accompagnava con un suono 
gutturale  caratteristico. 
 

//200// osservazioni non verranno a persuadere l'E. V." 
"Può andare" replicò.  
Non avevo neppure finito di dichiarargli che non avrei ceduto  se 

non alla forza, che viddi quel tale Uffiziale assistente al dialogo, 
uscire dalla sala. Non ero punto tranquillo e mi aspettavo, per vero 
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dire, un brutto tiro. Ma invece trovai, con mia sorpresa, quell'Uffiziale 
in anticamera che, venendo verso di me, mi disse: "Bravo! Siete un 
galantuomo". Il Cavr Benassi e lo stesso Commre Ronchivecchi mi 
felicitarono del contegno tenuto in tal occasione. Il Chiusa fu fucilato 
senza l'intervento dei barrocci dell'Ammne, ed non ebbi più l'alto onore 
d'essere invitato a conferire con S. E. il generale Folliot de Crenneville 
Grashak. 

 
Mia condotta irregolare fuori dei Lavori 
 
Ed ora passo a delle confessioni che non mi fanno onore. L'essere 

riuscito ad avere la borsa un poco più gaja in grazia delle 
gratificazioni //201// e dell'avanzamento di grado, e l'imperioso 
bisogno di procurarmi un qualche svago per contrapporlo alla vita da 
condannato ai lavori forzati  procuratami dalle indiscrete esigenze di 
Poirel, tutto ciò mi spinse per una via che poteva essermi fatale per la 
salute e per la reputazione. 

Sovente, e specialmente, nelle notti dal Sabato alla Domenica, 
frequentavo dei ritrovi di giovani buontemponi ove la temperanza 
d'ogni specie era sconosciuta, e che a poco alla volta si convertirono in 
vere e proprie orge. Se mi astengo dall'entrare in repugnanti 
particolari, non voglio, per altro, mancare all'impegno preso di dire 
tutta la verità; e quindi, condensando in poche parole i particolari che 
taccio, confesso che la mia condotta era veramente riprovevole. 

//202// L'ottimo Cavr Benassi che tutto sapeva essendo segretario 
del Ronchivecchi, più volte mi ammonì ma inutilmente; né valse a 
frenarmi il timore di essere assalito dal Colera che in quell'anno 1854, 
faceva strage in Livorno (48), quando, nel recarmi ai miei 
inconfessabili sollazzi, vedevo la strade deserte e soltanto, in qualche 
piazza, una ridda di monelli saltante ed urlante attorno ad immensi 
fuochi da essi accesi, e vedevo che quel baccano solo per pochi istanti 
si acquietava quando passava qualche lettiga o qualche bara, quel 
triste e disgustoso spettacolo mi straziava il cuore, ma ancor io, come 
quei monelli, scuotevo la penosa impressione e tiravo avanti. 

Tanto può il vizio corrompere il cuore che dimenticai quasi mia 
Madre e mia Sorella, alle quali, da molto tempo, avevo promesso di 
ritirarle con me migliorata che fosse la mia posizione 

_____________________________________________________ 
(48) Quattro volte mi sono trovato ad invasioni coleriche: nel 
1854. 55 e 66 a Livorno, e nel 1873 a Venezia. 
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//203// economica. Il miglioramento era avvenuto, ma cercavo ogni 

pretesto per temporeggiare, temendo che la presenza di mia Madre mi 
facesse perdere quella che io chiamavo libertà di azione, e che era 
invece assoluto libertinaggio. 

 
1854. Venuta di mia Madre e di mia sorella Caterina a 

convivere con me in Livorno 
 
Una sorella di mia Madre (Enrichetta Loi vedova Avvocati) (49) mi 

scrisse da Firenze parecchie lettere affettuose si, ma severe; e queste 
valsero a farmi finalmente comprendere quanto fosse biasimevole il 
mio contegno verso la Madre. 

Scomparso il colera invitai mia Madre e mia Sorella a convivere 
con me, ed esse con tutta sollecitudine si recarono a Livorno 
prendendo alloggio in un quartiere situato nella, così detta, "Isola dei 
passeggieri" del già Lazzeretto. Il nuovo quartiere se era più ampio di 
quello che abitavo in compagnia degli ingri Bounin e Perrot, era 
tutt'altro che conveniente; ma non mi fù 

______________________________________________________ 
(49) Vedi a pag. 22 Nota "g". 
 

//204// possibile indurre Poirel a permettermi di prendere in affitto 
un quartiere decente in Città. Egli voleva, come ho tante volte detto, 
avermi sempre a portata delle sue tormentate esigenze. 

Nel seguente anno 1855 Livorno fù nuovamente invaso dal Colera. 
Per quanto mia Madre usasse le più scrupolose cautele, ne fù 
attaccata; l'energiche ed assidue cure a cui la sottopose il Cavr 
Capecchi proto-medico della Sanità marittima, la salvarono. 

La presenza di mia Madre pose un qualche freno alle mie 
intemperanze; ma queste non cessarono completamente se non quando 
uno spiacevolissimo incidente, avvenuto nel 1856 e di cui parlerò in 
seguito, mi persuase essere d'assoluta necessità il cambiare condotta. 

 
1855. Ritiro degli Austriaci da Livorno 
 
Importanti avvenimenti pubblici si verificarono nella prima metà 

del 1855. Nel Gennajo di do anno gli Austriaci si ritirarono 
improvvisamente da Livorno e nel Maggio successivo //205// da 
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Firenze e da tutto il Granducato temendo forse che la imminente 
guerra di Crimea potesse fare sorgere gravi complicazioni.  

Appena usciti gli Austriaci subentrò in Livorno una guarnigione 
toscana da 200 uomini; fù tolto lo stato d'assedio; fù soppressa la 
Carica di Delegato Straordinario di governo fino allora coperta dal 
Commre Ronchivecchi; e fu ristabilita quella di Governatore Civile 
nella persona del Cavre Luigi Bargagli, galantuomo in tutta la 
estensione del termine e perfetto gentiluomo. 

Il Cavre Bargagli pertanto assunse la presidenza della, più che 
innocua, Commissione Amministrativa dei Lavori del Nuovo Porto. 

 
Poirel non pienamente soddisfatto della Contabilità del 

Magazzino e della Officina 
 
Verso la fine dello stesso anno Poirel volle fare una minuziosa 

ispezione al Magazzino Generale,  //206// alla contabilità di esso ed a 
quella dei Lavoratorj18. Il magazziniere Cagliaresi (50) teneva in 
buona regola nei suoi Registri il movimento materiale del magazzino, 
vale a dire l'entrata e l'uscita delle materie prime e degli arnesi; era per 
altro necessario che restasse anche giustificato l'impiego delle materie 
prime che passavano dal Magazzino ai Lavoratorj per servire alla 
confezione di utensili macchine ecc. ecc. 

Chi non ha mai diretto la gestione di un magazzino in servizio 
d'importanti lavori, non può farsi un idea delle difficoltà che si 
presentano a dare esatta ragione di tutto. 

Della Contabilità dei Lavoratorj nei suoi rapporti col movimento 
del Magazzino, era stato da me incaricato il Conte Maurizio Mauruzzi, 
Romano, che per quanto fosse uno dei raccomandati dal Padre 
Masson, mi aveva fatto l'impressione 

______________________________________________________ 
(50) Vedi a pag. 136. 
 

//207// di essere onesto. Da tal Contabilità resultarono non solo i 
consumi per ciascun oggetto confezionato nei Lavoratorj, ma anche il 
relativo prezzo di ragguaglio. 

Poirel si rallegrò meco della organizzazione che avevo saputo dare 
alla Contabilità, ma mi fece comprendere che anche i consumi delle 
materie prime che ordinariamente si ascrivono alla categoria delle 

 
18 Sta non per lavoratori, ma laboratori. 



 

 109 

spese generali (come sarebbero il carbone, i grassumi ... ecc.) 
dovevano essere, in dettaglio, repartiti oggetto per oggetto. 

Non occorre spendere molte parole per dimostrare che non potevasi 
praticamente sodisfare a tale pretesa. Come si farebbe infatti a stabilire 
qual parte precisa, per esempio,  dello sfraso delle lime, del consumo 
del Carbone, di quello dei //208// grassumi ... ecc. riguarda la 
confezione di ciascun oggetto? 

Mi ero attenuto al sistema di repartire l'ammontar totale di tali spese 
generali proporzionalmente  al costo determinabile di ciascun oggetto. 
Addussi le mie ragioni a Poirel, ma inutilmente; Esso mi rispose, 
ripetendo le lodi, che mi avrebbe fatto vedere come si faceva in 
Francia. 

E lo viddi dopo poco tempo. Esso fece venire da Parigi due Guardie 
del Genio Militare (51)  Mr Lalory e Mr  Dupont, senza neppure farne 
parte della Commissione Amministrativa presieduta dal Cavr  Bargagli 
che sbuffava ma subiva, come il suo precedessore e tutti gli altri, la 
prepotente disinvoltura di Poirel. 

Mr  Lalory non restò con Poirel neppure un anno intiero, e non fece 
altro che un pedantesco Regolamento per la gestione del Magazzino, 
regolamento che non m'insegnava nulla e che lasciava la Contabilità 
dei Lavoratorj tale e quale io l'avevo stabilita. Viddi dunque 

____________________________________________ 
(51) Les guardiens du Genier  hanno  nell'Ammne Militare 
ingerenze analoghe a quelle che hanno nell'Ammne Civile, i 
Conducteurs des Ponts et chaussies ( vedi a pag 132, Nota N° 4). 
 

//209// come si faceva il Francia! Dei generi che uscivano dal 
Magazzino nulla più si sapeva, se non che non c'erano più. Questo 
sistema è pregevolissimo! per la sua semplicità! 

Mr  Dupont era un ruvido soldataccio che però aveva una qualche 
pratica di lavori e non era ciarlatano come il suo collega Lalory; fu 
posto in ajuto dell'ottimo Bounin, che come più volte ho detto, non 
aveva bisogno di ajuti. Anche Dupont, presosi in urto con Poirel non 
so per qual motivo, restò poco  più di due anni in servizio dei lavori 
del porto. 

 
Torna a prendere il sopravvento l'irrequieto carattere di Poirel 
 
Dopo che, in forza del Sovrano Decreto 15 Marzo 1853 e 

dell'inziamento dei lavori in mare il 1° agosto di do anno, la posizione 
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di Poirel si trovò consolidata e cessò la irritante agitazione promossa 
dal Cialdi e fomentata dai Cialdeschi; dopo //210// questa calma 
relativa, l'irrequieto suo carattere tornò a dominarlo. 

Senza comunicare le sue idee alla Commissione, senza procurarsi 
l'approvazione del Ministro Baldasseroni, e fatto soltanto cenno, quasi 
incidentalmente, al Granduca dell'asserta necessità di avere altri 
Cantieri e di corredarli di mezzi d'opera più potenti e più numerosi, 
intrapprese, con somma alacrità: la creazione di un cantiere sotto il 
Forte S. Pietro e di altro amplissimi presso il Forte dei Cavalleggeri; la 
costruzione di piccoli scali da costruzioni navali nel Cantiere S. 
Rocco; di nuove stalle e scuderie per ben 40 Cavalli e di una torre 
tutta in pietra da taglio sullo scoglio della Vegliaja ... impegnando così 
l'Amministrazione in ingentissime spese che non potevano influire nè 
sulla più regolare né sulla più sollecita esecuzione  //211// dell'opera 
(52).  

Le viste del Granduca ai lavori furono dal 1854 al 1856 molto 
frequenti, e si vedeva bene ch'Egli era informato minutamente di 
quanto si faceva, con poco profitto, nei Cantieri. 

Quando Poirel si allontanava dai lavori senza senza neppure 
prevenire la Presidenza della Commissione né il Governo, per recarsi 
in Francia, ove, volta per volta, si tratteneva circa un mese, e quando 
faceva anche più frequenti gite a Firenze ed altre Città della Toscana 
per far acquisti di oggetti d'arte, quadri, mobili antichi ecc. ecc., 
giacché aveva la passione delle collezioni, in  

_____________________________________________________ 
(52)  Il Cantiere S. Rocco era per vero dire, alquanto ristretto ma 
in quell'epoca (dal 1853 al 1855) potevasi facilmente ampliare; 
giacché tanto al di fuori della Porta a Mare, quanto nel Campo 
di Marte, ora piazza Mazzini, vi erano delle zone di terreno, 
contigue al Cantiere S. Rocco, che potevano, senza deturpare le 
indicate località,  aggregarsi al cantiere stesso. Il Cantiere del 
Forte S. Pietro perfettamente inutile ed infatti dopo pochi mesi 
fu abbandonato; quello del Cavalleggeri non rese servizi 
proporzionati alla spesa a causa delle difficoltà di approdo, la 
torre poi del Vegliaja è da ascriversi alla lunga lista dei capricci 
direttoriali. Anch'essa restò incompleta, come anche ora si vede. 
 

//212//  tali occasioni, spettava a me di accompagnare il Granduca 
nelle sue visite, e mi trovavo in grand'imbarazzo per rispondere alle 
sue molteplici domande in modo da non avere l'aria di approfittare del 
suo visibile malcontento per aggravare la posizione di Poirel. 
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Visite fatte dal granduca ai lavori ed imbarazzanti domande 

che mi rivolgeva 
 
Un bel giorno quell'ottimo Principe mi disse senz'ambagi19 ch'Egli 

apprezzava il mio riservato contegno, ma che desiderava di aver delle 
risposte che fossero più conformi a ciò che vedeva. Era debole, ma 
non era imbecille, come si  voluto e si vuole far credere. 

 
Mie lagnanze pel sopraccarico di lavori e molteplici attribuzioni 
 
In mezzo a tutto questo febbrile  tramestio di ordini e contr'ordini 

che si risolvevano in spreco di denaro, le mie attribuzioni (sempre mal 
definite ad eccezione di quelle riguardanti la parte amministrativa dei 
Lavori della quale nessuno voleva seriamente occuparsi) le mie 
attribuzioni, dico, sempre crescevano: ora mi si destinava 
all'Assistenza dei lavori del Cantiere Cavalleggeri; ora mi si 
aggregava all'  //213// ingegnere Perrot per i lavori in mare; ora mi si 
dava l'incarico di sistemare gli accessi e l'impianto delle Cave da 
pietre aperte già e la seconda sfuriata del momento..... 

In questo stato di cose mi decisi finalmente a fare osservare a Poirel 
che così non potevo andare avanti. Accolse Egli assai bene le mie 
lagnanze, e richiamò l'Ingre Pazzi dal suo esilio, cioè dalle fornaci di 
Chioma, lasciandomi la libertà di repartire con esso le ingerenze di cui 
ero sopraccaricato.... 

 
1856. Inasprimento nelle alte sfere del malcontento contro 

Poirel. Gita a Roma 
 
Il malcontento contro Poirel cresceva a dismisura nelle alte sfere 

governative. E poco mancò che non facesse esplosione in seguito di 
una gita che volle fare a Roma nel 1856, in compagnia  della famiglia 
Lamotte (53) valendosi del battello di S. Vittorio (54) che doveva 
toccare, come toccò, Fiumicino, e quindi proseguire per Tevere fino  

______________________________________________________ 
(53) L'agiatissima famiglia Lamotte era d'origine francese che 
da molti anni stabilita a Livorno. 
(54) Vedi a pag. 160, Nota N°. 21. 

 
19 Chiaramente, schiettamente. 



 

 112 

 
//214// allo scalo di Ripagrande. Mi fù ordinato di far parte della 

Commissione e di assumere l'onorevole! ma molto nojoso incarico da 
fare da  Maggiordomo e da Cassiere. 

Il pretesto di questa gita (che portò alla conseguenza di sospendere i 
lavori in mare per circa quindici giorni) era di visitare le Cave di 
pozzolana presso S. Paolo e di rendersi conto se conveniva di prendere 
la pozzolana greggia per triturarla ed abburattarla in Livorno, o 
sivvero continuare il sistema, fino allora seguito, di riceverla già 
abburattata. 

Si giunse con qualche ritardo a Roma a causa dei frequenti incagli 
che il S. Vittorio dové subire negli scarsi fondali del Tevere. 
Restammo a Roma, con mia grande soddisfazione, una diecina di 
giorni; si viddero molte belle e molte brutte cose; ma posso assicurare 
nella mia qualità di factotum, che le cave di pozzolana non si 
visitarono e che neppure se ne parlò. 

 
Brutto tiro fattomi da Poirel 
 
Debbo ora fare una piccola sosta indietro per spiegare l'allusione 

fatta  //215// in precedenza, (55) ad uno spiacevolissimo incidente 
avvenuto a mio carico e motivato dalla gita di Roma. 

Prima di partire da Livorno mi rivolsi naturalmente a Poirel per 
sapere qual somma dovevo procurarmi per supplire alle spese della 
gita. Avendomi egli detto di farmi consegnare dal Cassiere 
dell'Ammne (che era il magazziniere Cagliaresi) 3000 franchi, così 
feci; e detti incarico ad un impiegato del Magazzino, un certo N.N. 
Pagano, di andare in Città per cambiare detta somma in oro. Il Pagano 
mi consegnò puntualmente 150 Napoleoni e mi disse di esserseli 
procurati dal negoziante di cordami Sig. Antonio Luxardo perché si 
era contentato  di un aggio minore di quello richiestogli dai banchieri. 

________________________________________________ 
(55) Vedi  a pag. 204. 
 

//216// Fatto, al mio ritorno in Livorno, l'esatto Rendiconto della 
somma consegnatami e repartite le spese di alloggio, vitto, carrozze, 
acquisti diversi ecc. ecc. per ciascun individuo della Comitiva, fattomi 
infine rimborsare da Poirel e da tutti gli altri le respettive quote 
individuali paraggiai regolarmente il Conto col Cassiere Cagliaresi, 
sicché rientrarono in cassa i 3000 franchi anticipatimi e non restò a 
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carico dell'Ammne che la spesa (bensì non indifferente) del Carbone e 
dell'equipaggio del piroscafo S. Vittorio; lo che era perfettamente 
regolare! (cos'ì doveva dirsi) poiché la gita  aveva per oggetto la visita 
delle Cave di pozzolana a S. Paolo! (56).  

Passarono 3 o 4 mesi in perfetta calma (di quella calma, ben inteso, 
che si poteva godere con Poirel) quando un bel giorno mi fece 
chiamare nel suo studio ove lo trovai in conferenza 

____________________________________________________ 
(56) Vedi a pag. 204. 
 

//217// con il Delegato di Governo (57) Sigr N.N. Carli ed il 
Capitano di Giandarmeria Sigr N.N. Giunti. Mi rivolse per il primo la 
parola il Delegato Carli dicendo: "Siamo stati [?]20 dal Sigr Cav. Poirel 
ad assistere alle spiegazioni che vorrà dargli sul seguente fatto.  
Resulta allo stesso Sigr Poirel che nel dì .... furono a lei passati dal Sigr 
Luxardo, fornitore di quell'Ammne 150 napoleoni d'oro. Si compiaccia 
di dirci a qual titolo le fù data quella somma." 

Non sto a descrivere qual penosa impressione provai sentendo che 
Poirel aveva potuto concepire così iniquo sospetto. Ma dopo pochi 
istanti riacquistata 

______________________________________________________ 
(57)  I Delegati di Governo (da non confondere con i Delegati di 
PS) avevano sotto il governo Toscano attribuzioni di polizia, di 
giudicatura ed anche di amministrazione. Potevano paragonarsi 
ai Commissari di Distretto che, sotto il regime Austriaco, erano 
nella Provincia Lombardo - Veneta. 

 
//218// tutta la calma necessaria in così gravi situazioni, pregai 

Poirel di far chiamare, subito, lo scritturale di magazzino Sigr Pagano.  
Presentatosi Pagano "Si compiaccia, gli dissi,  di esporre a questi 

signori qual incarico le diedi nel dì ....  consegnandole 3660 circa Lire 
toscane, in argento e fogli di banca, che poco prima mi erano state 
date dal Cassiere Cagliaresi". 

Il Pagano espose tutto minutamente, sospettando, forse, qualche 
cosa a suo carico, si rivolse a me dicendo: "Ma io le consegnai 
puntualmente i 150 napoleoni d'oro datimi in cambio dal Sigr 
Luxardo" 

"Né io lo nego" replicai. 

 
20 Parola illeggibile. 
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Domandai allora il permesso di allontanarmi per qualche minuto ed 
al mio ritorno presentai a Poirel il Rendiconto delle spese fatte per la 
gita di Roma, da Lui vidimato!, ed un mio taccuino ove era un 
appunto, con la indicazione della data, relativa ai 150 Napoleoni 
consegnatimi. Non soggiunsi parola. //219// La confusione di Poirel 
era manifesta, e le occhiate che si scambiavano i due funzionarj di 
pulizia erano, quanto mai, eloquenti. 

Dopo un imbarazzante silenzio di qualche secondo il Delegato Carli 
prese la parola; "Mi pare, egli disse, che noi possiamo ritirarci, e mi 
pare altresì che per un giusto riguardo all'ingre Mati ci dobbiamo 
astenere dallo stendere un verbale." 

A questa proposta fece Poirel un cenno di assentimento e di saluto. 
Allora i predetti due funzionarj si congedarono, ed io, senza aprir 
bocca, li seguii. 

 
Mia domanda al Direttore Genle Commre Manetti per ottenere 

altra destinazione 
 
Giunto che fui  nel mio studiolo scrissi una lettera officiale al 

Direttor Gle  Commre Manetti pregandolo di darmi il più sollecitamente 
possibile un altra destinazione giacché le mie deteriorate condizioni di 
salute non consentivano che io continuassi a prestare il gravosissimo 
servizio che da quattro anni disimpegnavo. 

//220// Mi presentai con questa lettera al Governatore Bargagli al 
quale, dopo aver raccontato l'accaduto, rivolsi preghiera di trasmettere 
la mia domanda al Manetti e di raccomandarla per un favorevole e 
sollecito accoglimento. Egli mi assicurò che avrei avuto piena 
soddisfazione, e soggiunse; "ma fin d'ora Le dico che ho fondate 
ragioni per credere che non sarà Lei che dovrà partire." 

Seppi del Cavre Benassi che il Bargagli aveva fatto un solenne 
rabbuffo al Delegato Carli per non averlo avvertito dei sospetti 
comunicatigli da Poirel prima di aderire all'invito di quest'ultimo. 

E qui, sempre fido al mio proposito di dire la verità anche quando 
può starmi a carico, dirò: che il Carli, forse, sapendo la irregolare 
condotta che tenevo fuori dal Cantiere, sospettò che qualche cosa di 
vero potesse esservi; dirò inoltre che questo spiacevolissimo incidente 
mi determinò a cambiare sostanzialmente di condotta. (58) 

Stetti tre giorni senza veder Poirel 
_____________________________________________________ 

(58) Di tale determinazione ho già fatto cenno a pag. 204 
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//221// Il mio collega Pazzi, al quale avevo già confidato 

l'accidente, mi disse che Poirel nulla gli aveva detto e che stava 
racchiuso in Camera perché era indisposto.  Il quarto giorno egli partì 
per Firenze senza neppure dare incarico al Pazzi di avvisarmi. 

 
Rimproveri fatti dal Granduca a Poirel 
 
Seppi dall'ottimo Cav. Benassi ch'era stato chiamato dal Granduca e 

che questi gli aveva fatto acerbi rimproveri degli atti arbitrari che 
continuamente commetteva e del contegno tenuto verso di me. 

Tornato a Livorno fece fare i suoi bagagli ed incassare tutti gli 
oggetti d'arte che aveva acquistato in Toscana. All'ingre Pazzi dette 
poche istruzioni sulla condotta dei lavori da farsi durante la sua 
assenza e senza neppure congedarsi dall'ingri Bounin, Perrot e Dupont 
partì per Francia. 

Pare che anche che gl'ingri da lui prescelti fossero, //222// come me 
caduti in disgrazia. Perché?! 

 
Ordine di presentarmi al G. Duca 
 
Appena partito Poirel ricevei dal Governatore Bargagli l'ordine di 

recarmi a Firenze e di presentarmi al Granduca. 
Non posi tempo in mezzo, e giunto a Firenze  la sera del 15 Marzo 

1856 mi recai subito al Palazzo Pitti per presentarmi al Segretario 
intimo del Granduca, onde conoscere quando avrei potuto ottenere un 
Udienza. Il Segretario Bittheuser mi disse aver ordine d'introdurmi  
appena fossi giunto. Sicché ebbi un Udienza notturna in abito da 
viaggio. 

Il Granduca m'invitò  a sedere, e volle che gli narrassi minutamente 
il brutto affare dei 150 napoleoni. Finita la narrazione stette un 
momento silenzioso, guardando da vicino (com'era sua strana 
abitudine) i molti anelli che portava alle dita della mano destra. 

Ruppe il silenzio dicendomi: "Deploro che l'ingr Poirel, tenga verso 
di Lei un contegno tale da indurla a domandare d'esser destinato  
//223// ad altro servizio. Comprendo la gravità dell'offesa, ma avendo 
luogo di credere che Poirel cambierà sostanzialmente  il suo contegno, 
e d'altra parte essendo necessario ch'Ella resti nel servizio che presta 
con mia piena soddisfazione e che Le procurerà una bella posizione, le 
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dichiaro che non consentirò mai che il Commr Manetti Le dia un altra 
destinazione." 

Compresi che dovevo rassegnarmi, e visto che il Granduca fece atto 
di congedarmi, mi limitai a ringraziarlo della benevolenza che mi 
dimostrava. (59) 

Il governatore Bargagli al quale appena rientrato a Livorno resi 
conto dell'Udienza avuta dal Granduca, mi disse: "vedo che quanto 
ella espone che le istruzioni Ministeriali, già da parecchi giorni 
ricevute, sono questa volta, conformi 

_____________________________________________________ 
(59) Il Manetti nelle sue Memorie, più volte citate, dice:  che 
aveva dato pruova di una pazienza da novizio Cappuccino 
sopportando per tanti anni il bisbetico Poirel. 
 Se Egli si fosse trovato, come me, nell'umile posizione 
d'ingegnere di 3a Classe, si sarebbe rassegnato a subire la 
volontà del suo Sovrano come anch'egli si rassegnò a restarci 
per oltre un anno nella Commissione Amministrativa dei Lavori 
del nuovo porto, perché così volle il Granduca. Vedi nota (28) 
pag. 174. 
 

//224// alle idee del Sovrano. Trattasi di disfarsi di Poirel. Mi faccia 
dunque, con tutta sollecitudine, una Relazione sulla possibilità e 
convenienza di sospendere i lavori." 

 
Relazione richiestami sulla convenienza di sospendere i Lavori 
 
Mi accinsi a fare  la richiesta relazione, dopo aver col collega Pazzi 

pacatamente discussa sotto tutti gli aspetti, la grave situazione. E 
quantunque comprendessi che, partito Poirel, sarei stato nominato 
direttore locale dei Lavori sotto l'alta direzione del Manetti, vale a dire 
che avrei conseguito tutto quel più che poteva sperare, non ebbi 
l'egoistico coraggio d'impegnare il Governo a subire rilevanti spese 
improficue durante la sospensione, e gravi perdite pel deterioramento 
delle provviste, e del materiale in genere. La predetta mia Relazione 
//225//  concludeva per[r]tanto, coll'escludere la convenienza della  
sospensione e col consigliare, invece, una notevole riduzione della 
somma da assegnarsi per i lavori; sperando così che, tarpate le ali alla 
mania di Poirel di sprecar denaro, sarebbe egli stato costretto ad 
erogare tutto l'assegno ridotto in lavoro utile. 
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Mia promozione ad ingre Distrettuale di 2a Classe 
 
Questa Relazione mi procurò un Decreto Granducale, nel Luglio 

1856, che mi promuoveva ad Ingre Distrettuale di 2a Classe, e mi 
assicurava una larga gratificazione alla fine di ogni anno. 

Poirel, ch'era sempre a Parigi, aveva forse compresa, dall'ultimo 
colloquio avuto con G. Duca (60), 

____________________________________________________ 
(60) Vedi a pag. 221. 
 

//226// che si trattava seriamente di ringraziarlo, col pretesto della 
sospensione dei lavori per ristrettezze finanziarie. 

  
Striglie di Poirel per scongiurare il temuto suo licenziamento 
 
Brigava, quindi, per mezzo della Diplomazia, onde scongiurare il 

supposto pericolo. Il più sicuro indizio di tali brighe si ebbe da un 
Articolo pubblicato ne "Moniteur Universel de France", nel quale si 
assicurava che il Governo Toscano, per gravi dissesti finanziarj, aveva 
deciso di sospendere i lavori del porto di Livorno, e si avvertivano i 
naviganti dei pericoli a cui sarebbero andati esposti entrando nel 
porto, non essendo possibile di segnalare efficacemente le opere 
iniziate. 

Fui incaricato dal Cavre Bargagli di rispondere a detto articolo che 
era, evidentemente, un "Ballon d'essai" per conoscere le vere 
intenzioni del Governo Toscano. La mia risposta, approvata dal 
Ministro Baldasseroni, fù pubblicata nello stesso "Moniteur"; e così 
Poirel essendo //227//  venuto a conoscere che i lavori non sarebbero 
stati sospesi ma semplicemente rallentati, decise di ritornare a Livorno 
a riprendere il suo invidiabile posto e di tentare di rientrare nelle 
grazie del G. Granduca. 

Ma non si poté raggiungere  completamente lo scopo, giacché, non 
essendogli riuscito di riacquistare la benevolenza fin allora 
costantemente dimostratagli dal Sovrano, dové subire il freno 
impostogli con la riduzione della somma spendibile anno per anno. 

 
Finalmente potei sfogarmi col Reverendo Padre Masson 
 
Prima di parlare del ritorno di Poirel e dell'accoglienza che mi fece,  

voglio narrare quella che io feci al Padre Masson appena seppi, con 
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certezza (in seguito di un inchiesta fatta dal Delegato Carli) che da 
quel reverendo! partiva la menzognera accusa dei famosi 150 
Napoleoni  datimi  dal negoziante di cordami //228// Sigr Luxardo. 
Ecco come era andata la cosa: un tal giorno il frate Masson andò nel 
negozio Luxardo, e si mise a scartabellare un quinterno di appunti che 
trovavasi sullo scrittoio; fra tali appunti ve ne era uno, 
imperfettamente cancellato del seguente tenore: "dati a Pagano, per il 
Sigr Mati, 150 Napoleoni in cambio di monete d'Argento."  

Quel frataccio non pose tempo in mezzo, si presentò a Poirel per 
referirgli la scoperta fatta, ma si guardò ben dal referire anche la 
seconda parte di quell'appunto, quella cioè costituita dalle parole "in 
cambio di monete d'argento" che valevano ad escludere ogni sospetto. 
Le conseguenze  di questa iniqua azione le ho già esposte.  

Acquistata ripeto la certezza della provenienza dell'accusa e saputo 
per mera combinazione che il padre Masson aveva incaricato un 
Caporale del Cantiere di sorvegliarmi e di referirgli minutamente tutto 
ciò che io //229// diceva e faceva, mi decisi a prendere una misura 
energica. Feci invitare quel reverendo Padre dal suo fido Cecchino 
Guidotti, a presentarsi nel mio studiolo; ed appena vi entrò gli dissi, 
senza preamboli, che gli proibivo assolutamente di riporre il piede nel 
Cantiere S. Rocco; e che se avesse trasgredito a quest'ordine lo avrei 
fatto scacciare dalle guardie. Egli, alquanto sconcertato tentò di 
conoscere il motivo di tal espulsione, ma gli troncai bruscamente la 
parola dicendogli: che i motivi li avrebbe saputi dal Sigr Poirel al 
quale ero ormai deciso di svelare, con pruove alla mano, tutte le sue 
inique gesta.  

Partì mogio, né più lo rividdi nel Cantiere S. Rocco. 
 
//230// 
Accoglienza fattami da Poirel al suo ritorno di Francia 
 
Tornò, finalmente, Poirel insieme a sua moglie, l'ottima Madma 

Lisinka. Dovei unirmi agli altri ingegneri miei colleghi, per dargli, 
come suol dirsi il ben tornato e mi attendevo di essere accolto quasi 
insolentemente come, senza quasi, era stato insolente il contegno 
tenuto verso di me al momento della sua partenza. Invece ricevé, con 
sussiego, i miei colleghi, ed a me fece la più gentile accoglienza; e mi 
mostrò un regalo portatomi da Parigi e cioè un ottimo barometro 
aneroide dell'accreditata fabbrica di strumenti di precisione, 
Lecouvrent Secretan ecc. Ho tutt'ora presso di me questo ricordo di un 
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raro ed inaspettato momento di buon umore del mio bisbetico 
principale. 

Madama Poirel sorrideva. Mi restava bensì a fare il passo più 
astruso: quello cioè di annunziargli che avevo scacciato il suo Padre 
Masson. Appena entrai in questo argomento i miei colleghi si 
ritirarono. Restai dunque solo con Poirel //231// e con la sua Signora. 

Esposi animatamente il tutto senza che Poirel dasse il minimo 
indizio di approvazione o disapprovazione.  Madma  Lisinka però 
ruppe il diaccio dicendo; "Mr Mati  très bien fait". E quì finì la scena 
senz'altro squisita. 

Io credo che a Poirel non fosse dispiaciuta, in sostanza la mia parte 
di forza. Ed infatti l'ordine che avevo dato alle Guardie non fù, con 
mia piena soddisfazione, mai revocato. 

Il Padre Masson veniva tutti i giorni festivi, a dire la Messa nella 
Cappella del già Lazzeretto che, essendo esterna, era aperta la 
pubblico; e passava quindi a far colazione dal Direttore al quale faceva 
una visita che, per la sua brevità, non aveva l'apparenza //232// delle 
consuete confidenziali conferenze. 

Il Cantiere S. Rocco (che era per così dire la sede dello Stato 
Maggiore dei Lavori) fù, pertanto, liberato per sempre, dagl'intrighi e 
dall'insolente spadroneggiare di quel frataccio. 

Per l'anno 1856, che era per cadere, null'altro ha da registrare che 
mi riguardi. Vedevo per altro, con dispiacere, che l'ottimo Ingre 

Bounin era malcontento di trovarsi al fianco il ruvido Dupont (61) e 
da qualche parola sfuggitagli avevo compreso ch'Egli stava per 
procurarsi un altro e più lucroso collocamento a Roma in una fabbrica 
di alcool d'asfodelo (62) per conto dai Siggri  Fratelli Nepoti proprietarj 
della Cava di pozzolana presso S. Paolo. 

 
1857. Mie osservazioni sulle maree 
 
Gli anni 1857 e 58 trascorsero saturi della simpatia concepita per 

me da Poirel,  
__________________________________________________ 

(61) Vedi a pag. 208 e 209. 
(62) L'Asfodelo (che a Roma comunemente chiamano 
Porraccio) è una pianta della famiglia delle gigliacee a radici 
tubercolose e foglie larghe 
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//233// tanto che lasciavami un poco più tranquillo del solito. Ed io 
allora, approfittando di questa calma, feci costruire nei Lavoratorj un 
Mareografo di mia invenzione e cominciai a fare, per mezzo di tal 
istrumento, accurate osservazioni sulle maree (63). 

L'ottimo Bounin, nei primi mesi del 1857, lasciò il servizio nei 
lavori del nuovo porto e si recò a Roma, come ho detto in precedenza, 
per impiantare e dirigere la fabbrica d'alcool già menzionata. (64) 

Gl'ingegneri francesi che restarono, dopo la partenza di Bounin, a 
disposizione di Poirel erano  i Siggri Perrot e Dupont. 

 
Non lievi apprensioni e timori invadono la Città 
 
Ma se una calma relativa regnava nei Cantieri in seguito alla  

inesplicabile trasformazione dell'irrequieto carattere di Poirel, per 
converso la Città era in preda a non lievi appresnsioni. 

___________________________________________________ 
(63) Tali osservazioni (dal Giugno 1857 al 28 detto 1858) 
furono pubblicati da Le Monnier nell'Annuario per l'anno 1859, 
del Ro Museo di fisica  e storia naturale in Firenze. Avrei 
desiderato di protrarre le osservazioni ad altri due anni; ma non 
seppi resistere alle premure che mi venivano fatte dal compianto 
amico G.B. Donati insigne astronomo. Se bene fu il periodo dei 
miei studj, posso con soddisfazione dichiarare, lungo il littorale 
italiano; che da me furono impiantati 4 mareografi : il primo a 
Livorno nel 1857, il 2° a Genova nel 1860, e due a Venezia 
nell'interno della laguna nel 1871. Il profesre Commre 
Alessandro Betacchi, in una sua Memoria sui Mereografi 
esistenti in Italia (Roma Tipografia Pallotti, 1875) riconosce che 
le mie Osservazioni sono a tutti anteriori. 
(64) Il compianto Bounin, dal quale ho molto imparato, morì in 
Roma di una perniciosa, ma non so precisamente in qual anno, 
giacché né il suo figlio (che era uffiziale amministrativo 
nell'esercito francese e che più volte era venuto a Livorno) né i 
Sigri Fratelli Nepoti (con i quali ero in relazione per le forniture 
della pozzolana) ebbero la gentilezza di partecipare a me od 
all'ingre  Perrot, la perdita di quel brav'uomo. 
 

//234// La sera del 7 Giugno 1857 avvenne l'incendio delle 
decorazioni sceniche dell'Arena degli Aquedotti (ora Alfieri), incendio 
che non poteva non dar tempo agli spettatori  di sfuggire il pericolo se 
fosse stato possibile di mantenere in essi un poco di calma. Invece il 
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panico destatosi fin dal principio dell'incendio fù tale che tutti si 
accalcarono alle porte ove, in breve, si formarono dei mucchj di 
atterrati ed infranti e su questi i sopravvenienti cercavano di aprire in 
varco. Non pochi, perduto affatto il senno, si gettavano dalle finestre 
dei corridoi sulle strade e dai palchi sulla platea ... insomma al termine 
di questo straziante spettacolo si contarono 60 morti e più di 100 feriti 
dei quali una ventina perirono in seguito. 

Dopo pochi giorni da questo disastro cominciò a diffondersi per la 
città la voce d'imminente sommossa; ed io che stavo in mezzo ad oltre 
un migliajo di operaj e vedevo, nell'ora del riposo per la colazione, 
formarsi dei capannelli nei quali si discuteva concitatamente, mi 
persuasi ben presto che le voci sparse avevano un qualche fondamento 
e che le Autorità vigilavano, giacché non erano più 2 o 3 gendarmi che 
circolavano, secondo l'ordinario fra gli operai, ed assistevano alla loro 
//235//  uscita dai Cantieri, ma invece una diecina. 

 
Sommossa in Livorno 
 
In fatti il dì 30 Giugno, verso le ore 6 di sera, uscirono dalle case 

delle vie S. Giovanni, S. Antonio e del Giardino dei gruppi di farabutti 
armati di stile, che a passo di corsa si sparsero nei dintorni di Piazza 
d'Armi (ora Vittorio Emanuele) assalendo e ferendo quanti Agenti di 
polizia incontravano ed invitando ad alte grida i fratelli a seguirli. 
Riescirono così a raggranellare qualche centinajo se non un migliajo 
di compagni che, armati di fucili sbucavano dalle case delle strade 
percorse  dalla prima falange degl'insorti. 

Ma una buona schiera di soldati della guarnigione si riunì ben 
presto in Piazza d'Armi e vi trasportò alcuni cannoni; mentre altre 
schiere uscite da diverse caserme percorrevano in forti drappelli le 
strade ove la sommossa erasi propagata. La fucilata si fece viva in 
alcuni punti della Città; e coloro, che non obbedivano alle //236// 
intimazioni della Milizia di chiudere le finestre, da dove 
principalmente partivano i colpi di fucile, furono estratti a forza e 
passati per le armi. In questa insensata ribellione restarono uccisi o 
feriti 25 uffiziali e soldati, 50 insorti vi persero la vita ed altri non 
pochi cittadini, forse anche pacifici, furono più o meno gravemente 
feriti. 

Nel giorno seguente fù fatto un nuovo tentativo di sommossa che fù 
pure prontamente represso. (65) 
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Per tutto l'anno 1857 non fù un bel vivere a Livorno. La 
popolazione era talmente impressionata dal disastro dell'Arena e dalle 
stragj della sommossa, che non era prudente il mescolarsi in 
radunanze pubbliche, giacché bastava uno starnuto altisonante, la 
caduta di una sedia, un rumore 

______________________________________________________ 
(65) Si andava dicendo che per ordine di Mazzini simili 
sommosse dovevano scoppiar nelle principali città d'Italia, ma 
Genova soltanto rispose fiaccamente all'appello. Non credo che 
il grand'agitatore organizzasse così leggermente delle 
insurrezioni che non avevano la minima probabilità di riuscita, 
ed in ogni caso non credo che fosse nelle sue intenzioni di 
valersi d'elementi (dico ciò per Livorno) che, al certo, non 
agivano per patriottismo. Persona degna di fede mi assicurò  che 
in dosso di alcuni feriti furono trovate delle Liste di persone da 
sopprimersi e di case da saccheggiarsi. 
 

//237// qualunque ... per promuovere una furibonda scappata, e guaj 
a coloro che erano trascinati da questa corrente umana o bestiale se 
più vi piace. 

Un allarme di questo genere avvenne per futile motivo, nel 
baraccone eretto in Piazza del Voltone (ora Carlo Alberto) da Mr 

Charles domatore di fiere, un altro in Duomo in occasione di non so 
qual festa, e da alcuni malintenzionati fù fatto un tentativo di scappata 
mentre la Piazza d'Armi era gremita di gente che assisteva più o meno 
compunta, alla benedizione da Pio IX impartita, il dì 15 Agosto dal 
balcone del Palazzo Reale (66) ove il Granduca aveva ospitato il 
Pontefice; tal tentativo fortunatamente abortì, perché alcuni coraggiosi 
cittadini afferrarono per il petto alcuni giovanastri (probabilmente 
borsajoli) che dal centro della piazza di fronte al precitato balcone, 
avevano dato le mosse della scappata in varie direzioni. 

 
1858. Torna la calma in Città e prosegue quella di Poirel 
 
Nel 1858 ritornò la calma in Città e continuò quella fiduciosa di 

Poirel verso di me, tanto che  
_____________________________________________________ 

(66) Ove ora ha sede l'Istituto Tecnico, 
 

//238// mi dava sovente incarico di andare a Firenze ed a Lucca per 
acquistargli  stampe antiche ed altri piccoli oggetti artistici. 
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L'ingre Dupont lascia il Servizio 
 
In quest'anno l'ingr Dupont lasciò il suo impiego. Si suppose che 

fosse avvenuto un alterco fra Lui e Poirel (67) a causa del rifiuto di 
questi di accrescergli lo stipendio dopo la partenza dell'amico Bounin. 

 
Assumo la direzione delle Officine 
 
Poirel allora mi notificò che voleva affidarmi la direzione dei 

Lavoratorj, e mi ordinò di prendere immediatamente la consegna di 
quel servizio. Non potendogli dire che spettava al Direttore di ordinare 
a Dupont di passarmi la consegna, Lo pregai di attendere che Dupont 
fosse partito per affidarmi questo nuovo importante incarico (68), non 
volendo che Dupont sospettasse di aver io contribuito al suo 
licenziamento. "Comprendo, mi rispose, il 

____________________________________________________ 
(67) Vedi a pag. 208 e 209. 
(68) Il servizio dei lavoratori comprendeva la direzione e 
vigilanza dei falegnami, carrai, bozzellai21, tornitori in legno, 
carpantieri, segantini e calafati;  dei cordai, vetrai e verniciatori; 
dei fabbri, aggiustatori, tornitori in ferro; degli stagnai e 
fonditori di bronzo. Scusate se è poco! E per di più  eravi una 
schiera di donne che disfacevano le corde inservibili per farne 
stoppa. In questa schiera v'erano poche giovani e belle, ma 
quelle poche erano da sorvegliare con molto zelo! 
 

//239// delicato sentimento a cui s'ispira la sua osservazione faremo 
come Lei desidera". 

Quando vi dico che Poirel era diventato tutt'un altr'uomo, potete 
crederlo. Questa nuova ingerenza aggravava oltre misura i miei già 
molteplici incarichi.  

Ma che forse Poirel pensava a questo particolare? 
Dovei dunque concertarmi di nuovo col mio collega ingr Pazzi per 

indurlo ad assumere, consenziente Poirel, qualche altra parte del mio 
precedente servizio. 

 
 
 

 
21 Addetti alle carrucole e alle corde per spostare il materiale. 
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Ultima visita del G. Duca ai Lavori 
 
La visita fatta in quell'anno del Granduca ai lavori del porto fù 

l'ultima. Poirel trovandosi a Livorno, e quindi a Lui spettava di 
accompagnarlo. Io era al mio posto nei Lavoratoj. Si vedeva 
chiaramente che il Granduca era straordinariamente abbattuto; e ne 
aveva ben d'onde, non potendo ignorare le trame che si ordivano 
contro di Lui, anche da chi non doveva ordirle. Non ostante quando 
passò vicino a me, si discostò da Poirel //240// e mi rivolse cortesi 
parole che furono l'ultime che gli sentii pronunciare. 

 
La ricerca del tesoro. Licenziamento di Cecchino Guidotti 
 
Prima di chiudere la Cronaca del 1858 voglio narrare un aneddoto 

che mi offrì l'occasione di liberare l'Ammne  da quella buonalana di 
Cecc[h]ino Guidotti (69) scrivano dei Lavoratorj e divenuto Capo 
della Guardie dei Cantieri in grazia della protezione del Padre 
Masson. 

Mi venne riferito che un operajo ex-galeotto aveva confidato a 
Cecchino il segreto di un tesoro sotterrato da un vecchio facchino del 
Lazzeretto, condannato ai lavori forzati a vita per furto ed assassinio. 
Il tesoro dicevasi nascosto nel Cimitero del Lazzeretto per gli 
acattolici e precisamente presso una lapide di marmo posta ivi in 
memoria di un Capitano marittimo Olandese morto in quarantena.  

Seppi parimente in qual notte ed in qual ora dovevano esser fatte le 
investigazioni. Il caro Cecchino nascose nel Cantiere, entro una tettoja 
ingombra di legnami, l'oprajo ex-galeotto e due suoi degni compagni; 
ed all'ora fissata, la comitiva incominciò le ricerche. 

Ma io ero già da una buona mezza ora bene appiattato nei pressi di 
quel Cimitero. 

___________________________________________________ 
(69) Vedi a pag. 139. 
 

//241// Lasciai lavorare la comitiva per una diecina di minuti, e nel 
più bello della operazione gridai con voce stentorea: "Lasciatemi 
dormire in pace". Sentendo essi che il morto parlava! scapparono tutti 
come tante lepri sorprese al covo. 

La mattina seguente, all'ora del consueto rapporto, narrai 
l'avventura a Poirel e gli dissi: il fatto in se stesso potrebbe far 
soggetto di una farsa, ma avendo il Guidotti, Capo delle Guardie, 
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tenuto nascosto in tempo di notte bel Cantiere un ex-galeotto e due 
suoi compagni, mi sembrava che ciò non potesse esser tollerato, e 
quindi proponevo di sospenderlo per un mese dall'impiego e dalla 
paga. "Come! sospenderlo? soggiunse Poirel, lo licenzi 
immediatamente". E così fù fatto. 

Dopo qualche giorno Poirel volle visitare la località; e veduto lo 
scavo iniziato da Cecchino ordinò di estenderlo e di spingerlo fino al 
livello del mare. Lo scavo fù fatto in pieno giorno, coll'assistenza del 
Brigadiere di picchetto di Gendarmeria addetto ai Cantieri, ma il 
tesoro non v'era e, cosa strana, non si trovarono //242// neppure le ossa 
del Capitano Olandese, che pur dovevano esservi state, se la lapide 
mortuaria non mentiva. 

 
1859. Avvenimenti politici 
 
Gli avvenimenti politici (fra i quali precipuamente la intimazione e 

di disarmo o di guerra fatta dall'Austria al Piemonte e gli accordi di 
Plombieres del Luglio 1858 fra il re Vittorio e Napoleone III) si 
manifestavano con tanta imponenza da far fondatamente sperare che la 
redenzione dell'Italia fosse imminente. 

Verso la metà dell'Aprile 1859 uno dei miei intimi amici, Enrico 
Chiellini, che faceva parte del Comitato politico locale, avente sede 
nella farmacia Crecchi, mi confidò che fra pochi giorni sarebbe 
avvenuta la decadenza della Dinastia Lorenese, e che tutto era pronto 
per proclamare l'unione della Toscana alla Monarchia Costituzionale  
di Vittorio Emanuele e per la successiva caduta di tutti gli altri 
regnanti vassalli dell'Austria. 

Mentirei se dicessi che tali notizie, per quanto da tempo prevedute, 
non mi turbassero. Desideravo quanto altri mai che il nostro paese 
conseguisse la sospirata indipendenza, ma dopo l'esperienza del 48, 
non ero convinto che le popolazioni fossero mature per una ordinata  

//243// libertà. Non nascondo inoltre che non sembravami giusto 
che il solo sovrano d'Italia che non aveva degnato il vero progresso 
che fino al 49 non fù né crudele, né pravo, né nemico del suo popolo 
al quale anzi procurò uno stato di benessere mai più raggiunto, ed un 
grado di libertà più che sufficiente per i galantuomini, non sembrava 
mai giusto, dico, che quel sovrano dovesse, per primo, pagare il fio di 
atti, antipolitici ed antipatriottici è vero, ma che gli erano stati 
evidentemente imposti dall'Austria, ed a malavoglia da esso compiuti 
(70). D'altro lato poi riflettevo che gli avvenimenti sopra accennati 
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erano tali da offrire la quasi certezza del conseguimento della unità ed 
indipendenza della Nazione e che, di fronte ad un resultato così 
sublime, qualsiasi combinazione escogitabile per salvare la Dinastia 
Lorenese, avrebbe reso  incerta l'agognata ricostituzione della Nazione 
o per lo meno compromessa la stabilità 

____________________________________________________ 
(70) Vedi la Nota N° 2 a pag. 128. 
 

//244// del nuovo ordine di cose. Non vi era via di scampo: 
Leopoldo doveva esser il capro espiatorio, e lo fù di fatto. Egli vedeva 
bene che il rapido corso degli avvenimenti l'avrebbero atterrato (per 
quanto la neutralità da Lui proclamata per l'imminente guerra fosse 
stata riconosciuta dalla Francia e consigliata con insistenza dalla 
Inghilterra) ma non ostante volle, troppo tardi, fare il tentativo di 
nominare un Ministero che non fosse in aperta opposizione con le idee 
dominanti. Ed a tale oggetto il dì 27 Aprile chiamò Don Neri dei 
principi Corsini per incaricarlo della formazione del nuovo Gabinetto, 
ma il Corsini gli dichiarò, senza ambagj, esser prima necessario che 
Egli abdicasse in favore del figlio Arciduca Ferdinando. 

Leopoldo non volle seguire questo consiglio e la sera del giorno 
stesso partì, per sempre, da Firenze coram populo con tutta la famiglia 
senza che gli fosse fatto dalla plebaglia il minimo insulto ed anzi 
salutato dai più rispettosamente. (71) 

_____________________________________________________ 
(71) Abdicò  bensì il 21 Luglio 1850, mentre già trovavasi in 
Germania, in favore del figlio Ferdinando, Leopoldo stette, per 
10 anni, nei suoi possessi in Boemia, ma sopraggiuntagli  una 
grave malattia catarrale si recò, per consiglio dei medici, a 
Roma nel Novembre 1869 ed ivi morì nel Gennaio 1870. Ebbe 
decorosa sepoltura nella chiesa dei SS. Apostoli. 

 
//245// Alcuni credono che tal passo fosse un nuovo errore 

commesso da quel buon principe. Io però non la penso così: giacché 
quando si deve cadere, è meglio cadere decorosamente. 

Appena partito il Granduca il Municipio di Firenze nominò 
Ubaldino Peruzzi, Vincenzio Malenchini ed Alessandro Danzini 
perché governassero la Toscana. Ma i triunviri, non si sa come né per 
qual ragione, cedettero i loro effimeri poteri a quel Carlo 
Boncompagni, già Ministro del Piemonte presso Leopoldo!, 
qualificandolo del pomposo titolo di Commissario Straordinario del 
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Re di Sardegna. L'arguto popolo fiorentino lo qualificò invece col, 
poco rispettoso, nomignolo di tappa buchi. Il 20 Maggio cominciò lo 
sbarco a Livorno dell'esercito francese sotto il comando del principe 
Girolamo Napoleone. 

Vinte le grandi battaglie di Magenta e Solferino dalle armi franco-
italiane (4 e 24 Giugno) venne firmato dopo pochi giorni (l'8 Luglio) 
l'armistizio e quindi (l'11 Luglio) la pace di Villafranca. 

L'Austria sconfitta cedé la Lombardia. Il malumore per questa pace 
e per la //246// parziale cessione del territorio italiano che era in 
possesso dell'Austria, fù sì grande da far temere che si rinnuovassero i 
deplorevoli disordini del 49; tanto più che circolava la voce che la 
strombazzata redenzione della Italia, dalla Alpi al Lilibeo, si sarebbe 
ridotta ad una Confederazione italiana sotto la presidenza del Papa!; 
ed appariva molto probabile che questa voce non fosse del tutto priva 
di fondamento.  

Il tappa-buchi Boncompagni depose allora per ordine del suo 
Governo e precisamente il 1° Agosto, l'Ufficio di Commissario 
Straordinario e trasmise  i suoi poteri al Barone Bettino Ricasoli che 
assunse  il titolo di Governatore della Toscana. Il Ricasoli si affrettò a 
decretare la elezione dei deputati all'assemblea Toscana, i quali, nella 
seduta del 16 Agosto, proclamarono la decadenza della Dinastia 
Lorenese e l'unione del Granducato al regno costituzionale di Vittorio 
Emanuele. 

Questo Voto fù presentato il 3 Settembre da una Deputazione al Re 
Vittorio ma Egli, pur mostrandosi ben disposto ad accettarlo, fece 
intendere che l'esaudimento di quel Voto dipendeva dall'attitudine 
della Diplomazia e specialmente di quella del grande Alleato di Parigi. 

Il ferreo Barone, non ostante, dichiarò (il 29 Settembre) di 
governare in nome del //247// Re Vittorio; adunò nuovamente 
l'assemblea, e questa nominò Reggente la Toscana, a nome sempre del 
Re eletto, il principe Eugenio di Savoja Carignano. Ma il principe non 
volle assumere la Reggenza e delegò invece il solito tappa-buchi 
Boncompagni, il quale a sua volta non fù accettato da Ricasoli come 
Reggente. Non ostante, però, il Boncompagni fù spedito (è proprio il 
caso di usar questa parola) a Firenze in qualità di Governatore 
Generale dell'Italia Centrale con nominale supremazia sui Governi di 
fatto esistenti. E qui lascio in tronco i ricordi storici. (72) Ho voluto, 
soltanto, con essi dare un qualche cenno dei memorabili fortunosi e 
fortunati avvenimenti dell'anno 1859. 

_________________________________________________ 
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(72) I fatti che fanno seguito a quelli ricordati sono a tutti ben 
noti: Il governatore Ricasoli convocò il popolo (nei giorni 11 e 
12 Marzo 1860) a votare o per l'unione alla Monarchia 
Costituzionale di Vittorio Emanuele II o per un Regno separato, 
il popolo toscano, con enorme maggioranza si pronunciò per la 
Unione; questo solenne voto fù presentato il 22 Marzo al Re 
Vittorio, che definitivamente lo accettò e nominò suo 
Luogotenente il Principe di Carignano, conservando bensì al 
Ricasoli l'autorità di Governatore Generale  della Toscana; il 17 
Marzo 1861 venne promulgata la legge in virtù della quale 
Vittorio Emanuele II prese il titolo di re d'Italia e questa è la 
data memorabile della proclamazione del Regno d'Italia. 
A Vittorio Emanuele ed a Napoleone III devesi la indipendenza  
e l'unità d'Italia, giacché essi, rischiando tutto, riuscirono a 
conseguirla. Gli altri (mi si perdoni) sono, secondo il mio modo 
di vedere, dei coadiutori. I nostri radicali e radicaleggianti 
hanno gran torto a mostrarsi ingrati verso Napoleone III. 
Alcune espressioni alquanto vive da me usate verso Ricasoli 
potrebbero essere male interpretate; dichiaro pertanto che messi 
da parte i suoi non lievi difetti, riconosco davanti alla sua 
energia e fermezza di carattere, l'essere la Toscana andata.  
 

//248//  Cenno di cui non garantisco la scrupolosa esattezza in tutte 
le particolarità giacché la diverse fasi di quegli avvenimenti 
presentano molti punti oscuri e resteranno tali per molto tempo. 

 
I lavori del nuovo porto continuano sotto il Governo 

Ricasoliano. Poirel alla testa 
 
Registro dunque senz'altro che in detto anno i lavori del nuovo 

porto di Livorno passarono a far parte dell'Amministrazione del 
Governo diretto dal Barone Ricasoli; e che io, umile ingre di 2a Classe 
nel Corpo degl'ingri governativi della Toscana granducale, restai 
nell'incertezza della sorte che mi poteva toccare. 

Il mio superiore diretto (Poirel) restato anch'esso alcun poco 
sbigottito dal vorticoso corso degli avvenimenti, riacquistò, ben 
presto, la sua invidiabile disinvoltura, e recatosi a Firenze fece, al 
solito, agire la Diplomazia Francese, né sdegnò di valersi anche dei 
buoni Ufficj di Ubaldino Peruzzi, col quale erasi mantenuto (cosa 
rara) in amichevoli rapporti; acquistò così la certezza che il Ricasoli 
l'avrebbe conservato nella direzione dei Lavori, quantunque, 
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insistentemente, si dicesse che il Ricasoli stesso se ne sarebbe ben 
volentieri disfatto nella prima occasione. 

_______________________________________________ 
segue nota (72) 
esente da gravi disordini e se non abortì fino dai primordi la 
grande idea del risorgimento d'Italia per sostituirci l'ibrida 
Confederazione sotto la presidenza del Papa. 

 
//249// 
 
1860. Continua Poirel a trattarmi bene non così verso 

l'Ingegnere Porrot 
 
In quest'anno Poirel continuò a mostrarsi cortese e benevolo verso 

di me; non così però verso il bravo ingre  Perrot, il solo fra gl'ingri 

francesi da lui chiamati in Toscana, che fosse restato sulla breccia. 
Si andava dicendo che Poirel stesso avesse dichiarato al Governo 

Ricasoliano che poteva ormai mandar avanti i lavori con i soli ingri 

toscani che erano stati posti sotto i suoi ordini (vale a dire con me e 
col Pazzi) I lavori infatti erano molto avanzati nella loro parte 
sostanziale quella cioè costituita dal gettito dei massi artificiali; ma 
restavano a farsi: le due testate della diga curvilinea fino dalle 
fondazioni; la sistemazione della parte emergente della diga stessa e di 
quella Rettilinea; la costruzione infine di tutti i coronamenti, non 
esclusa una gran parte del muraglione di difesa della Curvilinea; lavori 
tutti che presentavano molte difficoltà essendo esposti, più della 
semplice gettata di massi, agl'insulti del mare. 

Sebbene, pertanto, le cognizioni pratiche dell'ingr  Perrot potessero 
essere ben utilizzate per qualche anno ancora, Egli dové portare, se 
ben mi rammento verso la fine del 1860. (73) 

______________________________________________________ 
(73) L'Ingegnere Porrot recatosi in Francia non riprese Servizio nel Capo 

di Ponti e Strade, ma si dedicò invece ad appalti di lavori ferroviari e fino al 
1869 fece buoni affari; ma nell'ultimo lavoro da lui assunto avendo subito 
gravi perdite, si recò a Parigi per far pratiche onde ottenere un qualche 
compenso.  

Essendo state deluse le sue speranze, col sopraggiungere della guerra 
fatale, fù colpito da grave malattia infettiva, e morì nel 1871. 

 
//250// 
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Brutto tiro fattomi dal Governo Ricasoliano 
 
La già notata benevolenza di Poirel verso di me e la influenza che 

aveva saputo riacquistare, non impedì che il governo Ricasoliano mi 
facesse un brutto tiro. Un bel giorno lessi nel Monitore Toscano un 
Decreto portante la data 1° Febbraio 1860 (pubblicato però molto in 
ritardo) che nominava l'ingre architetto Olinto Paradossi (74) a 
direttore di un nuovo Uffizio tecnico dei lavori marittimi della 
Toscana, con dependenza dal Comando della Ra  Marina. 

Tal Decreto non riguardava minimamente i lavori del nuovo porto i 
quali pertanto, restavano sotto la direzione di Poirel; riguardava, 
soltanto, il servizio di escavazione e di mantenimento del vecchio 
porto  e Darsena di Livorno e tutti i lavori ordinarj e straordinarj degli 
altri porti della Toscana. Era però evidente che quel Decreto era un 
primo passo per creare una Direzione generale dei lavori marittimi 
della Toscana quando fosse giunto il momento opportuno per 
ringraziare il turbolento Poirel. 

A me ed a tutti quelli che sapevano qual vita avevo fatto, per 8 anni 
continui, sotto Poirel e avevano avuto occasione di conoscere che una 
certa perizia nella specialità dei lavori marittimi, l'avevo acquistata 
mentre 

_______________________________________________ 
 (74) Vedi a pag. 125 e la Nota N° 1. 
 

/251// 
l'ingre Olinto Paradossi non era mai stato al servizio del Governo e 

non aveva fatto buona pruova col progetto d'ingrandimento del porto 
di Livorno presentato nel 1851 (75), a tutti, dico, sembrava giusto che 
il posto di direttore del nuovo Uffizio tecnico dovesse essere a me 
riserbato. Inoltrai a S. E. Ricasoli un motivato reclamo, ma il fiero 
Barone non si degnò di rispondermi.  Recatomi a Firenze mi presentai 
al Ministro dei Lavori pubblici, ch'era il Commre  Busacca ora senatore 
del Regno, ma non riportai che parole gentili e più che vaghe 
speranze. 

 
Mia promozione ad Ingegnere Distrettuale di 1a Classe 
 
Mi fù bensì moderata l'amara pillola con un Decreto in data 19 

Dicembre 1860 che mi promuoveva ad ingre  Distrettuale di 1a Classe. 
(75 bis)  
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1861. Mie speranze di ottenere giustizia 
 
Entro il mese di Gennaio del 1861 venne a far visita a Poirel un 

ingre  Capo del Genio Civile  delle antiche provincie, il Cavre  Giuseppe 
Biancheri che era Capo divisione al Ministero dei Lavori pubblici a 
Torino. Egli, dopo aver lungamente conferito con Poirel, espresse il 
desiderio di visitare i lavori; e fui da Poirel stesso incaricato di 
accompagnarlo e di dargli tutti gli schiarimenti che mi avesse 
richiesto. Dal modo minuzioso con quella visita fù fatta e dalle 
domande rivoltemi compresi bene che trattavasi di una vera e propria 
ispezione 

___________________________________________________ 
(75) Vedi la già citata pag. 125 e la Nota N° 1, non che la pag. 
164 e la Nota 24. 
(75 bis) Con Regio Decreto 20 Novembre 1861 fui incorporato 
nel Genio Civile del Regno in qualità di Ingegnere di 1a Classe. 
 

//252// promossa non da Firenze ma da Torino. Il Cavre  Biancheri 
si mostrò informato del mio reclamo e mi esortò a star tranquillo, 
giacché, avvenuta che fosse la unificazione del servizio dei lavori 
pubblici nelle diverse provincie annesse, il Governo di S. M. Vittorio 
Emanuele avrebbe indubbiamente tenuto conto del lodevole (sic) 
servizio da me prestato. 

Tale dichiarazione dispose il mio animo ad attender pazientemente 
che giustizia fosse fatta. 

 
Missione di Poirel pel porto di Brindisi 
 
Poco dopo la promulgazione della Legge (1° marzo 1861) in virtù 

della quale Vittorio Emanuele II prese il titolo di Re d'Italia, il 
Ministro dei lavori pubblici del Regno, Commre  Ubaldino Peruzzi, 
incaricò Poirel (un Dispaccio datato da Torino il dì 15 Maggio 1861) 
di proporre i lavori occorrenti per ristabilire il porto di Brindisi 
lasciato in abbandono. Fui prescelto da Poirel per accompagnarlo e 
per ajutarlo nel disimpegno di questo arduo incarico. 

Fermatici a Napoli per conferire con i più distinti ingegneri 
napoletani (come i Fratelli Giura, il Rossi ed altri) che avevano fatti 
progetti od accurati studj su quel porto, dovei assistere a non poche di 
tali conferenze, le quali se non somministrarono grandi lumi sulla 
grave questione tecnica valsero bensì a facilitare la ricerca negli 
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Archivj //253//  oltremodo disordinati; dei più importanti documenti e 
rilievi idrografici antichi e moderni; ricerca che più specialmente a me 
era affidata. Dalle conferenze con i barbassori tecnici napoletani, tutti 
contrarj al ristabilimento dei seni interni del porto di Brindisi, Poirel si 
lasciò persuadere che convenisse;  abbandonare i seni stessi; o tutto al 
più ridurli a bacini di commercio per piccoli bastimenti; e di creare, 
invece, di sana pianta,  un vasto comodo porto commerciale nel seno 
esterno, nel quale sarebbesi trovato anche spazio sufficiente per 
costituirvi una rada ed un avamporto. 

Dall'esame delle molte Carte idrografiche da me raccolte negli 
Archivj, non mi resultava che il ristabilimento dei bellissimi seni 
interni dovesse presentare gravi difficoltà; mi astenni per altro dal fare 
immediate obiezioni non potendo esse avere gran peso prima che 
fosse visitato il porto e studiato il regime della costa esterna, non che 
quella della lingua di terra nella quale apresi il canale di 
comunicazione fra il seno esterno e quegl'interni; canale soggetto a 
continui e rilevanti interrimenti. 

 
Morte di Cavour 
 
La sera del 6 Giugno mentre in compagnia di Poirel passeggiavo 

per Via Toledo, verso le ore 9 di sera viddi una turba di guagliuoni 
che rimontava a tutta corsa Toledo e distribuiva qua e là //254//  ai 
passanti ed alle botteghe un foglio stampato. Le grida assordanti che 
quella turba emetteva si confondevano fra loro a tal punto che non 
potei comprendere; a bella prima, che si annunziava una gravissima 
sventura per l'Italia " 'a morte 'i Cavù" e quella sventura si annunziava 
strillando con la stessa lena, con la stessa buffonesca vivacità come se 
si fosse trattato di un fausto avvenimento. 

Restai penosamente impressionato da questo spettacolo; ed anche 
Poirel, che non aveva al certo grandi simpatie per l'Italia e per 
gl'Italiani, volle mostrarmi che non restava indifferente a tanta iattura: 
"Desidero di tutto cuore (mi disse) che la mancanza di quest'uomo 
sommo non porti lo sfacelo del neonato regno" ... e quei guagliuoni e 
quella folla di sfacciendati, che pur erano italiani, accoglievano,  o 
pareva che accogliessero, con indifferenza la terribile notizia !! 

Tutto era pronto per partire alla volta di Brindisi; si attendeva, 
soltanto, l'arrivo a Napoli di un piroscafo della Ra Marina che colà ci 
trasportasse. Ma il giorno stesso dell'arrivo del piroscafo Poirel fù 
assalito improvvisamente da intensa febbre accompagnata da copiosi 
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getti di sangue provenienti dallo stomaco, dei quali altre volte aveva 
sofferto. (76) 

Restò in letto una diecina di giorni esausto di forze 
____________________________________________________ 

(76) Vedi a pag. 178. 
 

//255// da non poter neppur parlare; ma quando cominciò a 
pronunziare qualche parola mi dette incarico di far ricerca di un 
piroscafo che partisse direttamente per Marsiglia e che potesse 
prestarsi a ricevere un passeggiero gravemente ammalato. 

Non fù cosa facile; ma coadiuvato da uno dei segretarj del Luogo-
tenente del Re, Conte Ponza di S. Martino, pervenni a trovarlo a caro 
prezzo, s'intende. Appena Poirel seppe il felice resultato delle mie 
ricerche, volle, contro il parere del medico curante e contro il mio, 
esser trasportato in lettiga fino al porto per farsi sollevare a bordo per 
mezzo di palanchi come una balla di merce. Per la ben nota sua forza 
di volontà e per la sua indomabile energia, poté superare anche questo 
grave cimento e giungere a Marsiglia e quindi a Parigi senza che le 
sue condizioni di salute si aggravassero. 

Io ritornai a Livorno portando meco i documenti che avevo raccolti 
sulla questione di Brindisi; credendo che appena Poirel fosse 
ristabilito in salute si sarebbe da Marsiglia posto in viaggio per 
Brindisi e mi avrebbe ordinato di raggiungerlo in quest'ultimo porto. 

 
Viene conferito a me l'incarico di fare il progetto per Brindisi 
 
Ma così non fu, giacché il Ministro Ubaldino Peruzzi impaziente di 

conoscere cosa si poteva fare per ristabilire il porto di Brindisi, //256// 
al quale i annetteva una grand'importanza per i rapporti commerciali 
coll'Oriente ed in specie per quelli derivanti dall'apertura dell'istmo di 
Suez, non volle attendere che Poirel si rimettesse in salute e dette a me 
l'incarico, con Decreto 17 Luglio 1861, di visitare quel porto e di 
presentare, entro breve termine, un progetto di massima. 

E come se questo incarico non fosse di per sé solo abbastanza 
importante, volle altresì con lo stesso Decreto farmi l'onore 
d'ordinarmi di visitare e di referire sui porti di Cotrone, Taranto, 
Otranto, Mola di Bari, Bari e Gallipoli. 

Non mancai di annunziare a Poirel, che tuttora trovavasi in Francia, 
l'incarico ricevuto, ma non ebbi risposta. Tal silenzio mi fece 
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comprendere esser Egli nuovamente invaso da sospetti e da sentimenti 
poco benevoli per me: né m'ingannai. 

Prima di parlare dell'importante missione ricevuta intendo di 
esporre, a guisa d'episodio, il principio e la fine di un avvenimento che 
intimamente mi riguarda. 

 
Episodio matrimoniale 
 
Molte pagine addietro (77) ho osato affermare che avevo fino dal 

1856 cambiato sostanzialmente di condotta. Ma mia madre, donna 
saggia ed accorta, vedeva bene che al sostanzialmente era da 
sostituirsi un relativamente; e perciò, avendo la profonda 

____________________________________________________ 
(77) Vedi a pag. 220. 
 

//257// convinzione che fuori del matrimonio non v'è salvezza, non 
lasciava sfuggire occasione per  esortarmi  a scegliere una buona, bella 
e ben provvista mogliera. Voleva, mi pare, troppe cose la mia povera 
madre! Io per altro faceva il sordo, essendo o credendo di essere, ben 
deciso a non ammogliarmi. 

Ma mia madre messasi d'accordo con la sua cugina Contessa 
Corinna de Larderel, cominciò addirittura ad assediarmi per riuscire 
nell'intento di farmi sposare la figlia, di primo letto, della precisata 
Contessa (78); e siccome la sposa da loro prescelta era più che 
belloccia, ed io aveva con essa e con le vecchie, nonna e zia alle quali 

__________________________________________________- 
(78) La Contessa Corinna era, da ragazza, una Santoni: figlia di 
Adelmo Santoni e di Annetta Sargologo di Smirne.  
Anselmo Santoni era fratello della mia ava materna Maddalena 
Santoni nei Loi di Firenze. La Corinna Santoni sposò, 
nell'Aprile 1844, il Signor Giovanni Pochain negoziante e vice- 
console degli Stati Uniti di America in Livorno, suddito inglese 
ma d'origine italiana: il nome Pochain non è che  la corruzione 
dell'italianissimo nome Puccini. Venuto a morire, nel 1850, il 
Signor Giovanni Pachain la vedova Corinna sposò in seconde 
nozze nel 1855 il Conte Federigo figlio maggiore del Conte 
Francesco de Larderel. 
Dal primo matrimonio della Corinna Santoni nacque, nel 1845, 
Alida Pochain che, quando la madre passò in seconde nozze, fù 
affidata alla zia paterna Santoni zittellona ed alla nonna paterna 



 

 135 

Signora Maria Breciano nata a Gibilterra. La famiglia Breciano 
era però spagnola d'origine e precisamente di Cadice. 

 
//258// era affidato, confidenziali più che intime relazioni, nella mia 

qualità di cugino in 3° grado della giovinetta, non tardò molto a 
convertirsi la simpatia in amore in forza di quella "... scintillaccia che 
madre natura pianta perfino in corpo alla torpedine" e la lega delle due 
mamme finì per trionfare, e come quasi sempre avviene. 

Per farla corta, ottenuta la dispensa della Santa Madre Chiesa, 
mediante il disborso di qualche centinajo di scudi, il dì 11 Dicembre 
1861 avvenne il Matrimonio. Lo sposo aveva 38 anni compiti, la 
sposa  16 nei 17. Differenza circa 21 anni! 

Se dicessi che la nostra vita coniugale è stata ed è una seguela di 
contendere direi una grossa bugia. 

 Ma se pure v'è un caso in cui convenga di sorvolare sulle 
particolarità è appunto questo. Alida ha un cuor d'oro e quando questo 
vibra e vibra da solo, essa è capace delle più belle azioni e dei più 
grandi sacrifizj; quando al contrario entrano a far parte del concerto le 
vibrazioni dei lobi cerebrali allora ... Dio ce ne guardi! Bona mista 
malis: ma forse non è sempre così? 

 A questo aforismo i moderni sostituiscono il seguente quesito: "È il 
cuore che domina il cervello o questo il cuore?". Ma né le sfingi 
dell'Egitto, né la Sibilla Cumana, né le streghe di Benevento, hanno, 
ch'io sappia,  dato una risposta soddisfacente. Atteniamoci dunque al 
vecchio aforismo e cerchiamo di trovare una soluzione teorica (ben 
inteso): apprezziamo il buono un poco più del cattivo e l'equilibrio 
sarà trovato. Attenetevi miei cari figli a questo consiglio: "Amate e 
rispettate vostra Madre poiché Essa, per l'affetto che, in sostanza, vi 
porta, lo merita."  

E con queste parole chiudo l'episodio e ritorno al Luglio del 1861. 
M'imbarcai a Livorno per Napoli verso la fine del  //259// Luglio. 

 
Mo viaggio per Brindisi 
 
A bordo eravi un tal Barone Nisco di Napoli deputato al 

Parlamento, gentiluomo compito e molto colto che, conoscendo 
l'incarico affidatomi, mi parlò a lungo delle vicende del porto di 
Brindisi, dei denari che v'erano stati sprecati, dei progetti fatti o troppo 
grandiosi o troppo meschini ... e mi pregò d'intervenire in sua casa, 
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appena giunti a Napoli ad una riunione dei principali ingegneri 
napoletani, ch'Egli avrebbe promossa. 

Non mancò per altro di avvertirmi che avrei trovato la maggior 
parte di detti ingegneri contraria al ristabilimento del porto (cosa che 
già sapevo avendo assistito con Poirel a più d'una conferenza in 
proposito).  

La riunione avvenne; e fù per me poco confortante se non 
scoraggiante: in primo luogo per le difficoltà che mi venivano esposte 
in gran copia di parole più che con valide ragioni; e secondariamente 
perché mi accorsi di trovarmi in una falsa posizione.  

Ed infatti tutti i convenuti erano od ingri Capo od ispettori, mentre 
io, che doveva con essi discutere, era ingre ordinario di 1a Classe. 
Prevedevo dunque accanite opposizioni qualunque fosse il progetto 
che avessi presentato. 

 
Gravità delle sconvenienze gerarchiche 
 
Se gli Onorevoli Ministri, o chi per essi, pensassero che, 

nell'interesse del buon esito d'importanti affari, conviene evitare le 
suscettibilità gerarchiche, gli affari stessi procederebbero meglio e più 
speditamente.  

Vediamo invece sovente un //260// Maggior generale dettar ordine, 
come Ministro, ad un tenete generale ed anche ad un generale 
d'esercito; vediamo un ingegnere capo dettare ordini, come Direttore 
generale, ad un ispettore del Genio civile; lo che se è ammissibile 
secondo i così detti principj costituzionali, non lo è affatto in pratica 
giacché gli uomini saranno sempre uomini, non ostante che si vada 
predicando che l'esigenze politico - parlamentari hanno ben altra 
importanza di tali antiquate piccolezze! 

Il 1° o nei primi giorni di Agosto e così quattro mesi prima del mio 
passato matrimonio, m'imbarcaj in Napoli per Brindisi a bordo di un 
piroscafo francese noleggiato dal Governo italiano per raccogliere gli 
sbandati dell'esercito Napoletano; sbandati che largamente 
alimentavano il brigantaggio. 

 
Gli sbandati dell'esercito Borbonico 
 
Se da quei drappelli laceri ed affamati avessi dovuto formarmi un 

concetto dell'esercito cui appartenevano, tal concetto sarebbe ben 
infelice; vedevo in essi un accozzaglia di vecchi e di giovani, di donne 
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che si dicevano  moglie di quei mascalzoni; di ragazzi e di bambini 
lattanti, di gente che non avevano neppure l'idea che al di là di Gaeta e 
del Tronto vi potesse essere un territorio che facesse parte, almeno 
geograficamente dell'Italia. Durante il viaggio il tempo fù magnifico.  

 
//261//  Approfittai di qualche lunga fermata del battello reclamata 

dal suo speciale servizio, per visitare Cotrone, Taranto, Gallipoli ed 
Otranto ed altri scali non compresi nella mia missione, e da per tutto, 
in specie a Cotrone ed Otranto, riportai l'impressione di trovarmi in 
luoghi in sommo grado negletti dal governo Borbonico ed i mezzo a 
popolazioni aventi raramente occasione di aver rapporti con altre più 
civilizzate.  

Mi colpì sopra tutto un mercato notturno in Cotrone, al lume di 
lucerne di terra cotta e di torcie a vento, che aveva tutto l'aspetto di un 
accampamento di briganti. 

 
Arrivo a Brindisi 
 
Finalmente arrivai a Brindisi. Il piroscafo dette fondo nel porto 

esterno in prossimità del canale di comunicazione con i seni interni; e 
ciò perché il canale stesso ed i fondali limitrofi erano talmente interriti 
da non permettere il passaggio che di piccole barche. 

Vennero a bordo per complimentarmi il sotto prefetto, il Sindaco, la 
giunta e l'ingre  capo del Genio Civile A. Z. (79). Il Sindaco mi offrì 
alloggio e trattamento in una casa appartenente al Siggri  Fratelli 
Nervegna negozianti Triestini. Non accettai credendo che fosse 
possibile di vivere discretamente a Brindisi. 

________________________________________________________ 
(79) Non nomino l'Ingegnere Capo, che credo tuttora vivente, 
perché in seguito dovrò parlarne  svantaggiatamente. 

 
//262// Senza dare incomodo ad alcuno ed anche per avere tutta la 

libertà per fare le mie escursioni ed i miej studi. Ma avendo spedito a 
terra un marinaro (che avevo condotto meco da Livorno) per cercarmi 
un piccolo alloggio, ebbi in risposta che senza ricorrere a qualche 
sordida bettola per il vitto ed a qualche lurida stanza con tre o quattro 
letti, più canili che letti, non potevasi pensare a trovare in Brindisi né 
un alloggio né una dozzina tollerabile.  

Mi trovai dunque nella necessità di recarmi dal Sindaco per 
accettare la gentile offerta fattami da principio. 
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Il primo spettacolo che mi si offrì, entrando nei seni interni, fù di 
vedere una diecina di donne, che scaricavano la zavorra di un 
trabaccolo22 senz'altro indumento che uno straccio di tela legato ai 
fianchi a salvaguardia del pudore. Ho voluto citare questo fatto per 
dare un idea dello stato di abiezione a cui erano ridotte quelle 
popolazioni. Meglio di qualunque siasi descrizione varrà l'esame del 
seguente schizzo planimetrico per comprendere che ben pochi porti, e 
forse nessuno del Mediterraneo, sono stati favoriti dalla natura come 
quello di Brindici, che può prestarsi col suo porto esterno e con i due 
seni interni a soddisfare a qualunque siasi esigenza del commercio e 
della navigazione.  

//263// 
 

 
Il porto di Brindisi, progetto Mati 
 
//264// 
Cenni sul regime del porto e sul suo stato antico. Studj relativi 
 
I flutti promossi dal vento dalla 2a  metà del 4° quadrante alla 1a  

metà del 1° quadrante, ossia quelli  del settore compreso fra Nord-

 
22 Il trabàccolo, o trabàcco, è un'imbarcazione da pesca e/o da carico tipica 
dell’Adriatico che esercitava il cabotaggio sin nello Ionio.  
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Ovest e Nord-Est passando per Nord, s'introducono nel porto esterno 
per la Bocca di Puglia (che anticamente era la sola praticabile) e per 
l'ampia apertura fra le isolette Pedagne e l'isola del "Forte a mare"; 
qual apertura non sembra che in antico fosse sicuramente praticabile. 
(80) 

Tutti gli studj fatti sotto il governo Borbonico si partivano dal 
concetto, o meglio dal preconcetto, che la Corrente lettoranea (di cui si 
è tanto abusato per risparmiarsi accurati studj sul regime delle 
spiaggie) percorrendo il littorale esterno a Ponente del golfo di 
Brindisi, v'introducesse la materie raccolte lungo il suo percorso, e che 
i flutti sopra menzionati le sospingessero verso l'estremità del porto 
esterno ove apresi il Canale di comunicazione con i seni interni. 

Ma siccome il littorale Occidentale esterno è generalmente una 
bassa costa rocciosa priva di corsi d'acqua che possano aspirare 
all'onore del titolo di fiume, l'esposto concetto 

_______________________________________________________ 
(80) Ho fatto qualche studio sullo stato antico del porto 
valendomi di Memorie Storiche, di Planimetrie antiche e 
facendo corredo delle scoperte fatte in occasione degli scavi 
eseguiti nel porto esterno e nei seni interni. La presente 
Memoria non offre sede opportuna per fare estesa menzione di 
tali studj; ripeterò soltanto: che la Bocca di Puglia era, in antico, 
la sola praticabile; che le isolette Pedagne sono un rimasuglio di 
una specie di  barra discontinua che dalla Costa Morena 
procedeva verso l'isola del Forte; ed aggiungerò che il 
passaggio dal porto esterno ai seni interni era costituito da due 
foci distinte, una per il seno occidentale, l'altra per il seno 
orientale, e che tali foci erano separate da una lingua di terra 
che partiva dalla sponda della Città attualmente denominata "le 
sciabiche". Giulio Cesare nei suoi Commentarj della Guerra 
Civile, parlando del tentativo da esso fatto di chiudere l'armata 
di Pompeo nei seni interni, dice: Qua fauces erant angustissimae 
portus... 

 
//265// non aveva il minimo fondamento. Dato quindi e non 

concesso che la corrente littoranea possa in quei paraggi aver, da sola, 
forza sufficiente per convogliare, da detta costa esterna provenienti, la 
quantità delle materie stesse e non era tanto rilevante da poter spiegare 
i lamentati  potenti interrimenti. 

Mi bastò una ventina di giorni di parziali rilevamenti di scandagli, e 
di accurate visite lungo le coste esterne ed interne del golfo, nelle 
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quali ultime (denominate Costa Guacina e Costa Morena)  
scorgenvansi manifesti indizi di grandi corrosioni antiche e recenti, 
per convincermi che i potenti interrimenti determinavano quasi 
esclusivamente dalle avvertire corrosione e che bastava impedire 
queste per render possibile la conservazione dei fondali nel cul di 
sacco del porto esterno, nel canale di comunicazione con i seni interni 
e nelle zone più prossime al detto Canale. 

Il tributo di torbide che ai senti interni era arrecato dalle vallate di 
"Ponte grande" e di "Ponte piccolo" non poteva esser tanto rilevante 
da non essere tenuto in freno da periodiche escavazioni.  

La convinzione, insomma, che mi ero formato in Napoli, e cioè che 
gravi difficoltà non potevano esservi pel ristabilimento del porto di 
Brindisi mi restò pienamente confermata dagli studj locali. 

 
Delle basi del mio progetto non dissi verbo all'Ingre Capo di 

Brindisi 
 
Di tutto ciò, per altro, non dissi verbo all' //266//  Ingre  capo A... 

Z... sebbene quasi giornalmente cercasse di farmi parlare. Vedevo 
bene dai suoi ben torniti discorsi (tendenti sempre a porre in rilievo le 
enormi difficoltà dell'opera) che Egli con molto zelo obbediva alle 
parole d'ordine dei suoi superiori di Napoli. 

 
Opere da me proposte per Brindisi 
 
Per ristabilire il porto credevo indispensabili le seguenti opere: 

(vedi la planimetria pag. 263) la chiusura per mezzo di una gettata 
della Bocca di Puglia; idem di altra gettata che partisse dall'estremo 
meridionale  del Forte a Mare; di altra gettata che dalla Costa Morena, 
presso Fiume-piccolo, giungesse fin quasi alla "Secca del Fico" e che 
così completasse la difesa dall'amplia zona del porto esterno compresa 
fra la costa Guacina e la retta che passerebbe fra la "Secca del Fico" e 
l'estremo della gettata del Forte a Mare; il rivestimento, con scogliera 
alla base di tutto il tratto della Costa Morena  fra "Fiume grande" e 
"Fiume piccolo"; il rivestimento come sopra di un buon tratto della 
costa Guacina a partire dalla sponda occidentale del Canale di 
comunicazione con i seni interni; la costruzione dei muri di sponda 
lungo il Canale predetto, basati a 9 metri di profondità per evitare gli 
scoscendimenti della lingua di terra nella quale apresi il Canale stesso; 
la costruzione di muri d'approdo nei seni interni, dalla sporgenza della 
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Sanità fin presso al Forte o "Castello di terra"; infine lo spurgo e le 
escavazioni //267// in grande scala, di tutti gli interrimenti quà e là per 
secolare abbandono formatisi. 

Le rimanenti opere erano da considerarsi come complemento della 
parte sostanziale del Progetto, e fra questa vi era, nell'interesse 
dell'igiene, la sistemazione delle bonifiche, già intraprese dal Governo 
Borbonico, nelle vallate di Ponte grande e Ponte piccolo: non che la 
bonifica dello stagno di "Fiume piccolo" ed il miglioramento del 
regime idraulico dell'altro stagno denominato Fiume grande. 

Stabilite definitivamente le basi del mio progetto mi restavano a 
fare alcuni rilevamenti delle vallate di Ponte grande e Ponte piccolo, 
non che degli stagni precitati; rilevamenti che senza alcun pericolo! 
potevano essere affidati all'Ingre Capo A... Z... Determinai, pertanto, di 
recarmi nel frattempo a visitare il porto di Bari sul quale dovevo pur 
riferire. 

 
Visita al porto di Bari 
 
Allora non vi era ferrovia. Trovandosi di percorrere 70 miglia circa 

per una buona strada invece, ma in veicoli sconnessi e malconci come 
quelli che usavano a Brindisi. Mi rivolsi dunque all'ingre capo 
pregandolo di procurarmi una buona carrozza a due cavalli. Egli si 
prestò con ogni premura così potei partire di buon ora per giungere a 
Bari verso sera. 

//268// Lungo la strada, dopo aver percorso una quindicina di miglia 
circa, viddi, con mia sorpresa, due cavalli appostati di fianco alla 
strada per dare il ricambio ai miei; e dopo altre 15 miglia si ripetè lo 
stesso ricambio, e così di seguito fini a Bari. Pensai fra me: chi sà 
quanto mai verrà a costare questa gita in servizio di posta 
improvvisato? 

Tornato a Brindisi, con una buona carrozza noleggiata a Bari, dopo 
aver fatto quanto dovevo per lo studio di quest'ultimo porto, domandai 
all'ingre capo qual era la spesa da Lui fatta per la mia gita di andata. Mi 
rispose, con ogni apparenza di sincerità, che il Ministero aveva posto a 
sua disposizione un assegno per poter supplire a tutte le spese 
occorrenti per la mia Missione. Naturalmente mi acquietai a tale 
spiegazione. 
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Disonesto contegno dell'ingre Capo di Brindisi e sua simulazione 
 
Seppi, per altro,  alcuni mesi dopo che  l'ingre Capo aveva ordinato 

all'Appaltatore del mantenimento di quello stradale, di fornire per me 
la carrozza ed i ricambj; che la spesa relativa figurava nella 
giustificazione di quelle che il prelodato ingre  poi aveva fatte per la 
mia missione; ma che l'Appaltatore non aveva ricevuto alcun 
compenso! Stetti a Brindisi alcuni altri pochi giorni in attesa 
dell'arrivo di un Piroscafo della Ra Marina Napoletana, che doveva 
sbarcarmi ad Ancona.  

//269// Il maggio fù quanto mai può dirsi cattivo per persistenti e 
forti burrasche, non che per la apprensioni provate a causa di ripetuti 
tentativi di rivolta dei soldati Borbonici sbandati che in numero di 
qualche centinaio trovavansi a bordo; mentre l'autorità del Governo 
era rappresentata da pochi marinari, anch'essi Napoletani, e da una 
ventina di soldati di marina delle antiche provincie, sui quali solo si 
poteva con sicurezza contare. 

L'energia  del Comandante del Battello (Uffiziale Napoletano di cui 
non ricordo il nome) salvò la critica situazione. 

Durante l'attesa del battello volli dare una qualche soddisfazione 
alla curiosità dell'ingre Capo, esponendogli, senza entrare in 
particolari, quali erano le basi del mio progetto. Egli allora, chiusi, con 
cautelosi riguardi, gli accessi al suo studio, estrasse da un gran 
cartolare alcuni disegni nei quali era tracciato un Progetto di 
sistemazione del porto per mezzo di opere aventi lo stesso scopo od  
una simile disposizione delle mie; mentre con me aveva sempre 
recitata la odiosa parte di scoraggirmi e di distogliermi da proposte 
confacienti allo scopo. 

A questa disgustosa scena, da Lui rappresentata con evidente 
soddisfazione, fecero //270// le più calde raccomandazioni di non 
svelare il gran segreto ai suoi superiori che vennero da Lui dipinti 
come vendicatori e come Camorristi di alto bordo. 

Quest'uomo spregievole per dissimulazione e per disonestà, lo 
incontrai nuovamente in Sicilia verso il 1870, se non erro, ove, dopo 
essere stato posto a riposo, era entrato al servizio di un impresa di 
lavori colla quale io doveva sistemare alcune vertenze. Posso 
assicurare che si era mantenuto lo stesso. 
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Visita fatta agli altri porti secondarj compresi nella mia 
Missione 

 
Prima di esporre il mio ritorno a Livorno, ove mi proponeva di 

redigere tutte le Relazioni riferentisi alla mia Missione, è bene ch'io 
accenni, per non tornarci più, ciò che vidi e ciò che proposi per gli 
altri porti secondarj. 

Cotrone: Viddi un porto interrato a tal segno che, nel così detto, 
uffizio sanitario non si poteva però passare per la porta ma dovevasi 
entrare dalla finestra alla quale era stata applicata, all'interno, una 
scala di legno. La orientazione del bocca del porto pareva scelta a 
bella posta per far servire il porto stesso da deposto alle arene che in 
gran copia provenivano dalla corrosione dell'alta ed estesa costa 
compresa fra Cotrone e Capo Colonna. Non vidi che vi fosse altro 
rimedio possibile, e forse non del tutto sicuro, che quello di fare un 
nuovo porto al Nord della sporgenza  //271// presso la quale giace la 
città. 

Taranto: La mia Missione consisteva nel proporre le opere 
necessarie per creare un porto mercantile. Non v'era da impensierirsi 
per fare un porto nel magnifico seno esterno denominato "Mare 
grande" per opposizione al seno interno denominato "Mare piccolo"; 
ed infatti feci alcuni schizzi per indicare le diverse soluzioni che 
all'uopo potevasi adottare. Non potei astenermi dal far osservare che 
non conveniva pregiudicare all'avvenire di Taranto come stazione 
militare e come Arsenale, con opere che più o meno avrebbero 
guastato il Mare grande; e che invece era da consigliarsi di stabilire 
una buona comunicazione fra il "Mare grande" e il "Mare piccolo" 
aprendo un amplio canale fra la terra e la Città stessa per mezzo di un 
ponte girante.  

Tal idea, che  quella embrionale per la creazione della stazione ed 
Arsenale di Taranto, se l'attribuì, parecchi anni dopo, uno dei nostri 
Ammiragli; e nessuno si è degnato di rammentarmi. //272// 

Gallipoli: Trovai ch'era in corso di costruzione un 1° tronco di un 
nuovo molo. La materiale esecuzione del lavoro era buona. A caso 
vergine potevasi proporre qualche cosa di meglio e di più confaciente 
alla importanza del commercio che si esercitava in questo porto; ma 
l'avanzamento del lavoro in corso osteggiava qualunque altra idea. Mi 
limitai, pertanto a proporre che il 2° tronco da farsi fosse piegato un 
poco più al largo onde facilitare le manovre  d'entrata dei bastimenti. 
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Otranto: Viddi un piccolo seno limitato da costa rocciosa; 
frastagliato nel suo fondo roccioso da banchi, parimente rocciosi, che 
forse davano indizio di opere, a casaccio, eseguite per dar ricovero a 
piccoli barchi; e per di più osservai che appena usciti dalla corda del 
seno si cadeva in fondali rilevantissimi. Influenti persone politiche 
patrocinavano, a laceramento, la situazione o meglio la creazione di 
un porto ad Otranto. La mia ignoranza non seppe proporre in favore di 
esso nulla di buono. 

Bari: Anche a Bari trovo in costruzione un 1° tronco di molo che 
doveva servire a creare un nuovo porto dal lato opposto al vecchio. Il 
lavoro era diretto dell'ispettore Luigi Giordano  del Corpo degl'ingri  

Napoletani //273// con ogni accuratezza, ma con troppo lusso di pietre 
finemente lavorate nelle parti fuori d'acqua. Il sistema di struttura 
della fondazione del molo era  quello usato in antico, quando per i 
porti non era necessario raggiungere grandi fondali; era così tal 
fondazione costituita da un gettito di calcestruzzo entro enormi 
cassoni formati da pali e palanche di querce.  

La fondazione aveva raggiunto fondali di oltre 10 metri, e quindi 
continuando nel sud° sistema la spesa sarebbe stata esorbitante e le 
avarie frequentissime e rilevanti. Consigliai, pertanto, all'ispettore 
Giordano, e di tal consiglio feci soggetto della mia Relazione, di 
fondare il molo con gettate di scogli e di limitare la struttura murale 
per le banchine interne e per i coronamenti dell'opera. E così fu fatto 
in seguito. 

Mola di Bari: Vi era un porticciuolo  di recente costruzione creato 
in bassi fondi  rocciosi ricoperti da vegetazioni di alghe. Il porto stesso 
era, quindi, quasi sempre ricolmo da tal molestissimo ingombro, senza 
che vi fosse altra risorsa che quella di costosi e frequenti spurghi 
periodici. Anche per  //274// questo porto ravvisai inefficace qualsiasi 
rimedio che non fosse radicale. 

 
Ritorno a Livorno 
 
Rientrai a Livorno verso la fine di Settembre. Trovai Poirel 

ritornato di Francia e perfettamente ristabilito. Mi fù detto dall'ingre  

Paradossi aver Egli (Poirel) già trasmesso al Ministro Peruzzi una 
Relazione sul porto di Brindisi (senza aver indicato qual porto! 
ispirata alle idee che gli erano state infiltrate dai caporioni 
degl'ingegneri Napoletani. 
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Fui ricevuto assai freddamente, e poiché era certo che la Relazione 
era già partita, mi astenni dal comunicargli le mie idee, sicuro com'ero 
che non avrei fatto che inasprire il malumore da cui era stato 
nuovamente invaso contro di me; come d'altronde avevo già 
preveduto. (81) 

Gli effetti del malumore si manifestarono: 1° coll'obbligazioni a 
renunziare a far parte del Consiglio dei Giurati alla Esposizione 
italiana di Firenze; 2° col reclamare immediata ripresa del mio 
servizio nei lavori del nuovo porto, servizio illimitatamente interrotto 
a causa della Missione per Brindisi. 

Il Ministero senza considerare, al solito, che dovevo compilare le 
mie Relazioni, annuì al reclamo del mio principale; ma nello stesso 
tempo 

_______________________________________________________ 
(81) Vedi pag. 256. 
 

//275// non si astenne dal raccomandarmi di trasmettere al più 
presto le Relazioni sudte.. 

Dovei pertanto lavorare giorno e notte, senza trascurar la mia 
fidanzata per soddisfare alle consuete esigenze di Poirel ed 
all'impegno assunto di presentare il Progetto di Massima per Brindisi e 
le Relazioni per gli altri porti secondarj. 

 
Presentai il Progetto di massima per Brindisi 
 
Malgrado il sopraccarico di lavoro procuratomi  dal dispetto di 

Poirel, pervenni a trasmettere il Progetto di massima per Brindisi in 
data 25 Novembre 1861; e con ritardo non eccessivo tutte le 
Relazioni, alquanto sommarie, sugli altri porti secondarj del 
Napoletano. 

Seppi che il mio Progetto aveva fatto buona impressione al 
Ministero; ma restavano  sempre a superarsi gli esami delle consuete 
innumerevoli Commissioni; quello del Consiglio superiore dei Lavori 
pubblici; la discussione infine al Parlamento della Legge relativa, per 
la qual discussione gli oppositori al Progetto, per la massima parte 
tecnici e marini napoletani, preparavano le armi. Di tutto ciò faro 
menzione in seguito, quando sarò a parlare dell'anno 1864. 
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Registro nuovamente il mio matrimonio con Alida Pochain 
 
Il mio matrimonio con Alida Pochain, che avvenne ripeto il dì 11 di 

Xbre , fù //276// l'atto solenne che chiuse quest'anno così saturo 
d'importanti avvenimenti per me. 

 
1862. La posizione di Poirel è gravemente minacciata 
 
Il malumore di Poirel verso di me, causato dalla Missione di 

Brindisi, si era dissipata. Però sembravami che l'astro del mio 
Principale volgesse all'occaso. 

Successo l'Onorevole Agostino Depretis nel Ministero dei Lavori 
pubblici al Commre  Peruzzi (e se non erro, fù nel Marzo di quest'anno) 
Poirel faceva frequenti gite a Torino. Si andava dicendo che tali gite 
avevano per oggetto di scongiurare il pericolo della Cessione alla Ra  

Marina di una buona parte del già Lazzeretto S. Rocco per stabilirvi 
un piccolo Cantiere da Costruzioni Navali per la  Ra  Marina. 

 A tal cessione Poirel aveva fatto e faceva opposizione e forte la 
spingeva un poco troppo oltre secondo il suo solito. 

Un bel giorno nel mese di Marzo il Commre  Sinibaldi Biscossi 
prefetto di Livorno mi aveva confidato che Poirel sarebbe stato presto 
ringraziato e che il Governo aveva intenzione di creare in Livorno una 
Direzione di tutti i lavori marittimi delle Provincie Toscane. Ma 
siccome cominciando dal Commissario Delegato Straordinario 
Ronchivecchi, scendendo al Governatore Bargagli e quindi al 
Governatore, e poi Prefetto Sinibaldi Biscossi, mi era stato sempre 
confidato che i  //277// 

 
 //277// dispetti ai Governi intendevano di disfarsi di Poirel, prestai 

una men che mediocre fiducia a tal comunicazione. Però in una delle 
accennate gite a Torino (che fù in aprile) Poirel, invece di tornare a 
Livorno proseguì per Francia, fermandosi non a Parigi, ma ad una sua 
villa situata a Rosiens aux Salines, dipartimento della  Meurthe. 

Prima di partire da Torino per la sua villa mi scrisse dalla stazione 
della ferrovia la seguente lettera in data 1° Maggio ed un altra me ne 
scrisse dalla sua villa stessa in data 17 detto. L'una e l'altra sono scritte 
in italiano più che discreto; e le trascrivo in ogni esattezza non tanto 
perché sono molto benevole e lusinghiere per me, quanto perché 
servono a completare la conoscenza del carattere di Poirel, nel quale il 
buono è sì frequentemente e sì intimamente misto al cattivo da  restar 
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sempre nell'incertezza se veramente il secondo prevalga, come 
sembrava, sul primo (82) . 

Non sarà poi affatto privo di interesse il fare qualche annotazione sù 
dette due lettere. 

_________________________________________________________ 
(82) Vedasi a pag. 158 le sentenziose massime di Machiavelli e 

di Guicciardini, modificate da Poirel. 
 

//278// 
Lettere scrittemi  da Poirel prima di abbandonare il suo posto 
 
Ecco le due lettere 
 
Pregmo Sigr Ingegnere in Capo Mati (83) 
                 Torino 1° Maggio  
"Gli faccio di tutto cuore i miei complimenti sulla sua nuova 

posizione e mi rallegro personalmente che il Governo abbia preso in 
considerazione le mie proposizioni in favore dei miei eccellenti 
coadiatori nei lavori del nuovo porto. Di più mi congratulo per mio 
conto personale di trovarmi esonerato da ogni ingerenza 
dell'amministrazione e di conservare solamente una ispezione tecnica.  
(84) Dunque non avrà più bisogno d'indirizzarmi i soliti stati di ogni 
quindici giorni con dettagli della spesa. Basta che mi mandi ogni mese 
un Prospetto sulla progressiva esecuzione dei Lavori. Ho ricevuto il 
suo Dispaccio a Genova. Il Ministro accetta ciò che io gli ho proposto 
per l'affare Brindisi. (85) Questo nuovo Ministro è veramente un 
uomo pratico e di affari, ciò che noi chiamiamo positivo. La sua 
nominazione a Cavaliere non si farà troppo aspettare da ciò che mi fù 
detto qui. (86)  

Non amo più la mia residenza a Livorno; che ci lascino pure i mieri 
affari? (87) fino a nuovo ordine, a meno che si debba sgombrare ed in 
questo caso me ne avviserebbe. Nella organizzazione del suo nuovo 
servizio gli rammento i miei vecchi servitori (88) rispetti alle sue 
Signore. 

                                                                    firma V. Poirel 
___________________________________________________ 

(83) Pare che fosse stato promesso a Poirel l'avanzamento ad 
Ingegnere capo, ma tale promozione mi fù fatta sospirare fino al 
1864, come vedremo. 
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(84) pare che gli fosse anco stato promesso di conservargli l'alta 
direzione  dei lavori; ma così non fu. 
(85) L'impresario Brunet, francese, aveva fatto, a richiesta di 
Poirel, un offerta per estirpare tutta la roccia dal fondo del porto 
Mediceo e per escavato a metri 7. Pare che tale offerta fosse 
stata accettata dal Depretis; anche tal accettazione andò in 
fumo. 
(86) Fui effettivamente nominato, nel maggio, Cavaliere del 
SS. Maurizio e Lazzaro. Pare che al Depretis (quest'uomo 
pratico e positivo al dire di Poirel) non costasse gran che il 
mantenere, in questo caso, la promessa. 
(87) Alludo alla occupazione  del già Lazzeretto S. Rocco per 
parte della Regia Marina; ma ora non capisco che cosa volesse 
dire con la espressione "ci lascino pure i miei affari". 
(88) Continua il buono  ad avere il sopravvento. 
 

//279// Carissimo Mati 
                      Rosiens aux Salines, 17 Maggio 
"La ringrazio sinceramente per la testimonianza di affetto (89)  

contenuta nella sua pregiata lettera del 5 corrente. Ho tardato fino ad 
ora a rispondere perché mi sono attardato nella Riviera dove il bel 
tempo mi ha indotto a fare qualche gita di piacere. Non so se avrà 
potuto indovinare il mio billetto (90) vero griffonage scritto il 2 da 
Torino (91) alla stazione della strada ferrata dopo la mia visita al 
Ministro. 

Da ciò che mi scrive, aveva già avuto dal Prefetto notizie della sua 
promozione alla funzione di direttore dei lavori idraulici per i porti 
della Toscana. Non ho fatto che il mio dovere con la mia proposizione 
in favore di lei e dei suoi colleghi. La sua egregia capacità ed i suoi 
eccellenti servizi dopo 10 anni erano titoli più che sufficienti per salire 
al grado superiore ed alla posizione che gli è stata conferita. La mia 
successione era naturalmente devoluta al primo dei miei discepoli e mi 
congratulo personalmente che la mia opera sia ora nelle sue mani; e 
son certo che il porto di Livorno, pel quale mi sento un affetto di 
padre, guadagnerà molto con Lei. 

Se per il fondo non ho che una vera approvazione a dare alla nuova 
organizzazione per i lavori marittimi della Toscana, per ciò che spetta 
alla forma mi pare che lasci a desiderare almeno al punto di vista dei 
nostri costumi francesi. Sarebbe stato più conveniente di combinare 
con me questo cambiamento e di maturarlo al vece di prendere una 
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decisione "ex a brupto" al momento preciso che ero già in strada per 
Francia. (92)  

Fortunatamente per me  l'esperienza mi ha imparato a prender 
filosoficamente le cose di questo mondo. Facilmente con la nuova 
organizzazione si avrà avuto anche in mira di rovesciare ogni ostacolo 
alla cessione della terza parte del Lazzeretto, che avevo combattuto 
con tutte le mie forze. Il Dispaccio del 30 Aprile  

___________________________________________________________ 
(89) Non posso rammentarmi quale testimonianza di affetto io 
gli abbia dato in queste circostanze. 
(90) È la lettera precedentemente trascritta. 
(91) È invece in data del 1° Maggio. 
(92) Tali lagnanze hanno la sua buona parte di ragione. Poirel 
non conosceva Depretis: per quanto nelle precedenti lettere 
l'abbia dichiarato pratico e positivo. Egli non sapeva  esser ben 
stabilita la sua reputazione nel dir bugie, ma non così quella di 
mostrarsi cortese. 
 

//280// del quale ho trovato qui copia mi parla di tutto ciò che mi 
disse il Ministro  relativamente al mio concorso che richiamava per i 
lavori marittimi dell'Italia ed anche alla ispezione tecnica delle due 
dighe fino alla loro ultimazione secondo la stipulazione col Governo 
passato. (93)  Spero bene che Pazzi e Paradossi  avranno anche loro la 
ricompensa dei loro buoni servizi e possano essere sicurissimi che 
tutto ciò che  dipenderà da me per il loro avvenire lo farò. (94) 

Aspetto i dettagli che mi darà sul nuovo stato di cose a S. Rocco. 
Per Cagliaresi, Scarpellini e Privilegio (95) scriverò particolarmente 
se può essere loro di qualche utilità. La Signora (96) lo ringrazia e 
m'incarica dei suoi complimenti per la sua famiglia e per i nostri Pazzi 
e Paradossi. Dopo le costruzioni del Ministro scrissi al Brunet (97) per 
sentire se volesse mantenere la sua sottomissione alla condizione che 
se il Parlamento non l'approvasse, non avrebbe più luogo. 

Mi ha risposto di acconsentire; l'ho comunicato a Torino ed ora 
aspetto la decisione Ministeriale. Lo ringrazio dell'incomodo che avrò  
preso per i miei quadri e che forse avrò anche a prendere per la mia 
roba nel caso che si debba sgombrare il Lazzeretto prima del mio 
ritorno a Livorno. (98)                                   V. Poirel                           

_________________________________________________________ 
(93) Come nella prima lettera torna ad illudersi fidando nelle 
promesse di Depretis 
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(94) Seguita  anche qui la prevalenza della corrente che 
emanava dal cuore. 
(95) Questo privilegio era un lupo di mare, un nostruomo che 
con la sua gran pratica di manovre marinaresche si rese molto 
utile nei lavori del nuovo porto. 
(96) La brava ed ottima donna Madama Lisinka sua moglie, 
(Vedi a pag. 155). 
(97) Vedi la  nota n. 85. 
(98) Poirel non tornò più. 

 
//281// 
Poirel non tornò più 
 
Dalle annotazioni fatte alle precedenti lettere si desume che Poirel 

non dovesse tornare; e di fatto non tornò com'è  recisamente dichiarato 
nell'annotazione  di N° 98. 

Ho già detto in precedenza (se non l'ho detto lo dico ora) che, 
sebbene Poirel mi abbia, per oltre 10 anni, fatto molto soffrire con le 
sue esigenze, i suoi capricci, i suoi sospetti pur non ostante dello 
essergli grato non tanto per le proposte fatte in mio favore, in momenti 
di buone ispirazioni, per farmi conseguire gratificazioni, promozioni 
ecc. quanto per avermi inoculato un poco di febbre del lavoro ed una 
qualche energia; distruggendo, o quasi, in me il germe di quella 
fiacchezza che trova, in Toscana, terreno tanto propizio per 
sviluppare. 

 
Assumo le funzioni interinali di Capo d'Uffizio 
 
Nella mia qualità d'ingre  di 1a  Classe e di più anziano nei lavori del 

nuovo porto di Livorno fungevo da Capo di Uffizio; e qualche volta 
mi venivano dati speciali incarichi in Livorno e fuori, estranei ai lavori 
del nuovo Porto. 

Però la istituzione della Direzione, in Livorno, di tutti gli altri porti 
della Toscana non fù fatta che nell'Agosto; e con Decreto  Ministeriale 
del dì 2 fui nominato Reggente la Direzione stessa, senza però //282// 
conferirmi l'avanzamento di Ingre Capo. 

 
L'Ingre Olinto Paradossi viene posto sotto i miei ordini 
 
L'Ingre Olinto Paradossi, pel quale dal Governo Ricasoliano era 

stato creato un Uffizio tecnico speciale per secondarj lavori marittimi 
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della Toscana (99)  e che era destinato, a tempo e luogo, a darmi lo 
sgambetto, il sudto ingre , dico, fu aggregato al mio Uffizio. 

E qui dichiaro senz'altro che se io usai verso di Lui tutti i riguardi 
possibili, Egli per vero dire fece lo steso verso di me, attendendo con 
impegno al suo dovere ed abbandonando la via degl'intrighi per la 
quale si era diretto approfittando di quel torpidume che, più o meno, 
viene a galla quando sorgono governi nuovi e specialmente provvisori. 

 
Nascita del primo mio figlio Federigo 
 
Quest'anno, come il precedente, si chiuse con un solenne 

avvenimento: il 21 Ottobre 1862 nacque Federigo mio primo figlio; e 
nacque molto sofferente, tanto che si dubitò potesse essere vitale. Ora 
è divenuto un robusto e bel giovane (non faccio per dire) dopo aver 
superato una gravissima, anzi letale, malattia nella sua infanzia. 
Credettero la Madre e la Nonna che la Omeopatia l'avesse  salvato. 
Ma io, che sono un poco scettico, credo  

_________________________________________________________ 
(99) Vedi a pag. 250. 
 

//283// che l'abbia salvato il lasciar agire la natura poiché il Medico 
Omeopatico, con le sue famose pilloline, ossia con nulla, bandì 
gl'intrugli ed violenti rimedj del Medico Allopatico che, offesa dalla 
sopracchiamata dell'Omeopatico, si ritirò sdegnoso. Ma se le pilloline 
salvarono fisicamente, Federigo, non impedirono che il suo 
temperamento restasse invaso dall'apatia: malattia non molto meno 
grave di quella di cui ha fatto menzione. Se invece delle pilloline il 
mio Caro Federigo fosse stato per 10 anni sotto la cura di Poirel 
avrebbe in essa trovato, perdio!, il più possente antidoto contro 
l'apatia. (100) 

 Chiudo, torno a ripetere, non soltanto l'anno 1862, ma anche il 2° 
Capitolo della 2a Parte di questo Zibaldone. Quel che dirò in seguito 
riguarda la mia quasi libera gestione di Capo d'Uffizio e quindi merita 
un Capitolo apposito. Esco dalle fascie a  a 39 anni! 

 
________________________________________________________ 

(100) Federigo nacque al 1° piano della casa contigua al palazzo 
Larderel dl lato del Cisternone, ove abitava da ragazza, sua 
madre Alida ed ove morirono la zia e la nonna di Alida, Caterina 
Santoni e Maria Breciano in Pochain. Seguitammo ad abitare per 
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qualche mese la casa suddetta, Alida, mia madre, mia sorella 
Caterina ed io; passammo poi nella Palazzina Terrigni in via 
della Maddalena in quella palazzina a due soli piani che ha un 
balcone con balaustra di marmo; poscia nella palazzina Pasciò  
difronte alla chiesa dei Cappuccini; ed in ultimo nel 1865 al 3° 
piano del 1° gran casamento Bini, fuori dalla porta a Barriera a 
Mare, ove restammo fino a metà del  Settembre 1867. 
E poiché sono a parlare di case voglio esaurire l'argomento 
dicendo: che nel 1866, tornato a Livorno libero da ogni vincolo 
d'impiego dopo 40 anni  servizio, abitammo al 3° piano del gran 
casamento al N° 3 via degli Scali del pesce e cioè nell'antico 
Palazzo Bartolomei; e proprio in ultimo e cioè nel Febbraio del 
93 nella palazzina al N°8 in via Roma, già via della Barriera a 
Maremmana. 
Se mai ai posteri venisse la peregrina! idea di dedicarmi una 
lapide marmorea, non ho voluto che si trovino nell'incertezza di 
sapere ove appiccicarla; come i miei contemporanei si trovano 
per quella ove l'immortale Goldoni abitò per breve tempo in 
Livorno. 
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//284// 

Capo 3° (segue la II Parte) 
 
 
1863. Missione in Sicilia 
 
Ho chiuso il precedente Capo esclamando "a 39 anni esco dalle 

fascie". É un modo di dire, si capisce! giacché più s'invecchia e più si 
sale, lo stringimento delle fascie, aumenta o almeno pare che aumenti. 
In molti casi non ho saputo fare una ben netta distinzione fra il parere 
e l'essere. 

Il primo incarico ricevuto da Capo d'Uffizio fù fuori della mia 
giurisdizione, quello cioè d'ispezionare il porto di Girgenti (chiamato 
ora Porto Empedocle) e quello di Catania e Capo Molini, in Sicilia. 

 
Girgenti 
 
Per Girgenti i bisogni erano molti ed impellenti: A me parve che il 

porto fosse quasi da rifarsi e da difendersi precipuamente da Ponente. 
Ma gli autorevoli Consulenti del Ministero pensarono di fare  un Molo 
a Levante e di tenere rivolta la bocca del porto a Ponente. Prevalso 
questo autorevole parere, furono spese, in seguito, parecchie centinaja  
di mila lire e poi ... fui nuovamente invitato a studiare la questione, 
resa ben più grave, come vedremo in seguito. //285// 

 
Catania 
 
Per Catania parimente, i bisogni erano molti ed urgenti. Il molo 

costruito sotto i Borboni con massi naturali di lava dell'Etna, che pare 
una spugna e facilmente s'infrange, scoscendeva ad ogni  potente 
mareggiata, e l'interno del bacino del porto offriva un insidia anziché 
un riparo. Non si credeva nelle alte sfere che quel porto potesse 
conseguire, un movimento di gran lunga superiore a quello che si 
verificava all'epoca della mia visita; e per dire il vero non lo credevo 
neppure io. Sicché proposi di rafforzare il molo con massi artificiali e 
di costruire una Diga che difendesse il porto dai flutti del 2° quadrante 
e che costituisse un ricovero per i bastimenti in rilascio, 
conformandomi alla idea esposto da un vecchio Uffiziale della Ra 
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Marina Borbonica. Ma quell'idea, doventata mia, confesso che non era 
felice. Molti anni dopo l'ingre Giustino Fiocca di Napoli fece un  
//286//  progetto, forse troppo grandioso, ma ispirato al più giusto 
criterjo. Ed è appunto questo progetto, alquanto ridotto che più tardi 
ebbe un principio di attuazione e venne, per quanto so, compiuto. (1) 

 
Capo Molini 
 
Per il porto di Capo Molini l'Ammne aveva l'intenzione di non fare 

nulla. Dopo aver veduto quel porto, o per meglio dire quel seno, e 
dopo aver acquistata la convinzione della niuna convenienza di creare 
un altro porto a piccola distanza da Catania, secondai pienamente le 
intenzioni del Ministero. 

 
Mi trovo in piena Mitologia 
 
Quella visita, per altro, mi offrì l'occasione di divertirmi un poco 

alle spalle di una Autorità di Acireale, la quale fra i verbosi argomenti 
svolti per indurmi a proporre grandi cose per quel porto, asseriva, con 
la più buona fede del mondo (in base 

 
 
 ________________________________________________________ 

(1) Ebbi in seguito diverse altre missioni per Catania, ma 
precipuamente d'ordine amministrativo 
 

//287// alle favolose narrazioni di Omero) che il porto stesso era 
indubbiamente quello ove approdò Ulisse quando ebbe la disgrazia 
d'imbattersi in Polifemo e Compi. (2) Lascio i Ciclopi nel loro antro 
Etneo e ritorno prosaicamente, a Livorno. 

 
Ordine di sviluppare il Progetto Bosi per il Bacino di 

Carenaggio ed altre Opere in Livorno 
 
Trovo in Uffizio l'ordine Ministeriale di sviluppare, o render 

esecutivo come burocraticamente si dice, il Progetto di massima 
redatto dall'architetto Sigr Luigi Bosi, nell'Aprile 1862, per la 
costruzione in Livorno di un Bacino da Carenaggio, di uno scalo 
d'alaggio a due ruotaje e per la sistemazione di un Canale e di un 
pressaggio attraverso la Darsena vecchia e della, così detta, "Bocca 
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della Darsena" all'oggetto di porre in comunicazione con gli indicati 
mezzi di raddobbi bastimenti stanziali nel porto Mediceo. 

In linea tecnica ed amministrativa 
___________________________________________________________ 

(2) Sull'interessantissimo soggetto di Capo Molini di Ulisse e 
Polifemo conservo una proposta! Memoria di un tal Sindaco di 
Acireale, di nome Patrizio pubblicata a Palermo nel 1835. 
 

//288// tutto era stato sistemato in base al sudto  progetto, ed era pure 
stata approvata dal Parlamento la Legge 10 Agosto1862 per gli 
stanziamenti della somma occorrente valutata a £ 1.242.000, non 
comprese l'espropriazioni degli stabili da demolirsi. Era stata fatta 
inoltre la Concessione della scala di Alaggio al Sigr Vladimiro 
Chiavacci, in conformità di quella che lo stesso Chiavacci aveva, fino 
dal 1861, ottenuta nel porto di Genova. 

 
Riconosco che il Progetto Bosi non è sodifaciente  
 
Mi accinsi, con ogni diligenza e sollecitudine, allo studio di tal 

progetto per rendermi conto, anzitutto, della sua eseguibilità; e 
riconosciuto che la buona riuscita era molto dubbia per le difficoltà 
d'ogni genere da superarsi a causa dell'angustia degli spazj e 
degl'imponenti fabbricati fiancheggianti la "Bocca della Darsena"; 
riconosciuto inoltre che, nella migliore ipotesi, l'esercizio del bacino e 
dello scalo sarebbe riuscito molto incomodo per la ristrettezza delle 
aree e degli accessi, mi decisi a fare una elaborata Relazione (stile 
burocratico) al Ministero //289// per segnalare gl'inconvenienti indicati 
e per dimostrare che potevasi adottare un progetto,  non eccedente la 
spesa stabilita, che presentasse, non solo minor difficoltà di 
esecuzione e maggiori comodità di esercizio, ma che offrisse in oltre 
la possibilità di dare, occorrendo, maggiore sviluppo all'industria delle 
costruzioni navali. 

Chi conosce la tenace resistenza della burocrazia a ritornare sù di 
un affare già evaso, ancorché sia mal'evaso, comprenderà, di leggieri, 
che alla mia Relazione fù risposto picche, e siccome io insisteva mi fù 
fatto anche comprendere che, non ottemperando agli ordini 
Ministeriali, mi esponevo a gravi misure disciplinari. 

Mi fù forza di obbedire; sviluppai il progetto Bosi 
coscienziosamente (vale a dire senz'aggravare né la spesa né 
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gl'inconvenienti) ma sviluppai, non meno coscienziosamente, anche il 
mio Progetto.  

 
Resistenze agli Ordini Ministeriali 
 
E come fervorino finale dichiaraj nella lettera di accompagnamento 

che, se //290// avevo fatto il mio dovere obbedendo, non intendevo, 
per altro, assumere la responsabilità dell'esecuzione del Progetto Bosi, 
e ch'ero preparato a subire tutte le conseguenze del mio rifiuto. 

Agitazione su tutta la linea: agitazione a Livorno perché si temeva 
che la mia ostinazione portasse alla conseguenza di mandare a monte 
le buone intenzioni manifestate dal Ministero; agitazione addirittura 
furente nella burocrazia ministeriale per aver trovato un unile ingre di 
1a  Classe che osava mostrarle i denti. 

 
Si finisce per accettare il mio Progetto invece di quello Bosi 
 
Fortunatamente che, da poco, era successo, nel ministero dei Lavori 

pubblici, all'Onorevole Depretis il Generale Menabrea. (3) Egli  volle 
studiare da se stesso la questione per cui facevasi tanto chiasso, ed il 
resultato di tale studio fù l'incarico dato all'ispettor Del Gio Civile. 
Adolfo Parodi, direttore dell'Uffizio Centrale, in Genova, dei lavori 
marittimi della Liguria, di recarsi a Livorno e di referire sulla 
questione. L'ispettore Parodi, quasi orbo d'occhj ma non di mente 

_____________________________________________________ 
(3) E qui dichiaro senza esitare, che a partire dalla 
proclamazione  del Regno, il nostro paese ha avuto un solo 
vero Ministro dei Lavori pubblici e questo è il retrogrado! 
Genele Menabrea. Di quei retrogradi sarebbe stato bene che 
l'Italia ne avesse avuti, e molto più che ne avesse, parecchj. 
 

//291//  adempì accuratamente al suo incarico. Domandò i più 
minuti schiarimenti sui due progetti, non lasciò un solo cantuccio del 
porto e sue adiacenze senza averlo visitato; non manifestò alcuna 
opinione, e neppure dalla sua languida e smorta fisionomia lasciò 
trasparire alcuno indizio d'approvazione o di disapprovazione ... 
dimodoché non restai punto confortato da quella visita che, pur, mi 
aveva fatto concepire molte speranze. 

Però il bravo Parodi tornato a Genova fece, con tutta calma,  il suo 
Rapporto nel quale dette piena ragione a me. Una sola osservazione 
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per revindicare a favore dell'egregio Commre Micheli costruttore 
navale, la idea di collocare il bacino da Carenaggio ove il l'avevo 
previsto. Ma non essendomi resultato né da pubblicazioni né da 
discorso fattomi, che il Micheli avesse avuto la stessa idea, non posso 
essere tacciato di plagio. 

Ed ora per andare per le corte dirò che il resultato del Rapporto 
Parodi fù l'accettazione per parte del Ministro Menabrea del mio 
progetto; l'ordine di compilare il Capitolato di appalto e di trattare col 
Sigr Vladimiro Chiavacci perché consentisse al cambiamento di 
ubicazione dello  scalo di aleggio. 

 
Approvazione definitiva del mio Progetto 
 
Vedremo in seguito come io mi adoperassi perché la Commissione 

di dto scalo fosse dal Chiavacci ceduta alla Ditta Fratelli Orlando. 
La legge 15 Agosto 1863, che approvò //292// definitivamente il 

mio Progetto, stanziò in complesso la somma di £ 1.960.000. 
Per non estendermi troppo in narrativa ed in descrizioni ometto di 

far quelle del mio progetto, poiché resultano dalla Memoria da me 
redatta e pubblicata  a cura del Ministero nel 1869; come dalla 
Memoria stessa resultano tutte le particolarità di esecuzione, i danni 
subiti le difficoltà superate .... Unisco quella Memoria, come allegato 
di lettera A, a questo  mio Zibaldone.23 

 
Memoria pubblicata sui lavori del Bacino di carenaggio e di 

altre importanti opere 
 
Ma dalla Memoria non resultano per riguardi personali, né le vere 

ragioni, sopra esposte, per cui fù messo da parte il Progetto Bosi; e 
molto meno può resultare il lavoro improbo che dovei per parecchi 
anni sostenere per mandar avanti i lavori in parola e quelli del nuovo 
Porto, che pur continuavano sotto la mia direzione; nonché le molte 
inquietudini ed i timori d'eventuali danni che in lavori tanto difficili e 
rischiosi ordinariamente si verificano. 

La nuova Darsena il Bacino ed altre opere relative furono appaltate 
all'Impresa Alessandro Fortini, Carlo Rinaldi e C., che iniziò, nel  

 
23 Tale Memoria non è allegata allo Zibaldone che ho trascritto, forse è andata 
perduta, ma poiché venne pubblicata dal Ministero nel 1869, come dice il Mati, l’ho 
rintracciata e l’ho messa in appendice a questo lavoro. 
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Settembre 1863, i lavori da essa ottenuti, cioè gli sterri e tutte le opere 
murarie e li ultimò nel Maggio 1867, con notevole ritardo sul termine 
prescritto, non però per colpa dell'Impresa, ma per le indecisioni dei 
Ministeri interessati (Lavori pubblici e Marina) circa l'ordine //293// 
da seguirsi nella esecuzione dei lavori. (4) 

Torno parecchj passi in dietro per dire: che appena seppesi  in paese 
essere stata approvata la Legge che cambiava sostanzialmente il 
precedente Progetto, l'agitazione  della popolazione e del Municipio 
contro la mia asserta ostinazione, si calmò per incanto; ed anzi il 
Consiglio Municipale, dopo aver sentito l'esposizione che io feci, 
invitato, in seno del Consiglio stesso, confermò, a pieni voti, il 
concorso nella spesa stabilito per il precedente Progetto. 

 
Trionfo del successo 
 
Fui dunque portato, come suol dirsi, in palma di mano. (5) 
___________________________________________________________ 

(4) Le importantissime opere accessorie, apportate da altre 
imprese, furono eseguite entro i seguenti termini:  
a) L'apparecchio d'esaurimento  del bacino fù ideato e costruito 
dallo stabilimento del Creusat in Francia dall'Agosto del 1866 al 
Febbraio 67. 
b) La bocca-porto del bacino fù costruita dalla ditta Fratelli 
Orlando dal Giugno 1866 al Marzo 1867. 
c) Il ponte girante sul canale di comunicazione fra la nuova 
darsena ed il porto Mediceo fù costruito, in base a progetto 
redatto dall'uffizio della Ditta Cuppy e C di Napoli, dall'Ottobre 
1867 al 3 Dicembre 1868. 
(5) I buoni Livornesi vanno sempre da un estremo all'altro; con 
essi dal trionfo si passa facilmente all'ostracismo. Con non 
minore facilità dimenticano tosto e tutti anche quelli che l'hanno 
del bene, e fra questi mi pare di poter pretendere d'essere 
ascritto. 
 Gli entusiasmi sopra notati per cose e per persone che non 
possono arrecare alcun vantaggio né alla città, né al commercio 
si ripetono, pur troppo, sovente; mentre l'indifferenza e qualche 
volta anche l'opposizione per cose veramente utili è un 
fenomeno quasi costante. 
Si può citare, per esempio, il furore pel Manedracchio del 
Deposito Franco non ancora cessato, e l'indifferenza sempre 
dimostrata nel reclamare una ferrovia comoda e diretta per l'Alta 
Italia e anche quando tutte le province, sotto l'amministrazione  
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dei benemeriti! Depretis e Laccarini, ottennero ferrovie a 
bizzeffe. E intanto Livorno è restato  in un cul di sacco. 
 

//294// 
Si vuole appaltare la ultimazione dei lavori del Nuovo Porto di 

Livorno. Resisto con successo. 
 
La Burocrazia Mle  amareggiò, per altro, i miei trionfi. Si voleva ad 

ogni costo dare in appalto la ultimazione dei lavori del nuovo Porto 
che fino ad allora erano stati eseguiti in economia come ho più volte 
detto.  

Non restavano a spendersi che 4 o 500 mila lire; avevamo i Cantieri 
provvisti, largamente, di materiali, grossi mezzi d'opera e minuti 
arnesi di un valore complessivo di quasi uguale all'importo dei lavori 
da farsi; l'impianto della Contabilità era regolarissimo ed era stato già 
assoggettato a tutti i Controlli (sovente redicoli) prescritti dai 
Regolamenti di contabilità; il personale a forza di scarti fatti da Poirel 
e da me, era eccellente ... , ma ciò non bastava; si voleva ad ogni 
costo, ripeto, per pedantesca mania di uniformità, cedere ad un 
Impresa per un tozzo di pane, al solito, i materiali esistenti e 
l'imponente corredo di mezzi d'opera.  

Mi vi opposi energicamente e dopo una nuova lotta non breve il 
Ministero interrogò la Corte dei Conti, e questa si persuase che avevo 
ragione. E così, anche questa volta la Burocrazia Minisle dové cedere. 

 
//295// 
1864. Finalmente dovento Ingre Capo 
 
Pare che la resistenza  ai voleri superiori non mi pregiudicasse (e 

dico ciò non per eccitare alla insubordinazione) giacché con Ro 

Decreto del 28 Aprile 1864 mi fù data la promozione ad ingre Capo di 
2a Classe fattami sperare fino dal 1862 (6);  e quel Decreto dei Lavori 
marittimi delle Provincie Toscane con sede a Livorno.  

Ero proprio consolidato nella mia poltrona di Capo d'Uffizio; ma la 
mia salute cominciava a risentirsi di tante inquietudini e di un lavoro 
tanto forzato che, pur non ostante doveva durare atri due anni circa. 

Nulla che meriti di far menzione avvenne nella mia vita di pubblico 
funzionario in Livorno. Si  lavorava alacremente tanto al Bacino da 
carenaggio che al nuovo porto e qualche lavoro o progetto di non 
grande importanza mi proveniva dagli altri porti e scali della 
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__________________________________________________________ 
(6) Vedi la nota 84 a pag. 278. 
 

//296// Toscana. 
 
Nascita di mio figlio Gaetanino, e sua morte 
 
Nella mia vita di famiglia poi, un naturalissimo avvenimento si 

verificò il dì 18 Giugno 1864 nacque un secondo figlio maschio cui fù 
imposto il nome di Gaetanino in memoria del mio povero padre; (7) 
sicché Federigo mio primo figlio, che aveva di già una ventina di 
mesi, trovò compagnia. Ma la trovò per poco: il robusto e bel 
Gaetanino morì all'età di mesi 9½ in grazia della scienza medica che 
volle liberarlo da una eruzione alla testa, che era, in sostanza, lattime 
un poco più grave dell'ordinario, come se fosse stata Lebbra. Il 
resultato della bella cura l'ho già detto. 

Fuori di Livorno le cose procedevano ben diversamente. Fino 
dall'anno precedente cominciarono a fioccare le Commissioni per 
l'esame, nei rapporti idraulici e nautici di diversi progetti di porti; ed 
in quasi tutte ero chiamato all'onore di farne parte. In alcune di esse 

_______________________________________________________ 
(7) Vedi la I parte di questa Memoria. 
 

//297// si afferrava l'occasione di far entrare in ballo il mio Progetto 
per Brindisi che naturalmente venne da me difeso strenuamente pur 
astenendomi dal prender parte alla votazione. 

 
Rinfuocolano le opposizioni al mio Progetto di Brindisi 
 
Notai che i più accaniti oppositori erano gl'ingegneri superiori 

Napoletani e non era difficile il comprendere che un mal inteso amor 
proprio regionale era il precipuo movente delle loro critiche. 

Non per nulla le provincie napoletane, ed il Capoluogo a più forte 
ragione, sono considerate come la culla della Camorra. (8) 

Dalle Commissioni a cui, ripeto, avevo assistito compresi che si 
addensava una tempesta sul mio Progetto. Fidavo nella somma 
intelligenza del Ministro Menabrea; ma quando seppi che il Consiglio 
superiore 

_________________________________________________________ 
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(8) Non conosco né la etimologia né l'origine della nobile! 
istituzione che si chiama Camorra. Se devo dire la mia 
opinione, io credo che sia antica quanto la società umana e che 
per conseguenza vi sia sempre stata e vi sia ez... da per tutto. 
Limitandomi all'Italia dirò: che quella delle regioni nordiche e 
medie è più presentabile per non dire tollerabile; quella invece 
delle regioni Meridionali è più palese, più brutale se volete, ma 
in sostanza non peggiore delle altre. Spero che i Meridionali 
non si risentano se ho tolto loro il primato della Camorra.  
 

//298// dei Lavori Pubblici non aveva approvato principj sui quali 
fondavasi il Progetto stesso, restai addirittura scoraggiato. 

 
Menabrea lo sostiene ed il Genle Bixio lo difende in Parlamento 
 
Il Menabrea, per altro, valendosi della facoltà di Ministro non 

accolse il Voto del Consiglio superiore e presentò al Parlamento la 
Legge pel ristabilimento del porto di Brindisi in base al mio Progetto. 
In questa occasione fui chiamato a Torino per assister il Ministro nella 
discussione; ma quel brav'uomo non ebbe gran bisogno della mia 
assistenza. 

Il paladino degli oppositori fù il vecchio Serugli, uno degli 
Ammiragli della Ra Marina Borbonica, al quale si unì qualche altro 
Deputato di quella Provincia ch'era stato imbeccato da quel mattoide 
del Duca Imberto, Capo  di vascello della stessa  Ra Marina. 

Ma durante la discussione sorse in difesa del mio Progetto non solo 
il Ministro ma anche il generale Nino Bixio il quale seppe con la sua 
calda parola, avente tutto //299// il carattere di profonda convinzione, 
trascinare la Maggioranza ad approvare la Legge ed implicitamente il 
mio progetto. 

Non conoscevo personalmente il generale Bixio, ma non mancai di 
ringraziarlo, per lettera, delle buone parole che aveva speso in mio 
favore e per un opera ch'era al certo vantaggiosa per il nostro paese.  
Nel 1865, se non erro, feci conoscenza a Torino col Generale 
essendovi stato presentato dall'egregio Colonnello Vincenzio 
Malenchini deputato di Livorno al Parlamento, ed egli, il Bixio, 
continuò a darmi pruova della sua benevolenza fino a che prese (nel 
1873) la fatale determinazione di lasciare il nostro paese per 
avventurasi in spedizioni Commerciali nell'estremo Oriente ove (e 
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precisamente nella Rada di Atchin, colonia Olandese) assalito dal 
Colera lasciò la vita. 

 
//300// 
Fù finalmente approvato il Progetto di Brindisi 
 
La Legge che approvò il ristabilimento del porto di Brindisi porta la 

data 24 Gennajo 1864, e con essa fù autorizzata la spesa di £ 
6.000.000 per eseguire i più urgenti lavori; lo che equivale a dire che 
il mio Progetto fù fin da principio tarpato e modificato come quasi 
sempre avviene, senza che si sappia il vero perché e chi è stato il 
giudice delle tarpature e delle modificazioni. (9) 

 
Non felici primordi di esecuzione del mio progetto 
 
E più si caricano sulle spalle dei poveri ingegneri Progettisti gli 

insuccessi parziali o totali senza neppure darsi la cura  di esaminare se 
veramente tali insuccessi siano dovuti a difetti del Progetto. Non ci 
sono che  gli Avvocati che non sbaglino mai: e perché ? perché essi 
non scendono mai sul campo dei fatti. Chiacchierano di molto e le 
chiacchiere si sà ... Verba volant. 

_________________________________________________________ 
(9) Lo sviluppo del mio progetto fù affidato ad un ingegnere 
siciliano che volle mettervi molto del suo e che iniziò i lavori 
facendo qualche cosa anche per sé! Poi la direzione del lavori 
stessi fù affidata all'Ingegnere Capo Caporioni abile ed onesto 
funzionario; ma che non aveva le qualità (attività ed energia) 
per dirigere lavori di grand'importanza. Nel 1867 fui delegato 
dal Ministero alla Direzione dei lavori di Brindisi, come a suo 
luogo esporrò. Voglio però dire fin d'ora che ero chiamato a 
raddirizzare le gambe agli storpi. 
 

//301//  
1865. L'anno nefasto 
 
Siamo nell'anno per me fatale. Dico fatale perché per me di quei 

casi sui quali ho voluto (a pag. 258) sorvolare, la pace in famiglia 
andò perduta, fatale pure anche, perché perdei la mia ottima Madre. 
Avevamo da poco lasciato la palazzina Pachò in Via dei Cappuccini e 
preso quartiere al 3° piano del gran Casamento Bini fuori di Porta a 
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Mare (10) quando mia Madre fù assalita da un malessere, da 
disappetenza e da debolezza straordinaria. 

 
Malattia e morte di mia Madre 
 
Essa volle, contro la mia volontà, farsi curare da quel tal Medico 

che uccise (è proprio il caso  di dir così) il mio povero Gaetanino; (11) 
e quel Ciarlatano, che faceva pompa del titolo di professore, le fece 
intraprendere una cura ricostituente che doveva, a suo dire, 

_________________________________________________________ 
(10) Vedi la nota  100 a pag. 283. 
(11) Vedi a pag. 296. 
 

//302//  stabilirla, in breve tempo, in salute. I suddetti fenomeni 
erano i prodromi di una terribile malattia, il tifo, che il Professore! non 
conobbe se non quando si decise a domandare un consulto con altri 
Medici; tarda decisione perché da tal consulto resultò soltanto la poca 
probabilità di salvarla. Non sto a descrivere  la nostra desolazione. La 
malata non ebbe neppure il sollievo della speranza; né noi né Lei 
quello di dare e ricevere l'ultimo addio: perse ogni conoscenza quasi 
prima che noi si fosse persa ogni speranza. Mia Madre passò ad altra 
vita il dì 22 Agosto 1865, nella non decrepita età di 65 anni. (12) 

 
Fui eletto Consigliere Municipale e Provinciale 
 
Le sventure da cui ero stato colpito richiamarono sopra di me 

l'attenzione e la benevolenza dei Livornesi. Con ragguardevole 
numero di voti fui eletto Consigliere Comunale e Provinciale. Ma non 
sentendomi la forza di poter disimpegnare i miei ordinarj e gravi 
incarichi professionali unitamente a quelli che 

__________________________________________________________ 
(12) Vedi la nota di lettera (i) nella I Parte a pag. 23. 
 

//303// mi sarebbero sopraggiunti per corrispondere alla fiducia in 
me riposta dagli elettori, declinai l'onorevole mandato di 
rappresentante del Comune e ritenni soltanto la carica di Consigliere 
provinciale, alla quale non ostante, non potei attendere come avrei 
voluto. 
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Nubifragio scaricatosi sù  Livorno. Danni  ai Lavori in corso 
 
E come se fossero pochi i dolori e le inquietudini che mi 

angustiavano, ecco che il dì 9 Ottobre si scaricò sù Livorno un vero 
diluvio, anzi un nubifragio, che portò alla ben grave conseguenza di 
accumulare negli scavi della nuova Darsena e del Bacino 125 mila 
metri cubi d'acqua; e quindi fui costretto a sospendere i lavori fino a 
tanto che non fù estratta l'acqua e riparati i danni da essa prodotti. (13) 

 
Progetto del ponte denominato "dei Sospiri" 
 
Un altra causa di malcontento mi fù procurata dal progetto di 

sistemazione del primo tratto verso il porto, della Via Vittorio 
Emanuele; progetto che si collegava con 

___________________________________________________________ 
(13) Vedasi la Memoria a stampa, allegato A, citata a pag. 292, 
Nel breve spazio di 5 ore l'acqua caduta raggiunse nel 
pluviometro l'altezza di m. 0, 215 (dico 215 millimetri). Cosa 
quasi incredibile! 
 

//304// i lavori del Bacino da carenaggio. Io proponeva di 
attraversare il Canale dei Francesi (14) per mezzo di un ponte 
metallico scorrevole. Ma il Ministero (Iacini) non voleva non voleva 
fare questa spesaccia (così scriveva) e preferiva che, con piccola spesa 
si mantenesse comunicazione fra le acque delle due darsene senza 
prevedere al passaggio dei bastimenti. 

Il Municipio si rassegnò alla negativa del Ministero ma non accettò 
l'idea preferita, la quale (non volendo fare il ponte scorrevole) era 
ammissibile. Chiese invece con insistenza che fosse  fatto un ponte in 
muratura ed in modo da non impedire il passaggio sotto di esso dei 
grossi navicelli che  percorrono i canali  interni di Livorno.  

Feci una lunga Memoria per dimostrare che così facendo si sarebbe 
formata una sconcia protuberanza che avrebbe occultato la visuale del 
porto e deturpato la principale e la più bella strada della Città. 

 
Mi opposi  invano alla costruzione del Ponte dei Sospiri 
 
Il Ministero sostenne da principio le mie osservazioni ma poi cedé, 

in seguito alle premure fattegli dal Deputato Malenchini e dall'ingre 

Carlo Mayer consigliere municipale 
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_________________________________________________________ 
(14) Quello cioè che fù scavato nel 1859 e richiesta dal 
Comandante del V Corpo  d'esercito francese per isolare il Forte 
di Porta-murata, e che in seguito era destinato a stabilire una 
comunicazione navigabile fra la nuova darsena del bacino e la 
darsena vecchia, la Medicea. 
(15) Il progetto di questo ponte era stato fatto nel 1860 o 61 
dall'Ingegnere Olinto Paradossi quando dal Governo 
Ricasoliano fù nominato direttore di un nuovo uffizio per lavori 
marittimi (vedi a pag. 250 e 282) e che io col consenso  
dell'Autorità avevo migliorato. 
 

//305//  i quali crederono di far bene non contrariando i giusti 
desiderj del Municipio. 

Indispettito, come io era, non volli prendere parte alla compilazione 
del progetto ordinatomi e perciò ne incaricai l'ingre  Olinto Paradossi 
che, senza  lagnarsi si dedicò, con ogni buona volontà, all'ingrato 
lavoro, in ossequio al suo amico e protettore Vincenzio Malenchini. 
Ed io come Capo d'Uffizio, dovetti apporre il Visto a quell'antipatico 
progetto.  

A paga  284 ho detto: "che più s'invecchia e più si sale, lo 
stringimento delle fascie aumenta o pare che aumenti", ma in questo 
caso non pareva soltanto ma cresceva effettivamente. (16) 

 
Diverse domande tendenti ad ottenere la Concessione e 

l'esercizio del Cantiere S. Rocco già appartenente al Ra Marina, e 
del Bacino di Carenago. 

 
Nel Giugno di questo stesso anno (prima cioè delle sventure, delle 

onoranze e delle contrarietà sopra menzionate) il Ministero della 
Marina avendo 

_________________________________________________________ 
(16) Quest'opera che fù eseguita non prima del 1868, quando 
cioè io non ero più direttore dei lavori marittimi in Livorno, fù 
dal popolo chiamata "il ponte dei Sospiri", nome che tutt'ora 
conserva, sebbene nel 1890, se non erro,  era stata presa la 
determinazione di demolire la volta per abbassare il piano 
stradale; ma non fù abbassata abbastanza. 
 

//306// deciso di abbandonare il Cantiere già da qualche anno 
stabilito in una porzione del Lazzeretto S. Rocco (17) 
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Su tali domande doveva referire una Commissione 

appositamente nominata 
 
Nominò una Commissione per esaminare le domande avanzate da 

diversi industriali all'oggetto d'ottenere la Concessione del sudo  

Cantiere per impiantarvi uno stabilimento Meccanico e di costruzioni 
murali. Ero stato nominato Membro di quella Commissione. 

Fra le diverse domande ve n'era una presentata dal Sigr Vladimiro 
Chiavacci (18) in società del ben noto ingegnere Francese Mr  Gouin 
direttore dell'accreditato stabilimento metallurgico navale sulla Loira 
presso Nantes. In questo stabilimento si costruivano bastimenti di 
ferro, si facevano lamiere per navi da guerra ed anche proiettili. L'ingre  

Gouin, venuto a Livorno prima di decidersi a fare la sua domanda, 
aveva riconosciuto che le opere, già molto avanzate, comprese nel mio 
progetto, avrebbe costituito un insieme che pochi e forse nessun 
privato stabilimento navale metallurgico possedeva; e perciò cominciò 
ad espormi quali erano le sue idee per 

___________________________________________________________ 
(17) Vedi a pag. 276. 
(18) Il Chiavacci era quello stesso che aveva la concessione di 
uno scalo  d'Alaggio. Vedi pag. 288 e 291. 
 

//307// dare allo stabilimento in fieri tutto lo sviluppo di cui poteva 
essere suscettibile. 

Un ottima domanda era stata presentata dall'inre Luigi Orlando 
allora stabilito a Genova ove aveva impiantato un Officina navale 
meccanica ch'era ben lungi dal prosperare, seppure non era già 
naufragata. A me pareva che offrisse maggiori garanzie la domanda 
Gouin e che vi fosse più probabilità, sotto la direzione di un 
esperimentato abile costruttore di veder sorgere uno stabilimento 
avente vita propria senza cioè aver bisogno di ottenere non interrotte 
Commissioni del Governo. 

È vero bensì che il Gouin era straniero, ma io non aveva né il 
pregiudizio di guardare in cagnesco gli stranieri che vengono a 
fondare nuove industrie in paese; e mi pareva pur anche che questo 
fosse precisamente il caso di bandire tali pregiudizj: perché il Gouin 
avrebbe  //308//  indubbiamente fatta, per lo meno, sorgere a Livorno 
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l'industria della fabbricazione delle lamiere metalliche e dei ferri 
d'angolo per la quale siamo tutt'ora tributarj dell'estero. 

 
Detti il mio Voto contrario alla domanda di Concessione dei 

fratelli Orlando 
 
La maggioranza della Commissione, per altro, non la pensò così, e 

preferì l'offerta Orlando alla quale invece io detti voto contrario. Fui 
molto criticato, e forse feci male, ma debbo confessare che non ne 
pruovo rimorso. Se il successo dello stabilimento Orlando sta in 
appoggio delle critiche di cui fui regalato, non può negarsi però che se 
vive, e vive bene, esclusivamente per lavori di costruzioni navali e 
macchine marittime commessigli dal Governo. Se queste commissioni 
per un motivo qualunque venissero a mancare il Cantiere riceverebbe 
un colpo letale, non essendosi i Fratelli Orlando dati cura di porsi in 
grado di produrre anche articoli, del ramo metallurgico, aventi un 
esteso smercio nel paese od in paesi più arretrati del nostro. 

 
//309// 
1866. Concessione dello scalo da Alaggio (Chiavacci) alla ditta 

Fratelli Orlando. 
 
I lavori del Bacino da Carenaggio e della nuova Darsena in 

Livorno, erano talmente avanti da dover pensare a regolare una 
questione amministrativa prima che fosse resa l'acqua all'area posta 
all'asciutto per la costruzione di tali opere. 

Ho già detto che fino dal 1863 era stato concesso al Sigre Vladimiro 
Chiavacci la costruzione ed esercizio di uno scalo d'alaggio su ruotaje 
di ferro e che quando fù approvato il mio Progetto  in sostituzione di 
quello dell'Architetto Bosi, ottenni dal Chiavacci l'assentimento di 
cambiare la situazione del suo scalo. (19) 

Tutta in seguito, e precisamente nel 1865 la concessione del 
cantiere S. Rocco ai Fratelli Orlando ed intavolate dal Demanio, 
trattative con questa Ditta per l'affitto ed esercizio del bacino di 
carenaggio, parvemi cosa strana che lo scalo contiguo al bacino, non 
dovesse far parte del 

__________________________________________________________ 
(19) Vedi a pag. 288 e 291. 
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//310// Cantiere S. Rocco, e pervemi altresì che fra i due 
Concessionarj sarebbero indubbiamente non lievi vertenze, se non 
altro, per l'uso promiscuo della nuova Darsena. 

Mi decisi  pertanto, di rivolgermi al Chiavacci per indurlo a cedere 
la sua concessione ai Fratelli Orlando. La prima risposta del Chiavacci 
(che mi aveva più volte pregato di permettergli d'iniziare i lavori  dello 
scalo) fù addirittura negativa; ma essendo io tornato alla carica con 
qualche insistenza, pervenni ad indurlo di conferire col Cavre  Luigi 
Orlando il più anziano dei fratelli Orlando. 

Non ho mai saputo come fra loro si accomodassero, ma siccome 
erano due abilissimi negoziatori, sono convinto che s'intesero con ... 
reciproca convenienza. Fù, dunque, con Decreto Ministeriale 
sanzionata la cessione alla Ditta Orlando della Concessione Chiavacci. 
Anche questa è finita, dissi fra me; ma non tardò a sorgere un nuovo 
incidente estraneo ai lavori in corso di esecuzione. 

 
Cordone telegrafico fra Livorno e la Corsica. 2a  parte di forza 

da me fatta  in quella occasione (Conto per 1a quella fatta, nel 
1853,  verso il Genle Crenneville) 

 
Per accordi presi fra il nostro Governo e quello Imperiale di Francia 

doveva esser immerso un cordone telegrafico fra Livorno e la Corsica. 
Il punto di partenza era stabilito presso la torre denominata "della 
Bellaria" faciente parte del già Lazzeretto S. Rocco. //311// Un bel 
giorno si presentò al mio studio il direttore dell'Uffizio telegrafico di 
Livorno (il Sigr Claudio Lampaggi, ch'era stato con me all'Università 
di Pisa) per chiedermi in imprestito alcune Carte idrografiche che 
dovevano servire per gli studj preliminari relativi all'immersione del 
Cordone. 

Soddisfeci, seduta stante, a tale richiesta aggiungendo bensì esser 
necessario di prendere meco concerti onde stabilire ove e come il 
cordone stesso attraverserebbe le zone acquee prossime alla bocca 
meridionale del nuovo porto ed a quella dell'ancoraggio della Meloria. 
Il Lampaggi mi dichiarò che l'ispettore dei telegrafi, Sigre  Cavre  
Fedele Salvatori, non avrebbe mancato di conferire con me in 
proposito. 

Dopo pochi giorni fui chiamato a Firenze dal Ministro, Commre 

Stefano Iacini, per cose riguardanti l'affitto e l'esercizio del Bacino da 
Carenaggio. Stetti in Firenze al più due giorni, e tornato a Livorno 
viddi, con mia somma sorpresa, ancorato a ponente della Vegliaja, un 
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piroscafo della Marina imperiale Francese; e viddi altresì che un 
drappello di marinai sotto gli ordini di un basso-uffiziale della stessa 
Marina, avevano preso possesso di un Casotto di legno //312// eretto 
presso il Canale "della Bocchetta" (20) ed avevano impiantati nel 
Casotto stesso apparati elettrici occorrenti per poter corrispondere col 
piroscafo e colle barche che stavano già immergendo il cordone 
telegrafico. 

Dalla linea demarcata dalla lunga sfilata di tali barche, rivelavavasi 
che il cordone doveva passare al Nord della Vegliaja e così a pochi 
metri dalla bocca Sud del nuovo porto: lo che era assolutamente 
inammissibile per regolare esercizio del porto stesso. Non potevo 
tollerare (si comprenda di leggieri) che così brutalmente si attentasse 
al decoro di una pubblica Amministrazione e molto meno che si 
pregiudicasse all'esercizio del porto. 

È da notarsi che a bordo del Piroscafo francese trovavasi il già 
nominato ispettore dei telegrafi Sir Fedele Salvatori; e notisi ancora 
che l'ingr  Olinto Paradossi, che faceva le mie veci quand'ero assente, 
non protestò contro gli arbitrarj e prepotenti atti sopraindicati. Sul 
piroscafo portatore del cordone telegrafico sventolava il glorioso 
vessillo della Francia! e ciò spiega, ma non giustifica, il pusillanime 
silenzio di quel funzionario. 

Corsi alla Prefettura, esposi minutamente 
___________________________________________________________ 

(20) Il canale della Bocchetta era quello che poneva in 
comunicazione coll'aperto mare i canali interni del già 
Lazzeretto ridotto, come tante volte ho detto, a cantiere dei 
lavori del nuovo porto. 

 
//313//  il fatto al Prefetto (Conte Michele Amari, siciliano Senatore 

del Regno) persona rispettabilissima sotto tutti i rapporti, ma debole e 
flemmatico oltre ogni credere. Non ostante si scosse e telegrafò, per 
urgenza, al Ministro dei LL. PP. Attesi in Prefettura la risposta, e 
siccome questa, ridotta alla più semplice espressione, suonava 
"lasciate correre" allora il buon Conte Michele mi disse: "Com'Ella 
vede S.E. il Ministro non riconosce nei fatti avvenuti la gravità che noi 
vi vediamo. Procuri di arrangiare alla meglio questa spiacevole  
facienda". Non dubiti Sigr Conte l'arrangerò nel modo migliore, e 
pulitamente gli voltai le spalle. 

Rientrato, furibondo nel Cantiere mi recai al canale della Bocchetta, 
ove per pura combinazione, erano una trentina di operai ch'estraevano  
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le alghe dal fondo del canale e le scaricavano a terra. Senza tanti 
preamboli abbordai il capo del drappello marinaresco francese e 
gl'ingiunsi di sgombrare immediatamente il Casotto arbitrariamente da 
esso occupato e di dire al Sigr Salvatori ed al comandante del 
Piroscafo che in nessun paese poteva  //314// esser tollerato un fatto 
simile. 

Quel bravo basso-Uffiziale, visto forse che avevo a mia 
disposizione una trentina di operai armati di forche e di pale, dette 
ordine ai suoi uomini d'imbarcarsi nella lancia che stava a loro 
disposizione, e rivolgendosi a me disse "Je vais prendre les ordres des 
mes superieurs". 

Stetti, lo confesso, in qualche apprensione sulle conseguenze di 
questa parte di forza, ma presto si dissipò gni inquietudine. Dopo 
poche ore venne a trovarmi in Uffizio un Uffiziale del Piroscafo 
francese, che mi affrettai di ricevere con ogni cortesia, esso era Corso 
e quindi parlava correttamente l'italiano. Mi disse: che il Comandante 
era molto dispiacente dell'incidente avvenuto, che dichiarava 
d'intendersi con me per evitare che sorgessero gravi vertenze; che per 
tanto m'invitava al pranzo che avrebbe luogo a bordo alle ore 6 di sera. 
E quindi l'Uffiziale soggiunse: che il Sigr  Salvatori, non era venuto a 
trovarmi in Uffizio perché aveva un accesso di gotta! 

Pregai il messaggiero di salutare e ringraziare il Comandante e di 
assicurarlo che mi stimavo onorato d'accettare il gentilissimo invito 
fattomi. 

//315//  Andai a bordo una mezza ora prima del pranzo e fui 
ricevuto cortesemente dal Comandante che volle parlarmi a 
quattr'occhi prima d'introdurmi nella sala da pranzo. Mi disse, senza 
ambagi, che, tutta la responsabilità dell'accaduto ricadeva sul Sigr 

Salvatori, giacché egli (comandante del piroscafo) non poteva  mai 
supporre che il Sigr Salvatori, prima di approvare la occupazione dei 
locali a me affidati e prima di concordare la linea d'immersione del 
cordone telegrafico, non avesse preso gli opportuni concerti con le 
Autorità locali; mi disse inoltre che dopo il pranzo, col concerto del 
Sigr Salvatori, si sarebbe discusso l'affare e tutto sarebbesi accomodato 
per la meglio. (21) 

Fui introdotto dal Comandante stesso nella sala da pranzo ove erano 
riuniti gli Uffiziali di bordo ed il Sigr Salvatori. Non mi accorsi che 
quest'ultimo zoppicasse! Durante il pranzo regnò la massima 
cordialità. Notai, per altro, che l'amico 

__________________________________________________________ 
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(21) Spiacemi di non aver potuto ritrovare fra le mie carte, il 
biglietto da visita che il prelodato Comandante aveva scambiato 
col mio; se non posso registrare il suo nome, posso e debbo 
bensì dichiarare che era una degna persona. 

 
//316// Salvatori non aveva appetito né voglia di parlare, forse era l'effetto 

della gotta! 
Tolte le mense, il Comandante fece stendere sulla tavola le carte 

idrografiche nelle quali era tracciato l'andamento prestabilito per la 
immersione del cordone e mi invitò ad esporre gl'inconvenienti che, 
secondo me, tal andamento presentava nei pressi di Livorno. 

Esposi il più chiaramente possibile gl'inconvenienti sudti ; non feci 
parola dell'arbitraria occupazione del Cantiere, e per abbreviare la 
discussione soggiunsi: che sarei stato ben contento se il Sigr 

Comandante avesse fatto passare il cordone telegrafico un mezzo 
Kkilometro, o ad un Kilometro almeno dall'estremità Sud delle secche 
della Meloria. 

Il Comandante misurò sulla Carta l'aumento di percorrenza; non 
approvò né disapprovò le mie idee; mi disse, soltanto, con cottese 
digntà che nel giorno seguente sarebbesi dato cura di secondare i miei 
desiderj. Il Sigr Salvatori non aprì bocca durante la descritta 
conferenza. (22) 

Non mi restava ch ringraziare e ritirarmi, e così feci. Quel degno 
Comandante volle accompagnarmi fino alla scaletta di bordo. 

___________________________________________________________ 
(22)  Il Cavaliere Fedele Salvatori salì, col tempo, ai più alti 
gradi dell'Ammne telegrafica. E se non fosse stata soppressa la 
Direzione Gle dei Telegrafi quando fù presa la provvida! 
determinazione di creare un nuovo Ministero (Poste e Telegrafi), 
egli sarebbe, altresì, diventato Direttore Generale. Era un uomo 
fatto apposta per salire!! 
 

//317// All'indomani, dopo essermi assicurato che si stava salpando 
il primo tratto del Cordone già immerso, e che le lance si allineavano 
lungo l'andamento convenuto, mi presentai all'ottimo Conte Amari, 
per esporgli i passi fatti ed il resultato ottenuto. Viddi che mi ascoltava 
con soddisfazione; ma si limitò a ringraziarmi  di aver contribuito ad 
arrangiargli  questa brutta facienda. 

Dal Ministero poi non ebbi né lode né biasimo. Il metodo più 
semplice di quel superiore Dicastero (e di tutti gli altri) per risolvere le 
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più ardue questioni è quello di "lasciar correre" come, in sostanza, 
anche nel caso  di cui si tratta era stato telegrafato al Prefetto. 

 
3a parte di forza (narrazione retrospettiva) in occasione 

dell'impianto del faro all'isola del Giglio nel 1863 
 
E poiché ho già narrato due delle mie parti di forza voglio fare  (in 

omaggio al noto aforismo "Omne trinum est perfectum") la 
retrospettiva narrazione di una terza avvenuta nel 1863 e da me 
dimenticata ove parlai delle cose rimarchevoli di detto anno. 

L'Uffizio da me diretto era stato incaricato di erigere nell'isola del 
Giglio (l'antica Igilium) un faro di 2° ordine sul poggio delle 
"Vaccherecce" all'altezza di oltre 300 metri sul mare. Fù questo un 
enorme sbaglio, giacché  un faro situato a quell'altezza non poteva 
soddisfare all'esigenze della navigazione in quei paraggi (23) Di tale 
sbaglio, però non è da farmene carico, perché il Ministero volle (non 
ostante le mie osservazioni fatte in tempo debito) dare esecuzione ad 
un progetto di massima  fatto sotto il Governo Ricasoliano. 

_________________________________________________________ 
(23) Ed infatti nel 1883 fù abbandonato il faro delle 
Vacchereccie e sostituito da due fari che uno a Nord sulla punta 
del Fenaio e l'altro a Sud sulla punta del Capel- rosso. 
 

//318// Ultimato l'edifizio del faro nel settembre, se non erro, 
dovevasi montare l'apparecchio lenticolare costruito dalla Ditta 
Barbier et Fènestre di Parigi. Questa Ditta non volle assumere l'onore 
e la responsabilità di trasportare da Livorno (ove depositò 
l'apparecchio) all'isola le 26 casse contenenti l'apparecchio stesso e 
molto meno di  farle salire per sentieri quasi impraticabili dalla marina 
del Giglio alla sommità delle Vaccherecce; si assunse però la cura 
della montatura dell'apparecchio, ed a tal uopo mandò da Parigi un 
Capo-meccanico di sua fiducia. 

Dovei pertanto incaricarmi di far tutto ciò che la Ditta Barbier e Co 

aveva voluto fare. Feci caricare sul battello a vapore "S. Vittorio" 
addetto ai lavori del  Nuovo porto, tutte le casse; rinforzai l'equipaggio 
con una ventina di operai scelti; e m'imbarcai in compagnia del 
Meccanico. 

Si giunse al porticciolo del Giglio poco prima di mezzodì (24) con 
mare alquanto forte e minaccioso di vera burrasca da N. NO. Appena 
si poté scorgere l'interno del ricovero si vidde che, attraccato al molo, 
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vi era un piccolissimo Yacth (poco più lungo di una lancia ad otto 
remi) ma che non ostante 

_______________________________________________________ 
(24) L'isola del Giglio si allunga nella direzione da N.NO a 
S.SE, lungo la quale s'erge una giucana da cui diparte, Verso 
levante, una corta diramazione o contrafforte granitico sulla 
sommità del quale giace la terra o Castello del Giglio. Alla base 
di tal contrafforte trovasi il porticciolo in prossimità del quale 
v'è un borgo di circa 600 abitanti. La popolazione dell'Isola, 
riunita per la massima parte nel Castello, supera i 2000 abitanti. 
 

//319//  impediva al S. Vittorio d'essere intieramente coperto dal 
piccolo molo. Il Sindaco del Giglio (un buon vignajolo, ma alquanto 
esitante per i suoi modi grotteschi) volle, in compagnia del 
Cancelliere, farmi l'onore di ossequiarmi appena fui sceso a terra. 
Dopo i consueti complimenti gli domandai da dove veniva 
quell'Yacth. Egli allora mi disse: che veniva da Napoli; che era 
montato da due giovani Uffiziali della Marina Francese, i quali, in 
compagnia di una bellissima Signora si divertivano, da due giorni a 
distribuir denaro ed a confabulare con i caporioni dei Condannati e 
domicilio coatto (25) "Certo! certamente sta proprio così! era questo 
lo strano intercalare di quel bravo Sindaco. 

Il tempo minaccioso mi determinò a far cominciare il discarico 
delle casse senza perder tempo; ma visto che l'agitazione delle acque 
nel porticciolo cresceva a vista d'occhio ed in tal misura che il S. 
Vittorio dava di tanto in tanto delle calcagnate sul fondo, pregai il 
Sindaco d'incaricare il suo Cancelliere (che ciangottava un po' di 
francese) di dire a quei Signori che volessero permettermi di far tirare 
a terra, dai miei uomini, il famoso Yacth sul quale sventolava il 
glorioso vessillo della Francia. 

_________________________________________________________ 
(25) Questa colonia penale era di circa 300 individui e si 
componeva di camorristi e dei più pericolosi manutengoli e 
manutengole dei briganti che infestavano la provincia 
napoletana. In quest'ultima categoria erano dei tipi veramente 
interessanti! 
 

//320//  Al Cancelliere fù villanamente risposto "che erano i primi 
arrivati ed avevano diritto di restare ove trovavansi". Volli abbondare 
in tolleranza, e perciò pregai il Capo Meccanico francese di voler fare 
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i suoi connazionali la stessa imbasciata. Ma anch'esso ebbe analoga 
risposta. 

Persi allora la pazienza e detti ordine ai miei uomini di tirare a terra 
la barca. Quando videro che dicevo sul serio, ad un imperioso cenno 
della Signora, si avvicinarono alla spiaggia e s'imbarcarono 
protestando ad alta voce contro la violenza subita e minacciandomi di 
reclamare  in via diplomatica. 

Lasciai dire ed appena partito l'Yacth feci ormeggiare il S. Vittorio 
in luogo un poco più difeso e feci, non senza difficoltà, ultimare il 
discarico delle casse. Ed era tempo, poiché, coll'avvicinarsi della notte 
una vera burrasca si scatenò da Ovest- Nord.Ovest, ed il S. Vittorio 
poté a stento  partire ed afferrare Port'Ercole ove gettò le ancore in 
attesa di tempo propizio per venire a riprendermi. Attesi la bellezza di 
15 giorni nella casa di un pescatore meno miserabile degli altri. 

Nulla seppi dell'Yacth, né il minacciato reclamo diplomatico mi 
dette la minima molestia. Non so come quei prepotenti Uffiziali e 
quella bella ed ottima Signora potessero aver navigato verso Napoli 
durante quella notte burrascosa ed in quel guscio di noce; ma 
probabilmente si saranno refugiati a Civitavecchia giacché seppi che a 
Portercole non erano stati veduti. 

Durante il mio forzato soggiorno al Giglio cercai di raccogliere 
notizie sui tre visitatori. I Condannati unanimente asserirono che 
quella  //321//  Signora era la loro ex-regina e, vedendo con qual 
profondo rispetto la reverivano o Le portavano e che le donne 
manutengole Le baciavano la mano inginocchiandosi, potevasi arguire 
che, se non era regina, era, al certo, una donna di alto rango e tanto 
largamente provvista da poter distribuire a tutti quegli sciagurati non 
monete di rame ma di argento di conio borbonico. 

La mia curiosità restò, dunque, insoddisfatta; ma non potendosi 
facilmente spiegare come due brillanti Uffiziali potessero aver 
proposto ad una Signora, una gita di piacere all'isola del Giglio e come 
la stessa Signora si compiacesse ad essere, per due giorni, attorniata 
da quella turpe canaglia, propendo a credere che quella gita 
nascondesse delle mène politiche analoghe a quelle che per più anni 
fomentarono ed alimentarono il brigantaggio. 
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Proverò di rientrare (con la narrativa) nell'anno 1866.  Studj 
relativi ai fari della Meloria, di Vada e dell'Africa di Montecristo 

 
E ora rientro nel 1866, o per meglio dire faccio un altro passo 

indietro per meglio avviarmi a rientrare in detto anno. 
Già da tempo, e se non erro verso la metà del 64, il Ministero mi 

aveva dato incarico di stendere dei Progetti per la costruzione di tre 
fari, in muramento: che uno sull'estremo sub-acqueo meridionale delle 
secche della Meloria; l'altro sulla parte centrale della secca, parimente 
sub-acqueo, di Vada; il terzo infine sulla estesa piana di scoglio, che 
veglia appena sulle acque, a Ponente  //322// dell'isola di Montecristo 
e che chiamasi "Africa". 

Il Ministero voleva fare un appalto in tronco (a forfait) per le opere 
murarie. Ma io, conoscendo le gravissime difficoltà, d'ogni genere, 
inerenti alle costruzioni d'edifizi in muratura in località ove non si 
trovava un palmo di terra ferma per deposito di materiali per ricovero 
degli operai ... e che bisognava ricorrere forzatamente al partito di 
valersi di Cantieri natanti e di fare stagnare sul posto un piroscafo che 
potesse, al primo cenno di mare burrascoso rimorchiare in luogo di 
sicuro rifugio i suddetti natanti di servizio (26), io, che conosceva, 
ripeto, tutto ciò, doveva tenere a calcolo (ed a largo calcolo) le 
difficoltà esposte, i rischj, le avarie ... ed ero convinto che i richiesti 
Progetti sommarj sarebbero ascesi, come di fatto ascesero, ad una 
ingentissima spesa. 

Il Ministero invece credeva di poter sodisfare, con moderato 
aggravio, alle premure incessanti fatte dai naviganti pel segnalamento 
notturno di quegli insidiosi banchi e quindi non si peritava di ordinare 
nuovi studj ed io li facevo; 

__________________________________________________________ 
(26) Basteranno questi pochi dati, per apprezzare le grandi 
difficoltà sopra accennate. Ma non è facile persuadere chi non 
ha la minima idea di lavori marittimi! L'estremo Sud della 
Meloria dista da Livorno circa 4 miglia marine (di m 1852 
ciascuna). La Secca di Vada dista dalla spiaggia massima 
miglia 5; e da Livorno miglia 15. Lo scoglio Africa dista da 
Montecristo 10 miglia circa; dalla isola Pianosa miglia 13 circa; 
dall'isola d'Elba (Campo) 24 miglia. 
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//323//  ma, non essendo possibile di stimare le cause che rendevano 
costosissime quelle costruzioni, la spesa non poteva notabilmente 
diminuire. 

Per farla corta, passò il 64 si entrò nel 65 e nulla era stato concluso, 
né poteva esser concluso se non si abbandonava l'idea vagheggiata dal 
Ministero di far degli edifizi in muratura. 

Non volendo però che si dasse a me la colpa se quei fari, tanto 
necessarj non venivano definitivamente approvati, incaricai l'ingre  

Olinto Paradossi, addetto all'Uffizio, di far pratiche presso il Sigre 

Francesco Malenchini (onesto negoziante Livornese, legato in intima 
amicizia col Paradossi, e che aveva molte relazioni commerciali con 
Londra) onde si compiacesse d'indurre l'ingre Wells, successore 
dell'ingre Mitchel (27) a visitare le tre località, essendo io disposto a 
fare formale proposta al Ministero onde a Lui fosse  affidata la 
costruzione degli edifizi in parola secondo il sistema Mitchel. 

 
Avvio ad una conclusione circa la costruzione dei menzionati 

fari 
 
L'ingre Wells, da vero inglese, non perse tempo: venne; visitò il 

banco della Meloria; vi fece fare una terebrazione un poco troppo alla 
lesta; non volle visitare le altre due località, asserendo di conoscerle; e 
dopo aver nominato, con regolare atto di procura il Sigr Malenchini a 
suo rappresentante, in questo affare, ripartì per Londra "veni, vidi, 
vici". 

________________________________________________________ 
(27) L'Ingegnere Mitchel  aveva la privativa per le costruzioni 
di fari ed altri edifizi  basati su grossi pali di ferro penetranti nel 
fondo per mezzo di una robustissima  vite di acciaio. Sul 
castello formato da tali pali si poteva, nel caso di cui trattasi, 
erigere una stanzetta di servizio per i fanalisti e sopra questa  
collocare l'apparecchio lenticolare, il di cui centro luminoso 
dovevasi  stabilire a 17 o 18 metri sul mare 
 

//324// Su pochi giorni di discussione, più che altro sul prezzo, 
furono stabilite la basi tecniche, finanziarie ed amministrative del 
Contratto che, firmato dal Sigre Malenchini e da me con riserva  
dell'approvazione Ministeriale, fù spedito a Torino, ed io stesso mi 
recai (28) per dare schiarimenti e per sollecitare.(29)  
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Approvazione definitiva dei tre fari su pali di ferro e loro 
iniziamento 

 
Il Ministero, ben contento di poter esclamare "cosa fatta capo ha" e 

di poter attribuirsene il merito, come al solito, approvò tutto. Feci 
telegrafare a Livorno al Sigr Wells, (sempre da vero inglese) spedì 
prontamente a Livorno i pali a vite, e gli altri grossi ferramenti per il 
faro della Meloria, ed a breve interruppe quelli per gli altri due fari, 
facendo accompagnare tali spedizioni da due suoi Capi- mastri per 
dirigere il lavoro, sicché prima che scadesse il 65 erano già infitti 
alcuni pali del faro della Meloria. 

E quì rientro, per davvero, nel 1866; ma non ci rientro troppo bene. 
 
La legge per il Corso forzoso fa sorgere gravi difficoltà per la 

costruzione dei sudti tre fari 
 
Fù nel 1866 promulgata la Legge sul corso forzoso, la quale, come 

è ben noto, aveva effetto retroattivo. Il Sigr Wells si allarmò, fece 
reclami al Ministero onde la nuova Legge non fosse applicata al suo 
Contratto, ma inutilmente; ricorse all'Ambasciata 

__________________________________________________________ 
(28) Undici anni di regime ricostituente, sotto l'Ingegnere Capo 
Poirel aveva guarito dalla proverbiale fiaccona toscana e 
ravvivata la circolazione del sangue. 
(29) Il trasporto della capitale  da Torino a Firenze avvenne nel 
Maggio 1865. La mia gita a Torino fù anteriore al mese di 
Maggio; e fù in quella occasione che il deputato Vincenzo 
Malenchini mi presentò al Generale Bixio (vedi nota a pag. 
299), il quale volle ringraziarmi di avere saputo scuotere la 
burocratica apatia del Ministero; e d'essermi dato ogni possibile 
premura onde fosse prontamente soddisfatto ad un reale 
bisogno della navigazione.  
 

//325// inglese, ma neppure in questa poté trovare appoggio ... per lo 
ché, inasprito decise di fare un colpo di testa, richiamò da Livorno i 
suoi Capi - mastri, e sospese i lavori. 
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Il negoziante SigrFrancesco Melenchini appianò le accennate 
difficoltà, ed pur di raggiungere lo scopo commisi una non lieve 
irregolarità 

 
Il Sigr Francesco Malenchini, uomo calmo ed intelligente comprese 

che il Sigr Wells e forse Lui stesso si esponevano a gravi ed inevitabili 
conseguenze, e volle conferire con me per pregarmi di non annunziare 
al Ministero la sospensione dei lavori, giacché Lui stesso, come 
rappresentante del Sigr Wells, li avrebbe continuati, facendoli dirigere 
da un abilissimo nostruomo Livornese, un certo Antonelli, sotto la 
sorveglianza del personale del mio Uffizio, ed in perfetta conformità 
del Contratto. Delegai all'assistenza continua dei lavori un esperto ed 
onesto Nostruomo, di nome Privilegio,addetto ai lavori del nuovo 
porto (30); e la erezione del faro della Meloria e degli altri due 
continuò senza interruzioni. Commisi, lo confesso, una grande 
irregolarità accettando la proposta Malenchini e mi addossai una non 
meno grave responsabilità. Ma, dato e non concesso, che il buon 
successo sana qualunque irregolarità, quella da me commessa 
potrebbe dirsi pienamente sanata. 

__________________________________________________________ 
(30) Il Nostruomo Privilegio fungeva da Capitano del Battello 
rimorchiatore S. Vittorio addetto ai lavori del Nuovo Porto (vedi 
la nota 95 a pag. 280). 
 

//326// 
Ultimazione degli stessi tre fari. Spesa relativa. Critica del 

sistema Mitchel 
 
Il faro della Meloria e dell'Africa di Montecristo furono accesi nel 

1867 quello della Secca di Vada nell'anno seguente. Non ho mai 
creduto, neppure quando ne feci la proposta che i fari sistema Mitchel 
fossero un ottima cosa ma in sostanza soddisfanno ai bisogni della 
navigazione da circa 27 anni; e se è stato necessario dopo una ventina 
d'anni di esercizio di rinforzare l'imbasamento di quelli della Meloria 
e di Vada, ciò fù perché il fondo roccioso sul quale sono infissi i pali a 
vite non resultò in atto pratico compatto come appariva dalla 
terebrazione24 fatta (ripeto un poco troppo alla lesta) sul banco della 
Meloria dal Sigr Wells. Il faro della Meloria costò, escluso  

 
24 Perforazione del suolo. 
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l'apparecchio lenticolare ...............................£     57 374 
Quello di Vada C.S ...................................... "     67 827 
Quello dell'Africa di M.te  Cristo .................. "     47 414 
                                                                        £  172 615 
 

Spesa totale moderatissima che forse non rappresenta neppure il 
quinto della somma cui sarebbero ascesi degli edifizi in muramento. 
(31) 

 
Istituzione della Commissione Lagunare in Venezia, fui 

nominato membro di quella Commissione 
 
Verso la metà dell'Ottobre 1866 mi fu notificato il R° Decreto (in 

data 6 Ottobre) che istituiva in Venezia la Commissione Lagunare 
sotto la presidenza di Pietro Paleocapa senatore 

_________________________________________________________ 
(31) Mi vien detto (1893) che il Ministero per soddisfare alle 
sempre esagerate pretese dei magnati della Ra Marina intenda  di 
sostituire ai fari metallici (che potrebbero ancora durare per altri 
20 anni se saranno ben mantenuti) degli edifizi in muratura, Si 
accinga all'ardua impresa ed allora riconoscerà che il Mati aveva 
ragione. Se dovessi ora ricostruire quegli edifizi li farei sempre 
di  struttura metallica, ma non adotterei il sistema Mitchel: ecco 
tutto. 
 

//327// del Regno scienziato ed ingegnere di fama europea .(32) 
 
Il Senatore Paleocapa presiedeva la Commissione stessa. Cenni 

sù quel sommo Uomo e su i suoi successori. 
 
Il precitato Decreto mi chiamava a far parte (proprio indegnamente) 

di quella Commissione che doveva studiare e proporre tutti i 
provvedimenti da adottarsi per migliorare il regime lagunare e 
fluviale; per il ristabilimento del porto di Lido; per escludere il Brenta 
dalla laguna di Chioggia; per migliorare il canale di grande 
navigazione da Malamocco a Venezia; per compilare un regolamento 
per la conservazione e la sorveglianza della laguna, in sostituzione di 
quello provvisorio emanato dal Governo Austriaco nel 1841; ecc. ecc. 

Per me che non avevo nessuna conoscienza né di Venezia, né della 
laguna, né dei fiumi Po, Adige, Brenta, Piave e Sile, che, per così dire, 
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la circondano, era un arduo compito il pormi al corrente di tutto ciò 
che poteva aver relazione con i gravi problemi da risolversi; sicché, 
ripeto, mi sentivo veramente indegno di far parte di quella 
Commissione. (33) 

_____________________________________________________ 
(32) Pietro Paleocapa era oriundo di famiglia greca e 
precisamente di Candia. Quando quell'isola fù ceduta ai Turchi 
(1669) la famiglia Paleocapa emigrò a Venezia. Nel 1788 Pietro 
Paleocapa nacque a Bergamo ove suo padre, Marco, era 
Cancelliere per la Veneta Repubblica. 
    (33) La Commissione era  composta:  di Paleocapa Pietro 
presidente, Bianchin Giuseppe Ispettore del genio Civile, 
Bisognini Giovanni già Ispettore dei porti e lagune, Coronini 
Tommaso Ispettore ai fiumi presso la Direzione delle Pubbliche 
Costruzioni, Lanciani Filippo Ingegnere Capo del Genio Civile, 
Mati Tommaso Ingegnere Capo  del Genio Civile, Meduna 
Tommaso ff. d'Ispettore [ segue a pag. 328] 

 
//328// La prima idea che mi venne fù quella di far pratiche presso il 

Ministero per esser dispensato; ma poi vinto dal desiderio di far 
qualche studio su questa regione interessantissima nei rapporti 
idraulici e di avvicinare il sommo Paleocapa che, per quanto  vecchio 
e completamente cieco, aveva sempre tanta vigoria di mente da poter 
far da maestro a tutti noi, mi decisi ad accettare tacitamente ed 
attendere l'invito del Presidente alla 1a Adunanza. 

Né tardò molto; una lettera di Paleocapa, in data 10 Novembre, mi 
avvertiva che il 24 si sarebbe adunata la Commissione lagunare. 
Unisco questa lettera (vedi la seguente paga) perché sembrami che il 
vedere soltanto la firma di quel povero cieco debba contribuire ad 
ispirare a tutti quel sentimento di rispetto e di ammirazione che ho 
avuto per Lui e che ho tuttora per la sua memoria. (34) 

______________________________________________________ 
[ segue nota 33]  
presso la Direzione delle Pubbliche Costruzioni, Olivo Ulisse 
consigliere della Camera di Commercio, Pugnatin angelo 
Capitano marittimo mercantile, Ricco Giacomo già assessore 
municipale, Scotini Gedeone Ispettore del Genio Civile. 
Segretario Chiavacci Annibale Ingegnere del Genio Civile, che 
fù poi sostituito da Contin Antonio ingegnere del Genio Civile. 
(34) Il Paleocapa non fù soltanto uno scienziato: nel 1848 fù 
Ministro dell'interno e delle pubbliche costruzioni presso il 
governo provvisorio di Venezia; nel 49 fù ministro dei lavori 
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pubblici in Piemonte e conservò quest'alta carica conferitagli 
dall'Azeglio fino al  Novembre 1857, quando cioè la cecità lo 
costrinse a ritirarsi; e fino dal 51 era stato nominato senatore. 
Ebbe tutti gli onori che può conferire il Governo italiano 
compreso il Collare dell'Annunziata; titolo e dignità di Ministro 
di stato; fù membro dell'Istituto veneto dell'accademia delle 
scienze in Torino ed uno dei XI della Società italiana in 
Modena. Ebbe onori anche da paesi esteri: era Commendatore 
della Legion d'onore; ed era decorato della medaglia di S. 
Elena, perché nella sua prima gioventù fece parte del 2° corpo  
della Grande Armata comandata dal generale Bertrand. Eppure 
pochi, ma ben pochi, sono quelli che conservano memoria di 
tant'uomo; mentre è tutt'ora numerosa la schiera degli 
ammiratori dei Braffeno, Rattazzi, Depretis, Cuspe, Magliani, 
Boccarini, *, e forse anche se resterà numerosa  quella di un 
Giolitti: uomini tutti che, più o meno, hanno contribuito ad 
affievolire il prestigio della Monarchia ed a ridurre l'Italia nello 
stato di anemia e di avvilimento in cui ora si trova. 
*Parlo del Boccarini come uomo politico; giacché, come 
tecnico, devo, per la verità, dichiarare che se invece 
d'immergersi nel fango di una malsana politica, avesse 
continuato a coltivare gli studi alla sua  professione, sarebbe, al 
certo, diventato uno dei più valenti ingegneri. 

 
//329//  
                                             Torino 10  novembre 1866 
N° 45                          Stimatissimo Sigre Ingre Capo 
Mi faccio premura di avvertirLa che io mi troverò in Venezia pel 

giorno 23 corrte per radunare il giorno 24 alle ore 2 pomne la 
Commissione da me presieduta, di cui la S. V.  è membro, istituita dal 
R. Decreto 6 ottobre 1866. 

Le sedute della Commissione si terranno in una sala dell'Edilato, 
altre volte Direzione delle Pubbliche Costruzioni. 

Nella fiducia che Ella non mancherà all'invito, e pregandola d'un 
cenno che mi accerti ricevuta della presente, me Le professo con 
distinta stima devotmo servre  

                                                     Paleocapa 
                                   Presidente della Commissione 
 
La sera del mio arrivo a Venezia mi recai ad ossequiare il 

Presidente al quale fui presentato dall'ispettore Giuseppe Biancheri, 
membro, pur esso, della Commissione. Trovai quel buon vecchio in 
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numerosissima società di amici e conoscenti; e senza vergognarmi di 
confessare la mia ignoranza in cose riguardanti il regime idraulico 
della Venezia, gli dissi (con qualche trepidazione lo confesso) ciò che, 
presso a poco ho superiormente dichiarato. Egli con benevolo sorriso, 
e stesami la mano replicò: "dal comune amico Biancheri ho avuto 
informazioni sù di voi molto diverse da ciò che la vostra modestia, in 
questo momento, vi detta. Vedo però con piacere che voi non siete di 
quelli che credono di saper tutto e che, per conseguenza, nulla 
studiano. Se avrete bisogno di qualche schiarimento sulle ardue 
questioni di cui dovremo occuparci, rivolgetevi a me senza alcun 
riguardo." 

La 1a Adunanza ebbe effettivamente luogo il 24 Novembre. //330//   
Il Presidente fece il discorso preliminare o, come suol dirsi, 

d'inaugurazione, ed espose concisamente e con mirabile chiarezza le 
questioni ed i lavori di cui doveva occuparsi la Commissione. 

Restai oltre un mese a Venezia per assistere alle Adunanze della 
Commissione plenaria ed a quelle della Sotto Commissione cui 
appartenevo. (35) 

 
1867, Chiusa la 1a Sessione della Commne Lagunare me ne 

ritorno a Livorno 
 
Ritornato a Livorno dopo la 1a Sessione, dirò così, della 

Commissione lagunare, dovei seriamente occuparmi di molti affari, in 
gran parte già iniziati e riguardanti la ultimazione 

_____________________________________________________ 
(35) La Commissione Lagunare restò in attività fino a tutto il 
1873 se ben rammento e perciò dall'Ottobre 66 fino Settembre 
1870 (anno in cui mi stabilii in Venezia essendo stato nominato, 
come vedremo, Direttore di quell'uffizio tecnico) dovei da 
Livorno, da Firenze  e da Brindisi recarmi più volte a Venezia 
per assistere alla adunanza  della Commissione. Finché visse 
Paleocapa le discussioni si mantennero serie ed ordinate e le 
proposte che venivan fatte, furono, per la massima parte, prese 
in considerazione dal Genio. Quando ci fù rapito (morì in 
Firenze nel Febbraio 1869 in età di 81 anni) gli successe in 
forza del regio Decreto 15 aprile 69 il Conte Alessandro 
Marcello deputato al Parlamento, galantuomo e gentiluomo 
perfetto ed anche molto erudito, ma che, in ultima analisi, non 
era all'altezza ... della sua posizione. 
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La Commissione si convertì in un parlamentino. Morto anche il 
Conte Marcello, nell'agosto, se non erro, del 1871, a lui 
successe provvisoriamente l'Ispettore del genio Civile Giuseppe 
Biancheri; ma fù un provvisorio di più che discreta durata; 
giacché il Ministero esitava a prolungare, con la nomina di un 
Presidente affettivo, l'esistenza della Commissione che 
minacciava, per gl'intrighi di alcuni suoi membri, d'invadere il 
campo ministeriale. Ma finalmente, e sempre in grazia di abili 
intrighi, fù nominato, con Decreto Reale il 16 Febbraio 1873, un 
Presidente effettivo nella persona del Contrammiraglio Gogola 
che doveva raccoglier gli ultimi aneliti della Commissione. Se il 
1° Presidente avesse potuto vedere la sua Commissione ridotta 
grado a grado ad una palestra di ambizioncelle, di gare e di 
polemiche personali, non avrebbe al certo deplorato che si 
volesse farla morire, come avvenne, di consunzione. 

 
//331// delle operazioni che più mi stavano a cuore, vale a dire il 

Bacino la Nuova Darsena e lavori accessorj. 
 
Entra in esercizio il bacino di carenaggio di Livorno. Spesa 

relativa alla costruzione del medesimo ed altre spese accessorie 
 
Non sto, per brevità ad entrare in particolari; rimando alla Nota di 

N°4, pag. 293, e meglio alla mia Memoria pubblicata nel 1869 
costituente l'Allegato  di lettera A, a questo Zibaldone. Dirò per altro 
che il 20 Novembre del 67 fù introdotta nel Bacino la pirofragata 
corazzata "Terribile" del peso di 3000 Tonnte, e che questa dura 
pruova, per opera di recente costruzione, il Bacino non fece una 
grinza; dirò inoltre che la spesa totale e cioè:  

quella della nuova Darsena e Canale di 
 comunicazione al porto ..………………….....  £     582 295 
Bacino di carenaggio con tutti gli accessori ......."  1 551 808 
Ponte girante sul canale di comunicazione 
fra la nuova Darsena e il porto............................"     180 195 
                                                              fù di      £   2 314 298 
 
Non si dirà, spere che la spesa fù eccessiva né si potrà sospettare 

che a //332// me ed ai miei ingri  restasse qualche cosa in tasca, di ciò 



 

 184 

che figura nel conto. Ma se volete saper di più leggete la precitata 
Memoria (Allegato A) e mi farete piacere.25 

 
Mi sento affranto e chiedo un congedo di due mesi per motivi di 

salute 
 
La inoculazione dell'attività ed energia francese fattami dal terribile 

Poirel, cominciava a perdere la sua efficacia. Mi sentivo affranto dal 
forzato lavoro e da tanti contrasti e qualche volta mi prendevano della 
vertigini. I medici mi dissero che ero minacciato da anemia nervosa e 
che dovevo decidermi ad un assoluto riposo per qualche mese. 

Avanzai, pertanto, al Ministero nel mese di Giugno una domanda di 
congedo per due mesi, onde ristabilirmi in salute. La domanda fù 
accolta favorevolmente e passai il mio congedo in una villa nei pressi 
di Arezzo mia città natale. 

 
Non sentendomi perfettamente ristabilito domando di essere 

posto in Aspettativa. Ma la superiore Ammne volle invece cedermi 
il favore di pormi a disposizione del Ministero in Firenze 

 
Ma non ottenni una completa guarigione; ed opponendosi i 

regolamenti ad una protrazione di congedo, domandai l'aspettativa per 
motivi di salute. Il Ministero fù, questa volta, tanto gentile da non 
accordarmi l'aspettativa e da pormi invece a disposizione del 
Ministero di Firenze col godimento //333// dell'intiero stipendio.  

 
Nel Luglio del 1867 fui nominato Cavaliere Uffiziale 

dell'Ordine Mauriziano 
 
Ed a completamento di tal gentilezza mi nominò con Decreto Rle 

del Luglio:  Cavre Uffiziale dell'Ordine  Mauriziano. 
Era Ministro il Commre Giovanola Antonio Senatore del Regno e 

Segretario Generale il Commre  Bella parimente Senatore. 
Nell'Agosto passai definitivamente la consegna del Servizio della 

Direzione dei Lavori marittimi delle provincie Toscane all'ingre Olinto 
Paradossi (da non confondersi ripeto con l'ingre Attilio) che fù 
nominato Reggente la Direzione stessa. 

 
 

25 Ricordo che tale relazione è in appendice a questo lavoro. 
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Mia sorella Caterina non volle seguirmi a Firenze 
 
Mia sorella Caterina che meco conviveva in Livorno (36) non volle 

sguirmi a Firenze, fui dunque costretto di collocarla presso l'altra mia 
sorella Marianna che dimorava in Pisa col marito Avvto  Vincenzio 
Ballori giudice in quel tribunale. (37) 

 
Dove abitai a Firenze 
 
Mia moglie, che era incinta, ed io col figlio Federigo, dell'età di 5 

anni, ci recammo a Firenze stabilendosi nel casamento del professor 
Gonnella 3° piano (Via Cavour in cantonata di Via della Macine a 
destra di questa Via). 

__________________________________________________ 
(36) Vedi a pag. 21 Nota (f) ed a pag. 203. 
(37) Vedi a pag. 22 Nota (h). 
 

//334// 
Belle speranze, ma soltanto speranze, fattemi concepire dal 

Ministero 
 
Presentatomi al Ministero ricevei ottima accoglienza, non solo, ma 

il Commre Bella mi disse che sarei stato in breve aggregato al 
Consiglio Superiore dei Lavori pubblici, ed autorizzato a votare. (38) 

Vedremo in seguito ove andarono a finire, in forza d'imprevedute 
esigenze dei lavori marittimi, tutte questa belle promesse. 

 
Feci parte, in Firenze, di una Commissione Amministrativa 

presieduta dal Generale Menabrea. Resultati di tal commissione 
 
Nel Settembre fù istituita, con Decreto Rle, una Commissione 

presieduta dal Generale Menabrea e composta di Uffiziali Superiori 
della Ra Marina, di due ingri capi (uno dei quali ero io), di alcuni 
Uffiziali di Stato Maggiore e di qualche Capitano della Marina 
mercantile. (39)  

La Commissione aveva il compito di riordinare il Servizio tecnico 
del Lavori marittimi; ma effettivamente era stata istituita per dare una 
qualche soddisfazione alle pretese dei Ministeri della Marina e della 
Guerra che volevano sul detto Servizio, avere ingerenza maggiore di 
quello che la Legge sui Lavori pubblici loro accordava. 
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Avvenne, come quasi sempre avviene: dopo diversi giorni di 
sistemazione "la Montagna partorì un topo" e quel topo fù 
rappresentato dal R° Decreto 12 Maggio 1868 che istituì: 

____________________________________________________ 
(38) I membri effettivi del consiglio dovevano essere 
esclusivamente scelti fra gl'ispettori; io Ingegnere Capo di 2a 

Classe ero ben lungi dal poter conseguire il grado d'ispettore. 
(39) Non ho potuto rintracciare il Decreto di nomina di tal 
commissione e non sono, quindi, in grado di registrare i nomi 
dei componenti. 
 

//335// una Commissione Permanente presso il Ministero dei Lavori 
pubblici che doveva, per mezzo di rappresentanti dei Ministeri della 
Marina, della Guerra e dei Lavori pubblici, prendere in esame i 
progetti e quant'altro referivasi al Servizio dei Lavori marittimi; e lo 
stesso Decreto istituì, pur anche una Commissione Locale, composta  
di rappresentanti delle stesse Amministrazioni, che doveva, volta per 
volta, col concorso di alcuni Capitani della Marina mercantile riunirsi 
nei Capi luoghi delle provincie o dei Circondarj, ove dovevano esser 
proposte od eseguite opere marittime. 

Erano in sostanza due ruote di più che, aumentando gli attriti, poco 
o nulla, contribuivano al migliore andamento della macchina tecnico - 
amministrativa. (40) 

 
Le accennate belle speranze fattemi concepire dal Ministero, si 

risolvono in un Ordine di assumere la Direzione dei lavori del 
porto di Brindisi 

 
Mentre mi cullavo nella speranza di poter restare, almeno un 

annetto a godermi in pace la bella Firenze, giacché l'essere aggregato 
ad una delle Sezioni del Consiglio Superiore  non poteva darmi molto 
da fare, ecco che un bel giorno, verso 

______________________________________________________ 
(40) I rappresentanti del Ministero dei lavori pubblici, nella 
Commissione Permanente, dovevano essere due ispettori del 
Genio Civile; non potei quindi farne parte se non dopo aver 
conseguito il grado d'ispettore; come vedremo in seguito. 

 
//336// la fine di Novembre, fui chiamato dal Segretario Generale 

Commre Bella che, con manifesta esitazione mi espose: che i lavori del 
porto di Brindisi andavano molto male e continui reclami giungevano 
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in proposito al Ministero; che l'ingre  Capo Caporioni non aveva avuto 
energia sufficiente per porre un freno alle irregolarità verificatesi, in 
specie nel servizio di escavazione del porto; che per di più lo stesso 
Caporioni doveva esser sospeso dall'impiego perché nei lavori del 
porto - canale di Pesaro (dal Caporioni, in passato, diretti) erano state, 
recentemente, scoperte delle frodi enormi commesse dall'Appaltatore 
e dall'ingre  Capo tollerate (41); ... che pertanto il Ministero doveva 
porre alla direzione di quegl'importantissimi lavori, pei quali tutto il 
paese prendeva grandissimo interesse, un ingre d'incontrastata 
competenza, onesto ed energico "e questi, soggiunse, non può esser 
che Lei (sic) giacché ha tutte le qualità sopra enunciate (sic bis) e gode 
inoltre del prestigio d'essere stato l'Autore di quel progetto da tutti 
lodato (42)" ... Oh! quanto burro! 

_____________________________________________________ 
(41) Non era vero che l'Ingegnere Caporioni avesse tollerato le 
frodi. Egli era invece un valente ed onesto ingegnere, ma molto 
negligente; ed appunto pel suo carattere oltremodo debole aveva 
cieca fiducia in tutti quelli che da lui dipendevano e che avevano 
rapporti con lui per ragioni d'impiego. 
(42) Ho già detto che il mio progetto aveva avuto molti 
oppositori; ch'era stato insistentemente combattuto; che il 
Consiglio Superiore dei lavori pubblici non l'aveva approvato... 
e che se non fosse stato il Ministro Menabrea e non l'avesse 
sostenuto il Generale Bixio in Parlamento avrebbe fatto 
naufragio. 
 

//337// Arditamente risposi che pochi mesi fà avevo domandato di 
esser posto in disponibilità per gravi motivi di salute; che la Superiore 
Ammne volle usarmi la gentilezza di pormi invece a disposizione del 
Ministero promettendomi inoltre di aggregarmi al Consiglio 
Superiore, che ora invece dopo soli quattro mesi dall'usarmi cortesia e 
decorsi appena tre mesi dalla mia venuta in Firenze mi si voleva dare 
una destinazione ingrata sotto tutti i rapporti e che forse avrebbe 
compromesso quel poco di reputazione che tante fatiche mi ero 
acquistata. 

Il Commre Bella restò non poco sconcertato nel vedere che la sua 
perorazione non aveva prodotto immediato effetto, e cambiando 
registro cominciò a pregarmi di non voler lasciare il Governo esposto 
a tante e giuste critiche ... che l'interesse della cosa pubblica, il decoro 
del Corpo del Genio Civile reclamavano da me questo non lieve 
servizio .... 
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Viddi che una ulteriore resistenza agli ordini superiori con tanta 
gentilezza mascherati, non avrei potuto farla senza dare le mie 
dimissioni; cosa che in quel momento non volevo fare e che più 
volete, in seguito, non ho potuto fare, per quanta voglia ne avessi 
avuto. 

Soggiunsi allora "obbedirò sacrificarmi //338// quando mi sarà 
comunicato il Decreto della mia nuova destinazione partirò per 
Brindisi, prenderò la consegna dell'Uffizio e delle opere iniziate, e 
male iniziato a quel che sento, disporrò le cose nel miglior modo 
possibile e tornerò quà per sostenere i miei affari e per decidere se sia 
prudente di porre in viaggio mia moglie incinta. ... Ma fin d'ora 
avverto che non risiederò a Brindisi ma invece nella prossima Città di 
Lecce; che tutti i giorni, o quasi, mi recherò a Brindisi ove passerò la 
giornata in Uffizio o sui lavori, ma per ciò fare è necessario che il 
Ministero mi procuri un viglietto di libera circolazione nel tronco di 
ferrovia Brindisi - Lecce. Dichiaro inoltre che, nell'interesse  del buon 
andamento di quel servizio, è necessario che io dipenda 
esclusivamente dal Ministero, e cioè che la Sotto - Prefettura di 
Brindisi e la Prefettura di Lecce non abbiano alcuna ingerenza nel mio 
Uffizio e nei lavori." 

Avevo bene le mie ragioni per affacciare questa pretesa, giacché 
sapevo che la Massoneria dominava sovrana in quella Provincia. Il 
Commre Bella fece qualche smorfia, ma finì per accettare le mie 
condizioni. //339// Il Decreto Ministeriale che mi ordinava di recarmi 
immediatamente a Brindisi; di prendere la consegna di quell'Uffizio 
tecnico e dell'opere in corso era datato da Firenze il dì 14 Dicembre 
1867. 

 
Mia gita preliminare da Firenze a Brindisi al solo scopo di 

visitare i lavori, prendere la consegna e referire, prima di 
assumere,  la direzione dei lavori stessi. 

 
Partii da Firenze, il dì 17 giunsi a Brindisi ove con mia sorpresa, 

seppi, dall'ingre  Aiutante Ceccarelli Carlo, che l'ingre  Capo Caporioni 
nulla sapeva della sua condanna! Sicché dovei fare l'ingratissima parte 
di comunicargli l'ordine che m'ingiungeva di prender la consegna del 
Servizio. 

Per quella consegna il 22 Dicembre, detti le più urgenti disposizioni 
al personale tecnico circa l'andamento dei lavori; raccolsi tutti i dati 
occorrenti per poter fare il mio Rapporto sullo stato di avanzamento 
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dei lavori e sulle condizioni in cui li avevo trovati e compilaj anche la 
minuta del Rapporto sudto . E per quanto l'ingre  Ceccarelli non fosse il 
più elevato di grado, pure, avendo avuto sù di esso ottime 
informazioni, lo pregai di tenermi esattamente e frequentemente 
informato durante la mia breve assenza; giacché credevo di potermi 
definitivamente stabilire a Lecce verso la fine del Gennajo 1868.  

Ma "l'uomo propone e Dio dispone". 
 
//340// 
Ritorno provvisorio da Brindisi a Firenze. Durante il viaggio fui 

colpito da un gravissimo malore 
 
Partii da Brindisi alla volta di Firenze il dì 28 o il 29 Dicembre. 

Giunto che fui a Giulianova cominciò a cadere quel tal nevischio 
granulare, dirò così, che il quei luoghi quando soffia la Bora, come 
soffiava in quel giorno, penetra da per tutto, come la polvere; e 
penetrava quindi anche nel mio vagone, di 1a Classe, per quanto 
apparentemente fosse ben chiuso. 

Cominciaj a sentire un freddo interno che, a poco a poco, si diffuse 
per tutto il corpo, sebbene avessi le cassette con l'acqua calda ai piedi 
e fossi coperto con una cappa guarnita di pelliccie e con un grande 
scialle di lana. Quel freddo intenso mi produsse da principio un 
intorpidimento al collo dietro l'orecchio destro e poi, nello stesso sito, 
si formò una durezza molto dolorosa, che in poco tempo assunse la 
forma di un bubbone. 

Crescendo il dolore e sembrandomi che l'enfiore si estendesse a 
tutta la parte destra del collo, mi decisi, quando giunsi ad Ancona, di 
fermarmi sebbene avessi pagato il viaggio diretto fino a Firenze. 
Postomi in letto in una buona camera della locanda "Europa" feci 
chiamare un Medico che mi visitò e francamente mi disse: ch'ero 
minacciato da un flemmone26; che la cura sarebbe stata lunghetta; e 
quindi mi consigliò di riposare per qualche notte e di ripartire, di buon 
ora, il giorno seguente per Firenze. E così feci. 

Arrivato a Firenze mia Moglie si allarmò e volle che fosse fatto un 
consulto fra il medico di famiglia ed il professor Cipriani. (43) 

______________________________________________________ 
(43) Il medico di famiglia era il Dottor Franceschi, uno dei 
primari medici addetti allo spedale di S. Maria Nuova. Dei 

 
26 Infiammazione del tessuto connettivo. 
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professori  Cipriani ve ne erano due in Firenze: quello di cui 
parlo era il Cavalier  Pietro Soprintendente dello spedale di S. 
Maria Nuova; ed il Dottor Franceschi era suo aiuto fiduciario. 
 

//341// Da quel consulto resultò confermata la diagnosi del medico 
di Ancona. Mi furono indicate unzioni ed impiastri; ma non ostante 
l'infiammazione e l'enfiore si estendevano a tutto il collo e 
minacciavano d'invadere la testa. 

 
1868. Descrizione della malattia. Cura. Atroci sofferenze 
 
Per due o tre giorni le unzioni e gl'impiastri attutirono le trafitte  

del, così detto, flemmone; e tanto le attutirono che potei rivedere e 
firmare la lunga Relazione sulla visita fatta al porto di Brindisi e sulla 
consegna di quell'Uffizio tecnico. (44) 

Ma l'accennato miglioramento fù effimero. Ricominciarono ben 
presto le trafitte, l'enfiore si estese a tutta la testa ed in tal grado da 
impedirmi di tenere gli occhi aperti, mi sopraggiunse la febbre e 
doventai completamente sordo. Al contrario gli organi dell'olfatto e 
del gusto acquistarono una sensibilità tanto straordinaria da rendermi 
sommamente molesta. 

I Medici cominciarono ad impenserirsi da esitare sulla cura da 
adottarsi temendo la sopravvenienza di febbre cerebrale. Finalmente 
compresero che gl'impiastri non erano confacienti al caso e decisero di 
tagliare il tumore. Fatto il taglio sgorgò, con qualche mio sollievo, un 
poco di sangue purulento; ma 

______________________________________________ 
(44) Di questa relazione, che portava la data 3 Gennajo 1868, 
ho portato poco avanti, e dovrò anche in seguito tornare a 
parlarne. 
 

//342// dopo pochi giorni ricominciarono le trafitte, perché una 
porzione degli umori si radunava in una specie di sacco sottocutaneo 
formatosi presso il lembo inferiore della ferita. Fù dunque necessario 
di prolungare il primo taglio; ma in breve tornarono gli umori ad 
insaccarsi. Per farla corta dovei subire il taglio per ben 5 volte. 
Attestando la gravità del male la lunga cicatrice e la depressione che 
tutt'ora scorgesi nel collo dietro l'orecchio destro. 
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Amorevole assistenza prestatami da mia moglie 
 
E qui debbo rendere omaggio di lode e di riconoscenza ad Alida, 

mia moglie. Essa quantunque fosse in stato di gravidanza assai 
inoltrata mi assisté per ben quarantacinque giorni amorevolmente 
come poteva assistermi una madre, passando parecchie nottate insonni 
e sopportando, con pazienza ammirabile tutte le esigenze 
inragionevoli di un malato inasprito da intollerabili sofferenze. 

Il Ministro, il Segretario Gle mandarono quasi giornalmente a 
prendere le mie nuove e qualche volta veniva a visitarmi il Commre  
Martinengo direttore della 7a  Divisione. 

 
Incarico dato all'ingre Capo Serra di reggere l'Uffizio di 

Brindisi durante la mia malattia 
 
Quando cominciaj a riparie gli occhi, a sentire qualche cosa ed a 

poter alla meglio parlare, lo stesso Direttore mi annunziò che il 
Ministero  fino dai primi di Febbo aveva incaricato l'ingre Capo Cavre 

Cesare Serra di reggere l'Uffizio tecnico di Brindisi finché non fossi  
//343// ritornato in salute. 

 
Dichiaro al Ministero che non mi stabilirei a Brindisi prima del 

Settembre 
 
Approfittai di questa comunicazione per dichiarare recisamente , 

che la mia convalescenza sarebbe stata, anche a parere dei medici, di 
lunga durata, giacché non trattavasi soltanto di potersi alzare da letto, 
camminare ed anche viaggiare, ma ben anche di riacquistare le forze 
necessarie per poter sopportare l'azione esiziale del Clima delle 
Puglie; che lo stesso era da dirsi a riguardo di mia Moglie il di cui 
parto era imminente. E per non lasciare nulla d'indeciso, soggiunsi: 
che, persistendo il Ministero nella idea di destinarmi a Brindisi, 
prevedevo che prima del Settembre non sarei stato in grado di partire. 

Non tardò molto lo stesso Commre Martinengo ad annunziarmi che 
il Ministero era disposto a soddisfare ai miei desiderj. Speravo che, 
mostrandomi alquanto esigente, avrei ottenuto un altra destinazione o 
di restare a Firenze come mi era stato promesso. Ma le mie speranze 
andarono deluse. 

 
 



 

 192 

Nascita in Firenze di mia figlia Teresina 
 
Il 2 Giugno 1868 nacque mia figlia Teresina vispa e ben conformata 

bamboccia e che è stata sempre ed è, malgrado l'azione deleteria del 
Santo Matrimonio, gioviale, buona e graziosa. 

 
Partenza da Firenze per Lecce 
 
Il dì 10 e l'11 Settembre partii da Firenze per Lecce (45) con mia 

Moglie, 
________________________________________________ 

(45) Ho già detto a pag 338 che avevo già ottenuto dal Ministero 
l'autorizzazione di stabilirmi, con famiglia, a Lecce. 
 

//344//  con i due figli Federigo di anni 6 e con la puttella Teresina 
con la respettiva balia, e con enorme bagaglio. E così il Decreto 
Ministerle  14 X.bre 1867 che m'ingiungeva di recarmi immediatamente 
a Brindisi subì un non lieve ritardo. 

Al nostro ingresso nella Città di Lecce (avvenuto il dì 12 o 13 
Settembre poco dopo il mezzodì) mi accorsi che mia moglie aveva le 
lacrime agl'occhi. Il vedere le strade di una Città di 22 mila abitanti 
assolutamente deserte e tutte le finestre ermeticamente chiuse come 
nel colmo della notte Le fece una tal impressione da non poter frenare 
il pianto. (46) 

Ed ora è tempo di dire qualche cosa sullo stato in cui trovai i lavori 
del porto di Brindisi. A pag. 226 ho già accennato quali erano le opere 
da me proposte pel ristabilimento del porto; ed a pag. 300 ho 
accennato, pur anche, che il mio progetto fù, al solito, modificato, 
sotto mano, e tarpato notevolmente. 

 
Mutilazioni subite dal mio Progetto di massima del 25 

Novembre 1861 
 
Fu soppressa (Vedi la Planimetria a pag. 263) la gettata dalla Costa 

Morena alla Secca del Fico, gettata che aveva (nei riguardi 
degl'interrimenti presso la bocca dei Seni interni) notevole 
importanza; fù soppresso il rivestimento, con grossi massi artificiali, 
delle due gettate di Bocca di Puglia e del Forte a mare; rivestimento 

____________________________________________________ 



 

 193 

(46) Nell'estrema parte  del nostro bel paese, vi  l'uso, nei mesi 
caldi, di  riposare dal mezzodì alle 3 almeno. Ma, per vero dire, 
non propriamente un uso, invece una necessità, giacché il torpore 
che invade, in quelle ore, specialmente coloro che non fanno un 
lavoro manuale, è irresistibile. Lecce è una discreta città, i 
Leccesi, buona gente in generale, dicono essere la Firenze delle 
Puglie: lo dicono loro e tanto basta! 

 
//345// che a me era parso indispensabile, stante che la pietra, che 

potevasi estrarre dalla Costa Guacina, era poco pesante e molto 
friabile; fù soppresso il muro di sponda orientale del Canale di 
comunicazione con i Seni interni; fù ridotto lo sviluppo delle banchine 
approdabili lungo gli stessi Seni, e questa tarpatura fù una buona 
ispirazione, come vedremo in seguito. Furono, in ultimo, ristrette le 
zone da scavarsi tanto nel porto esterno che nei Seni interni. 

 
In quale stato trovai i lavori di Brindisi nella mia prima vista. 

Relazione 3 Genno 1868 
 
Nella Relazione presentata al Ministero il 3 Gennajo 1868 dopo la 

visita fatta per prendere la consegna dell'Uffizio (Vedi pag. 339) 
esposi: che le gettate di Bocca di Puglia e del Forte a Mare erano 
alquanto avanzate e che nei pochi punti nei quali emergevano dalla 
acque non si scorgevano scoscendimenti tali da far temere che non 
potessero resistere all'impatto dei flutti; ma riconobbi ben presto che 
questa prima impressione era infondata; che il buon tratto di banchina 
approdabile in costruzione sul Seno Orientale, //346// a partire dalla 
sanità, era quasi compiuto, ma non essendo stato escavato il fondo del 
mare nella zona corrispondente a quella banchina non potevasi 
riconoscere se la banchina stessa avesse la stabilità voluta; che l'altro 
tratto di banchina approdabile, in costruzione nel seno occidentale, 
erasi, per pochi metri, abbattuto verso terra, e nella rimanente sua 
lunghezza scorgevansi notevoli cedimenti; il mare di Sponda 
occidentale del Canale di comunicazione con i Seni interni, (da 
costruirsi con grossi massi di calcestruzzo e da fondarsi a m. 9.50 di 
profondità) era appena iniziato; dava bensì speranza di buona riuscita 
perché il fondo era quasi incompressibile; esposi, infine,  che il 
servizio d'escavazione, che facevasi in economia (47) procedeva 
molto male, perché i mezzi effossori e di trasporto delle materie 
escavate, erano insufficienti, perché l'organizzazione del servizio 
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stesso e delle officine per le riparazioni del materiale, era molto 
difettosa; perché infine il personale di direzione speciale e di 
sorveglianza, o per incapacità o per negligenza, non sapeva, o non 
voleva porre un freno a tanti abusi che, introdottosi a poco alla volta si 
risolvevano in spreco di denaro e di tempo; era insomma un servizio 
da riformarsi ab imis fundamentis. 

___________________________________________________ 
(47) Il Ministero fino dal 1865, se non erro, aveva dato in 
appalto la escavazione di tutti i porti del Regno ad un francese, 
l'ingre Nepveu, che promise Roma e toma, ma che invece spiegò 
tutta la sua attività a sollevar questioni, a formulare proposte e 
ben poco scavò. Finalmente il Ministero aprì gli occhi e chiuse 
le orecchie a tutte le alte raccomandazioni che si era procurato il 
Nepveu; e si diede a rescindere l'appalto a costo di non lievi 
sacrifici. E quindi, per quei porti per  [segue a pag 347] 
 

//347// Nella Relazione in esame feci particolareggiate proposte e 
raccomandai caldamente al Ministero di affidare gli scavi di Brindisi 
ad un Appaltatore che avesse fatto buona pruova in altri porti. 

Questo è ciò che mi resultava dalla visita fatta il 17 Xbre  1867 e 
seguenti e che formò soggetto della Relazione, più volte rammentata 
del 3 Gennajo 1868. 

 
Ma dopo averne assunta la direzione riconobbi che lo stato dei 

lavori era molto più grave 
 
Ma dopo aver effettivamente assunta la direzione dei lavori non 

tardai molto ad accorgermi che il male era più grave di quello che mi 
era apparso nell'affrettata visita verso la fine del 1867. 

Viddi chiaramente che la gettata di Bocca di Puglia non acquistava 
la dovuta stabilità a causa, sempre, della leggerezza e friabilità dei 
massi naturali estratti dalla Costa Guacina, e che non era possibile di 
mantenere emergente la cresta della gettata stessa a causa degl'ingenti 
scoscendimenti prodotti dalle mareggiate nella scarpata esterna. 
Questo inconveniente erasi reso più grave durante la gestione 
interinale dell'ingre  Cavre Cesare Serra (48) che inculcava (per vedute 
di male intesa economia) di abbondare nell'impiego di piccoli massi, 
restringendo  dei grossi. Cosa incredibile 

______________________________________ 
[Continua la nota 47] 
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i quali v'era urgenza di non sospendere l'escavazione (e fra 
questi, in prima linea, era da ascriversi il porto di Brindisi) 
decise di continuare i lavori in economia, senza avere né 
materiale sufficiente, né personale idoneo. A me toccò 
l'invidiabile! sorte di fare il riformatore. 
(48) A pag. 342 ho detto che il Serra era stato incaricato di 
reggere provvisoriamente l'uffizio tecnico di Brindisi fino a 
tanto che io avessi potuto assumerne effettivamente la direzione. 
 

//348// ma pur vera. Mi apparve, dunque, necessario di proporre al 
Ministero: di rivestire, per quanto potevasi, la scarpata esterna con 
grossi massi artificiali e di caricare con i massi sudti  la sommità della 
gettata; di adottare lo stesso sistema per l'altra gettata del Forte a 
Mare, anch'essa molto esposta; il tutto in conformità di quanto avevo 
proposto nel mio Progetto di massima del 25 Novembre 1861, che fù 
tarpato e modificato, come ho detto a pag 344, anche nella struttura 
delle gettate di cui si tratta. Il Ministero esitò lungamente ad approvare 
questo non lieve aumento di spesa, per quanto non mancassi di 
avvisarlo che il male cresceva rapidamente; ma finalmente si decise 
dopo circa un anno! (49) 

Mi resultò, inoltre, indubbiamente, che la nuova banchina nel seno 
di Levante presso la Sanità, aveva subiti, anche durante la costruzione 
dei movimenti poco rassicuranti e che non erano del tutto cessati; 
sicché dovetti, anche per questa banchina, proporre dei rinforzi 
all'interno per porla in grado di sopportare gli sforzi dipendenti 
dall'esercizio delle Grue che dovevano esservi impiantate. 

_______________________________________________ 
(49) I massi che furono impiegati per rivestire, per quanto 
potevasi, la scarpata  esterna della gettata di Bocca di Puglia, 
furono formati con calcestruzzo; e questi furono buona pruova. 
Gli altri massi che dovevano servire per caricare la sommità 
della stessa gettata, furono fatti (per vedute di economia) con 
muramento ordinario, ed oltre a ciò era stata commessa la frode 
(per negligenza di uno dei miei sorveglianti) di collocare 
nell'interno di tali massi di muratura molti sassi a secco. 
L'impeto dei flutti demolì non pochi di tali massi. 
Questo spiacevole incidente mi procurò nel 1870 (quando cioè, 
da poco tempo, ero stato destinato a dirigere l'uffizio di 
Venezia) parecchie molestie e molte più me ne avrebbe 
procurate se l'appaltatore (un certo Pinto di Montopoli) non si 
fosse obbligato di ricostruirlo prima che avesse luogo una 
formale inchiesta. 



 

 196 

 
//349// Feci pertanto eseguire molte terebrazioni nei seni interni per 

rendermi conto della spessezza dello strato di fango che ne ricopriva il 
fondo e per poter con piena cognizione di causa fare anche qualche 
proposta tendente a consolidare il lungo tratto delle nuove banchine di 
approdo nel Seno Occidentale, quel tratto, ripeto, erasi, in sol punto 
abbattuto verso terra e, nella rimanente lunghezza aveva subito 
naturali cedimenti che aumentavano a vista d'occhio. 

 
Primordiali tentativi di riordinamento del Servizio di 

escavazione, ed in specie delle Officine per le riparazioni del 
materiale 

 
Mi occupai contemporaneamente del Servizio di escavazione; 

visitaj accuratamente le Draghe ed i battelli portatori che trovai in uno 
stato deplorevole; ordinai il licenziamento di una buona parte degli 
operai che, accalcati nell'Officina e qualificati per fabbri e per 
falegnami, non sapevano neppure maneggiare gli arnesi del loro 
asserto mestiere. 

Ordinai infine: che fosse fatto un inventario dei materiali e degli 
arnesi e che fossero impostati gli occorrenti registri per poter 
giustificare l'impiego dei materiali consumati o trasformati. E 
quest'ultimo provvedimento fù quello che decise la Camorra (che 
regnava sovrana in quella Officina) a fare un colpo di mano, e ci riuscì 
come vedremo in seguito. 

 
Chi era il Capo delle Officine. Chi era l'ingre governativo che 

doveva dirigerle 
 
Il Capo officina era un Napoletano, un certo Del Prete. Egli diceva 

di essere stato Ajuto Meccanico nella Ra Marina Borbonica e non era 
sprovvisto di una qualche capacità //350// ma era un distintissimo 
Camorrista. Questo figuro, a forza di abiette servilità ed ostentazioni 
di zelo esagerato, era riuscito ad imbecherare l’ingre di sezione (un 
certo P. d'O.) fino al punto di riscuotere la sua cieca fiducia. (50) 
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Indifferenza dell'ingre Capo Serra durante la sua interinale 
gestione 

 
Non crediate che l'ingre Capo Serra, durante il suo interinato a 

Brindisi non si occupasse di tale stato di cose: esso aveva tutto veduto, 
e ne fece anche rapporto al Ministero, ma non spinse le cose tant'oltre 
da prendersi la briga di snidare quel vespajo. Quella briga spettava a 
me, come direttore titolare dell'Uffizio, ed il Serra, da buon collega! 
non volle invadere il mio campo. Così va il mondo. 

Di tutto ciò non mancai di fare speciali rapporti al Ministero che 
m'incoraggiava ad andare fino in fondo ma non prendeva, al solito, 
nessuna risoluzione né per concludere sollecitamente un appalto per 
Servizio d'escavazione né sulle mie urgenti proposte relative al 
consolidamento delle gettate. 

 
Resultati negativi o quasi, ottenuti allo spirare del 1868 
 
A pag. 300 (Nota N° 9) ho detto, parlando dei lavori di Brindisi, 

ch'ero stato chiamato "a raddrizzare le gambe agli storpj" Giudicate 
ora se questa espressione era sbagliata. E così passò per me l'ultimo 
quadrimestre del 1868, senza che vedessi resultati adeguati alle molte 
contrarietà e fatiche che sopportai. (51) 

______________________________________________________ 
(50) Mi astengo dal nominare in tutte lettere, quell'imbecille 
d'ingegnere. 
(51) Tutte le sante mattine partivo avanti giorno col primo treno 
da Lecce per Brindisi, restavo in Uffizio o sui lavori fino alla 
partenza del penultimo e qualche volta dell'ultimo treno per 
Lecce. Fù un vero miracolo se le febbri malariche tardarono ad 
invadermi proprio al termine della mia missione nel 1870. 
 

//351// 
1869. Tento di fare un po'di luce sulla gestione delle Officine 

per le escavazioni di Brindisi 
 
Né le contrarietà cessarono entrando nel nuovo anno. 
Fatto un preliminare spurgo del basso personale delle Officine per 

l'escavazioni; ridotti i lavori d'escavo al puro necessario per non esser 
costretto a sospendere le fondazioni delle opere del porto; mi 
occupavo seriamente degli inventarj del materiale e della montatura 
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della Contabilità delle Officine stesse. Ma gl'inventarj (senza avere un 
punto di partenza della cessazione dell'Appalto Nepveu od almeno 
dalla malaugurata attivazione del Servizio in economia) non potevano 
condurmi a riconoscere se avessero fondamento le voci correnti in 
paese e, cioè, che in quelle Officine rubavansi a man bassa. 

Dovei pertanto far ricerche, nel (così detto) Archivio dell'Uffizio di 
Brindisi, per trovare i verbali relativi alla cessazione dell'impresa 
Nepveu; ma appena li ebbi, in buona parte rinvenuti, una bella notte si 
sviluppò un incendio nell'Officina, tanto violento da distruggere tutto 
... restarono i grossi arnesi di ferro, qualche grossa lamiera, ed ecco 
tutto. 

 
Gl'interessati mi procurano troppa luce, incendiando le 

Officine. Inchiesta per l'incendio 
 
Fù iniziata un inchiesta; ma io, non aspettando a conoscere il 

resultato, licenziaj il Capo officina "Del Prete", rimontai alla peggio 
una fucina e qualche morza tanto per poter 

 
//352// 
Annunzio al Ministero che avevo preso energiche misure 
 
fare le piccole riparazioni occorrenti alla sola Draga restata in 

attività; feci il mio bravo rapporto al Ministero sull'accaduto, dichiarai 
esser necessario di dare altra destinazione all'ingre  P. d'O. (quello cioè 
che, a pag 350, gratificai, molto moderatamente, per un 
grand'imbecille); e, come bomba finale, gli annunziaj che avevo già 
licenziato il Del Prete. 

Feci inoltre un commovente fervorino per indurre il Ministero 
concludere, a termini abbreviati, un Appalto con un impresa onesta ed 
esperta. Il Ministero dette altra destinazione a quell'ingre ; approvò il 
licenziamento del Capo officina e mi assicurò che stava per 
concludere un Appalto fiduciario per le escavazioni. 

 
Mia nomina a Cavaliere della Corona d'Italia 
 
Pare che la parte di sforzi da me fatta, se non incontrò unanime 

approvazione nei mestatori di Brindisi, avesse riportato il pieno 
gradimento della Suprema Ammne , giacché = Fui nominato Cavaliere 
della Corona d'Italia = 
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Il Ministro Mordini vuol nominarmi Direttore della VII 

Divisione del Ministero. Rifiutai 
 
Poco dopo il Ministro Mordini mi chiamò, con telegramma, a 

Firenze per interpellarmi se avrei accettata la elevata posizione di 
Direttore della VII Divisione del Ministero (Lavori marittimi) in luogo 
del Commre Martinengo promosso a Direttore Gle delle opere 
idrauliche. 

A me, che tutt'ora mi sentivo valido per restare nel corpo militante, 
non arrideva punto l'idea di passare alla burocrazia; e quindi ringraziaj 
sinceramente il Ministero  delle sue benevole intenzioni, ma rifiutaj. 

//353// Fui da alcuni biasimato e da altri lodato per il gran rifiuto 
ma, neppure in seguito, mi si presentò mai l'occasione di sentirne 
pentimento. Il Ministro Mordini insisté più che poté; ma visto che non 
poteva indurmi ad accettare, si compiacque di domandarmi quali fra i 
giovani ingri capo poteva a mio credere, fare buona riuscita in quel 
posto. Gli suggerii il mio buon amico e collega Augusto Pazzi (più 
volte Rammentato) ed infatti fù esso nominato Direttore Capo 
Divisione (52), ma egli era uomo integro e reluttante ad ogni intrigo e 
perciò non poté mantenersi a lungamente. 

 
Fù concluso l'appalto da me tante volte propugnato, per le 

escavazioni del porto di Brindisi 
 
L'Appalto per le escavazioni di Brindisi fù sollecitamente concluso 

(cosa rara) con i Fratelli Qucirolo di Genova a prezzi relativamente 
discreti, sebbene i materiale affosseria e di trasporto, ad essi ceduto 
dall'Ammne , fosse una barca d'ossi.  

 
L'impresa Qucirolo si fà onore 
 
I Qucirolo spiegarono un attività, per quei paesi, fenomenale e 

seppero dare al Servizio d'escavazione un impulso che io stesso non 
credevo possibile avuto riguardo al precedente stato di cose; ma però 
anch'essi dovettero subire gli effetti della Camorra capitanata dl già 
Capo Officine "Del Prete" ed alla quale facevano codazzo i mestatori 
Brindisini, come vedremo in seguito. 
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L'inchiesta per l'incendio si risolve col verdetto "non esservi 
luogo a procedere" 

 
Non perderò il mio tempo a descrivervi le fasi dell'inchiesta per 

l'incendio dell' 
_____________________________________________________ 

(52) Vedi la Nota N° 46 a pag. 197. 
 

//354// Officina. Ecco il verdetto: "Non resultare che l'incendio sia 
stato doloso". 

 
Provvedimenti per rafforzare le gettate di Brindisi. Studi e 

proposte per consolidare le banchine d'approdo 
 
Sistemato in modo conveniente il Servizio d'escavazione ed 

ottenuta, finalmente, l'autorizzazione di consolidare le gettate di Bocca 
di Puglia e del Forte a Mare per mezzo di massi artificiali, rivolsi tutte 
le mie cure agli studj occorrenti per poter proseguire la costruzione 
delle banchine nel seno occidentale senza pericolo di vederle crollare, 
come minacciavano quelle già costruite. 

Proposi, per le banchine già costruite, d'infiggere una doppia fila di 
grossi pali lungo la base tanto per frenare lo scorrimento del fango, sul 
quale erano fondate, verso l'asse del seno; e quindi di scavare, a 
piccoli tratti, anteriormente ai pali, lo strato di fango alla maggior 
profondità possibile e di colmare la fossa resultante con piccole pietre 
che avrebbero così formato un largo spalto a rinforzo delle fondazioni. 

E per le banchine da costruirsi, proposi: di spurgare dal fango la 
base che dovevano occupare e di formarvi una platea di piccole pietre 
fino alla quota di 6 metri dal livello delle acque; la qual platea avrebbe 
costituito il piano di fondazione delle nuove banchine. 

 
Dovei assentarmi da Brindisi per assistere alla Commissione 

lagunare in Venezia 
 
Fatte appena tali proposte dovei assentarmi da Brindisi per 

intervenire alla Adunanze della //355// Commissione lagunare di 
Venezia, sotto la Presidenza del Conte Alessandro Marcello 
succeduto, in forza del Decreto Reale del 5 Aprile, al Paleocapa.  
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La seduta d'inaugurazione della nuova Sessione ebbe luogo il dì 8 
Settembre. Ottenni dalla compiacenza del nuovo Presidente di 
ritornare dopo poche sedute a Brindisi. 

 
Il Ministero non approva le mie proposte pel consolidamento 

delle Banchine di Brindisi 
 
Confidavo di ottenere buoni risultati dalle accennate proposte 

relative alle banchine, ma invece il Ministero mi dichiarò che il 
rilevante aumento di spesa resultante da quelle proposte sorpassava i 
fondi all'uopo disponibili e che, gli sembrava che il sistema, da me 
proposto presentasse gravi rischi, in specie, per le banchine già 
costruite. 

 
Mia promozione ad Ingre Capo di 1a Classe 
 
M'invitò pertanto a fare nuovi studj; e per indurmi a pazientare 

volle darmi, con Decreto Rle  del 17 Ottobre 1869, la Promozione ad 
ingre Capo di 1a  Classe. 

Mi lambiccavo il cervello per soddisfare ai desiderj del Ministero, 
ma da tutte le soluzioni che mi venivano alla mente (non esclusa 
quella di valermi del sistema //356//  di fondazione ad aria compressa) 
mi resultava una spesa grandemente maggiore di quella della mia 
prima proposta. 

 
Devo nuovamente assentarmi da Brindisi per recarmi in Egitto 

ad assistere (come membro di una Commissione) alla 
inaugurazione del Canale di Suez 

 
Mentre esitavo ad informare il Ministero del negativo resultato dei 

nuovi studj, ecco che un Officiale del Ministro Mordini, in data 5 
Novembre, mi annunziava essere stato deciso che una Commissione 
rappresentasse il Ministero alla inaugurazione del Canale di Suez.  

Tal Commne  era presieduta: dal Commre Carlo Possenti, presidente 
del Consiglio Superiore dei lavori pubblici e Senatore del Regno, e 
composta: del Commre  Marzano ispettore del Genio Civile e Senatore  
c.s., del Commre  Domenico Turazza professore nell'Università di 
Padova, dell'ingre  Capo scrivente. 
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La menzionata Ministeriale dava, inoltre, l'incarico alla 
Commissione di esaminare e referire sui seguenti fatti e sulle 
conseguenze che se ne potevano dedurre: 

 
Ciarlatanesche istruzioni date dal Ministero alla predetta 

Commissione 
 
1° Sul Canale e sua profondità; sui mezzi impiegati nella sua 

escavazione; sul porto Said, sue dighe e loro materiale costruzione; sui 
lavori necessarj per perfezionare tutte le opere in modo da assicurare 
la comunicazione fra i due mari; sulla possibilità tecnico economica 
della sua perpetua conservazione; non che sugl'interessi nazionali 
collegati alla medesima. 

2° Sul Nilo; sulle sue torbide fecondatrici e sui modi della loro 
equabile distribuzione. 

3°  Sulle ferrovie, loro costruzione, esercizio ecc. ecc. 
4° Sullo stato degli altri porti che venissero toccati durante il 

viaggio e sulla illuminazione delle coste. 
5° Finalmente sù tutte le cose osservate che potessero avere 

proficue applicazioni in Italia. 
Scusate se è poco !! e tutto ciò doveva essere studiato nei pochi 

giorni di durata di una splendida festa mondiale!! 
 
//357//  
Cerco, ma invano, d'esser dispensato dal far parte della 

Commissione 
 
Bastava la lettura di questa ciarlatanesca comunicazione (di cui non 

attribuisco la colpa al Mordini) per comprendere che mancava alla 
nostra Missione ogni carattere di serietà; e pertanto mi decisi a 
scrivere al Commre Martinengo (Direttore Gle  delle Opere idrauliche) 
che cercasse di farmi dispensare dal far parte di  quella missione, più 
d'apparato che di reale utilità, e che cercasse piuttosto di farmi dare 
l'incarico di visitare il Canale di Suez e di referire, soltanto su di esso, 
appena finite le feste. 

Non so se il Martinengo fece leggere la mia lettera al Ministro; mi 
scrisse bensì che non poteva incaricarsi di far modificare un 
provvedimento preso direttamente dal Ministro e che mi preparassi a 
partire al più presto. La sera del 12 Novembre tutto era pronto per la 
mia partenza (53) ed era già venuto a Brindisi 
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____________________________________________________ 
(53) Il Commre Mordini cessò di esser Ministro il 13 Novembre, 
il giorno successivo alla mia partenza di Brindisi; e gli successe 
il Commre Giuseppe Gadda Senatore del Regno. 
 

//358// l'ingre  Bernardo Santini (cognato del Ministro Mordini) che 
doveva accompagnarmi. 

 
Incontro a Brindisi col Presidente della Commissione. 

Istruzioni da Lui datemi 
 
Poche ore prima della mia salita a bordo incontrai lungo le calate 

del porto il presidente della Commissione Senator Possenti che mi 
disse di avermi fatto lungamente, ma inutilmente cercare; e me lo 
disse con un certo tono come se sospettasse che volessi evitarlo. 
Svanito questo puerile sospetto entrò senz'altro in materia, dicendomi: 
vedeva molto difficile che i membri della Commissione potessero 
incontrarsi in Egitto, giacché alcuni sarebbero sbarcati ad Alessandria 
ed altri a porto Said; che molto più difficile sarebbe stato, in mezzo 
alla ressa delle feste di darsi un convegno al quale tutti potessero 
intervenire; e che, perciò Egli aveva disposto che io mi occupassi di 
fare una relazione sulla parte marittima della missione in risposta al 1° 
Quesito del Ministero; che l'ispettore Marsano si sarebbe 
principalmente occupato delle ferrovie; che la parte idraulica fluviale 
sarebbe, precipualmente il compito del Professor Turazza; che avute 
tutte queste Relazioni avrebbe convocata, in Firenze, la Commissione 
per discutere se meritassero una qualche modificazione; ed Egli allora 
sarebbesi assunto l'incarico di fonderle in una sola da presentarsi a 
nome di tutti al Ministero. 

Vedremo in seguito come Egli si attenesse alle disposizioni 
comunicatemi, a viva voce, in Brindisi. 

 
Parto per Porto Said il 12 novembre 
 
Partii la sera del 12 Novembre in compagnia dell'ingre  Santini sù di 

un piroscafo di cui non rammento il nome, ed il Possenti partì la stessa 
sera con altro piroscafo. 

Giunti a porto Said, dopo tre giorni di navigazione, incontrai 
nuovamente il Possenti in quella nascente Città. //359// Si parlò delle 
opere di quel porto che avevo alla lesta visitate, ed egli volle espormi 
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alcune sue idee umanitarie trascendentali circa l'affrancazione dei 
servi della gleba (i fellahs) e sul modo d'indurre tutte le potenze 
Europee ad intervenire per raggiungere un tale scopo; volle anche 
parlarmi di un Consorzio mondiale da Lui escogitato pel riscatto del 
Canale, e di molte altre belle cose.... ma non disse una sola parola che 
modificasse ciò che mi aveva esposto a Brindisi circa il reparto dei 
nostri studj fra i diversi membri della Commissione. 

 
Restai pochi giorni in Egitto, ma procurai di vedere e di 

studiare tutto quel che più potevo 
 
Restai a Porto Said 3 giorni e ½ ed ivi cominciai ad avere un 

piccolo saggio della vita orientale; ad Ismailia mi vi trattenni 3 giorni; 
passai una mezza giornata ad El-guirs per rendermi conto 
dell'imponente taglio di quella trincea; e la sera del 22 ad ora avanzata 
il piroscafo dette fondo nel Canale denominato la Quarantina; ma 
vedendo che quella fermata inattesa, mi avrebbe impedito di 
approfittare, nella mattina seguente, del treno della ferrovia da Suez al 
Cairo, scesi a terra in compagnia dell'ingre  Santini ed andammo a 
piedi, a Suez, ove giungemmo a notte inoltrata. 

La mattina del 23 partii per il Cairo, e giunto in questa meravigliosa 
Città mi trattenni 5 giorni, sicché in 7 giorni (comprese le già 
accennate fermate a Porto Said, ad Ismailia, ad El-Guirs) percorsi il 
Canale ed in altri 6 giorni visitai il Cairo e le sue vicinanze. La savia 
previdenza della Superiore Amministrazione ci aveva imposto 
l'obbligo di vincolarci, tanto per l'andata che pel //360// ritorno, 
all'itinerario del piroscafo nel quale si era imbarcati. dopo aver 
formulato un programma di studj che a stento potevasi esaurire in pajo 
di metri. 

Eppure in sì breve tempo procurai di visitare le opere più 
importanti; di raccogliere informazioni sui presumibili inconvenienti 
relativi all'esercizio del Canale; di visitare le Dighe e di studiare gli 
altri mezzi effossorj, non che i costosi e non sempre felici, tentativi 
fatti pel discarico a terra ed in acqua delle materie estratte. 

Volli poi non lasciarmi sfuggire l'occasione di visitare alcuni dei 
monumenti dell'antico Egitto e quelli più recenti dei Califfi e degli 
Arabi... volli inoltre acquistare una qualche idea del genere di vita di 
quest'accozzaglia di genti costituente la popolazione dell'Egitto che 
quantunque soffocata, per così dire, dalla invasione Europea, conserva 
tenacemente quasi tutti gli usi e costumi dell'antico Oriente. 
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Non mi sento la pena di descrivere le feste d'inaugurazione. 

Confuse ma incancellabili impressioni del mio viaggio 
 
E qui sarebbe il caso di descrivere le sontuose feste ordinate dal 

Governo Vicereale e quelle fantastiche d'iniziativa popolare, non che 
di esporre le impressioni che ne riportai nel brevissimo soggiorno in 
quel caratteristico paese. Ma non mi sento la lena d'impegnarmivi. 

Forse con Dumas padre vi sarebbe riuscito; ma stento a credere che 
se Egli avesse visitato l'Egitto per la prima volta in quell'occasione 
avrebbe potuto, con tutto il suo ingegno e meraviglioso spirito 
d'osservazione, fare una efficace descrizione di quella solennità /361// 
in mezzo alla ressa di tante migliaia d'intervenuti; di infinite turbe di 
Arabi, di Copti, di Greci, di Fellates, di Nubiani, di Abissinj, di torme 
di Cammelli,  di Dromedari, di buricchi27; né avrebbe potuto darvi un 
esatta idea degli attendamenti dei Capi delle tribù arabe, dei clamorosi 
e caratteristici Bazar, dei barbari riti religiosi dei Dervis girovaghi, né 
delle danze o meglio delle voluttuose pose ritmiche delle Bajadere; né 
dei Cortei di carrozze stivate di donne degli Harem e scortate da 
numeroso stuolo di Eunuchi e di schiavi ...  

Tutto ciò passava davanti ai miei occhj come le immagini di una 
lanterna magica, fra le quali i compassati cortei dei Sovrani e dei 
dignitarj Europei facevano una ben meschina figura. Questa non è una 
delle più lusinghiere impressioni da me riportate; ma la seguente lo è 
anche meno e vi prova il dignitoso contegno della popolazione Araba, 
gli europei intervenuti alla festa davano una ben trista idea degli effetti 
della, così detta, Civiltà. 

Arrossisco tutt'ora nel richiamarmi alla mente le corse sfrenate, i 
subugli a quali prendeva parte della gente, in abiti da società per 
trovar posto alle mense fatte imbandire dal Khedive28: vi basti che ad 
Ismailia ho visto, con i miei propri occhj, sfondare, da quelle turbe 
civilizzate, una parete di legname di un baraccone riccamente 
addobbato per un sontuoso pranzo  Khedivale!!! 

 
//362// 
 
 

 
27 Asini. 
28 Titolo come viceré. 
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Ritorno a Brindisi e riprendo le mie poco gradevoli occupazioni 
 
Negli ultimi giorni di Novembre tornai a Brindisi ove non mi 

mancava da fare: dovevo proseguire gli studj pel consolidamento delle 
banchine nel seno occidentale; dovevo tener dietro al lavoro di 
rivestimento con massi artificiali, delle gettate di Bocca di Puglia e del 
Forte a mare (54) ; dovevo invigilare a che le fondazioni del muro di 
sponda del Canale dei seni interni fossero eseguite con ogni 
accuratezza, poiché l'Appaltatore mal si prestava ad seguire le 
prescrizioni che l'ingre  preposto al lavoro gli dava; dovevo infine 
riordinare i miei appunti per accingermi alla redazione della Relazione 
sul Canale di Suez. 

 
Progetto di massima di un nuovo porto a Barletta, per incarico 

di quel Municipio 
 
E come se tutto ciò fosse stato poco, dovevo ultimare un Progetto di 

Massima per la creazione di un porto a Barletta; progetto che quel 
Municipio mi aveva commesso (con autorizzazione del Ministero) fin 
dal mese di Aprile, e pel quale mi venivano fatte vive e moleste 
sollecitazioni da quel Municipio. A rigore avrei potuto esimermi 
dall'accettare tal incarico quando fui interpellato; ma siccome il 
regime della spiaggia di Barletta era uno dei più infelici e le poche e 
mal intese opere esistenti rendevano anche più difficile una buona 
soluzione 

_____________________________________________________ 
(54) Se avessi continuato a tenerci dietro non avrei avuto i 
dispiaceri delle frodi verificate nella formazione di alcuni, e non 
pochi, massi artificiali (vedi nota n. 49 a pag.348). 
 

//363//  del problema, mi sentii allettato ad assumere quell'incarico 
per quanto fossi sopraccaricato di lavori. Ultimai quel progetto, di cui 
dovrò tornare a parlare, il dì 16 Dicembre. 

 
Sintomi di una vertenza col Presidente della Commissione pel 

Canale di Suez 
 
Tre o quattro giorni prima della spedizione del Progetto di Barletta 

ricevei una lettera Officiale del Commre  Possenti (portante la data 10 
Dicembre 1869) nella quale dopo un verboso preambolo sulla 
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impossibilità di dare completo esaurimento del Programma 
Ministeriale (Vedi a pag. 356 e seguente) trasformava, a modo suo, e 
non troppo razionalmente, il Programma Ministeriale e mi dava 
incarico, non più di fare una Relazione come mi aveva detto a Brindisi 
sui soggetti indicatimi in quella occasione (Vedi a Pag. 358), ma 
invece di esporre il più compendiosamente possibile, in forma di 
Articolato o di Relazione, i fatti osservati, le impressioni ricevute ecc 
.... senza dare al proprio lavoro il carattere di Relazione e senza 
prendermi cura di accarezzarlo, dovendo tali rubriche essere tutte 
rifuse in una vera ed unica relazione.   

Limitava poi il mio incarico a parlare di porto Said; dei lavori 
eseguiti //364// e da eseguirsi per compierlo; dei lavori di 
manutenzione per tenerlo costantemente in servizio e delle macchine 
effossorie d'ogni specie .... senza che io dovessi occuparmi né del 
Canale marittimo propriamente detto né del sistema idraulico in 
relazione ai due mari che lo alimentano. Soggiungeva poi che mi 
affrettassi a rimettergli le mie, così dette, Rubriche, onde poter 
redigere al più presto la vera Relazione della quale sarebbe stata 
spedita una Copia a ciascun Membro della Commissione perché 
potessero emarginarvi quelle osservazioni che credessero convenienti 
e rimettere  a Lui Relatore ciascuna copia emarginata per compilare 
l'unica Relazione nella quale sarebbesi dato cura di tener conto della 
opinione della Commissione o di quella speciale dei varj suoi Membri. 

Si vedeva chiaro: che la Commissione non doveva radunarsi (come 
infatti mai si radunò); che il Possenti si arrogava l'incarico di Relatore 
ed il diritto di parlare in nome di tutti; che non potendo ciascun 
Membro conoscere le osservazioni fatte dagli altri egli solo restava 
giudice del modo di vedere dei suoi colleghi; e che quindi, essendo 
esclusa una vera e propria discussione, saremmo in sostanza stati 
costretti a giurare "in verba magistri". 

Ecco l'impressione che mi fece quella strana, per non dire 
sconveniente, missiva. Esitai alquanto sul contegno da tenersi, ma finii 
per adottare //365// il seguente partito: non rispondere anzitutto; 
redigere la mia relazione speciale secondo le istruzioni datemi a 
Brindisi (Vedi pag. 358); trasmettere al Sigr  Possenti gli appunti da 
me presi in Egitto e più che altro quelli relativi alla descrizione dei 
lavori; attendere per mandarne altri ch'Egli mi trasmettesse il 1° 
fascicolo di quella da Lui raffazzonata; e letto questo decidermi o ad 
accettarlo o a dichiarargli che non potevo approvare il suo elaborato. 
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1870. La vertenza col Presidente della Commissione suda si 
accentua 

 
Non tardò molto a presentarmisi l'occasione di porre in pratica il 

partito da me adottato. Nella prima decina del Gennajo 1870 il 
Possenti mi fece trasmettere dal Segretario- Capo del Consiglio 
Superiore dei lavori pubblici, il 1° fascicolo manoscritto della sua 
Relazione pregandomi a farvi le mie osservazioni e, con queste, di 
mandarlo al Professor Turazza a Padova. In quel fascicolo, dopo un 
preambulo assai barocco entrava in materia: 

 
 
Qualche saggio della Relazione del Presidente della 

Commissione 
 
= Cominciava col criticare gli ordinatori della festa per non aver 

pensato a lasciare in azione alcune delle potenti Draghe (55) , lo che 
sarebbe stato uno spettacolo ben più interessante delle centinaja di 
tavole imbandite, e dei mostruosi buffets che facevano così spiacevole 
contrasto con la miseria di quei poveri fellahs dai i di cui sudori erano 
state spremute ... 

_____________________________________________________ 
(55) Cosa assolutamente impossibile, giacché quelle draghe con 
i loro smisurati versatori e scaricatori, avrebbero occupato la 
maggior parte della larghezza utile del canale. 
 

//366// 
= poi un altra sferzata relativa alla penosa impressione riportata dai 

visitatori per gl'incagli ed ostacoli verificatisi al libero transito dei 
bastimenti che costituivano il corteo (diciamo così) della 
inaugurazione ... 

= poi un incensata (alquanto rugiadosa) a Lesseps per aver saputo 
dar tante pruove di coraggio, sapere, ingegno, e perseveranza 
tetragona; e tali pruove da dover ritenere, al suo paragone, pigmei 
alcuni degli uomini che la storia ha proclamato grandi. Ed all'indirizzo 
degl'ingegneri coadiutori di Lesseps "noi tutti siamo restati colpiti da 
meraviglia pel modo con cui quegli eminenti ingegneri avevano 
risoluto il gran problema ......... 

= e dopo tanto incenso un altra sferzata allo stesso Lesseps per aver 
egli asserito che in un  pajo di mesi di lavoro complementare il Canale 
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sarebbe stato capace di soddisfare al movimento commerciale attuale e 
futuro dell'Europa e dell'America coll'Asia ... E qui dubbj sopra dubbj, 
ipotesi sopra ipotesi, esagerate difficoltà per venir poi nel 2° ed ultimo 
fascicolo della sua Relazione (56) alla Conclusione: che per soddisfare 
il movimento commerciale attraverso l'Istmo bisognava riportarsi, in 
gran parte alle modalità del Progetto della Commissione 
internazionale del 1856. Vale a dire incominciar quasi da capo e 
spendere, almeno altri 200 Milioni (57). 

____________________________________________________ 
(56) Il 2° fascicolo mi fù trasmesso il 21 Gennajo dal precitato  
segretario, Capo del Consiglio,  rinnuovandomi la preghiera di 
mandarlo, con le mie osservazioni al Professor Turazza. 
   (57) La Commissione Internazionale del 1856 era composta, 
per la Francia da M. M. Renaud, Ispettore Generale dei ponti e 
strade e da Lieussou ingegnere idrografo; per l'Inghilterra da 
M.M. Randel, Mac Clean e Chartes Mamby, ingegnere; per 
l'Austria da M. Negrelli Ispettore Generale delle ferrovie; per la 
Spagna da M. Montesimo Direttore Generale dei lavori 
pubblici; per l'Italia da Paleocapa Ministro dei lavori pubblici; 
per i Paesi Bassi da M. Conrad Ispettore del Water, Staael (che 
fù eletto presidente della Commissione; per la Prussia da Lentzé 
Ingegnere Capo  dei lavori della Vistola. E più da due 
rappresentanti della [segue a pag. 367] 
 

//367// Ma non aspettaj che mi pervenisse il 2° fascicolo della 
Relazione Possenti. Dalle sentenze sopra riportate; dall'enfasi delle 
critiche e delle lodi; da qualche parola agro-dolce quà e la  
disseminate nel 1° fascicolo, compresi bene qual doveva essere la 
conclusione; e quindi, senz'altro scrissi al Possenti: 

 
Mi rifiuto di approvare la Relazione compilata dal Presidente e 

lo prego di non fare figurare il mio nome in testa di quella 
Relazione 

 
Che avevo letto attentamente il 1° fascicolo della sua Relazione e 

che, secondo la preghiera fattami l'avevo mandata al Sigr Profre 

Turazza senza però farvi osservazione alcuna. E ciò perché: non era 
possibile, con osservazioni parziali e saltuarie, di far resultare la 
profonda divergenze fra i suoi ed i miei apprezzamenti e, forse anche 
più, fra le mie e le sue conclusioni; 
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che le osservazioni che avrei potuto fare non avrebbero avuto alcun 
peso senza sviluppare le ragioni che m'inducevano a farle; 

che esponendo tali ragioni il mio voto (quasi generalmente 
dissenziente dal suo e forse da quello degli altri Membri) assumerebbe 
l'aspetto di una vera e propria confutazione che non volevo in alcun 
modo fare se non altro per riguardi gerarchici; 

 
[segue nota 57] 
Marina Francese ed uno da quella inglese. Erano tutti uomini 
celebri; da pari loro concretarono un progetto di massima molto 
bene studiato in tutte le sue parti. Questo progetto ha servito, in 
sostanza, di base a quello effettivamente eseguito, riducendo 
bensì la larghezza normale della cunetta del canale (ossia la sua 
larghezza in fondo) da 44 metri a 22; e ciò per imperiosa 
necessità di ridurre la spesa allo stretto necessario. Ho voluto 
spiegare la portata della sentenza finale del Possenti per evitare 
la taccia di esser caduto in esagerazione ove ho asserito che 
seguendo quella sentenza bisognava, quasi, ricominciare da 
capo. 
 

//368//  che, pertanto, lo pregavo di non far figurare il mio nome  
nella intestatura della sua Relazione e di spiegare, in una nota. che io 
non aveva potuto, per urgenti affari di servizio, prender parte al Lavori 
della Commissione; e così sarebbesi evitata ogni polemica e le 
conclusioni della Commissione stessa avrebbero, forse, potuto essere 
unanimi. 

Lascio giudicare a tutti se potevo mostrarmi più rispettoso verso 
l'autorità del Commre  Possenti presidente del Consiglio Superiore del 
Lavori pubblici; e se non era nel mio diritto di rifiutarmi a sanzionare 
gli avventati giudizj contenuti nella sua Relazione. Mi eclissavo: ecco 
tutto. 

 
Vedo invece pubblicato il mio nome in testa della Relazione. 

Mie lagnanze rivolte al Ministero 
 
A questo punto erano le cose quando nel 1° fascicolo del Giornale 

del Genio Civile, per l'anno 1870, viddi, con mia somma sorpresa, 
ch'era stato pubblicato la prima parte della Relazione Possenti e che 
nella intestatura di essa era stampato a tutte lettere "Relazione 
presentata a S.E. il Ministro dei Lavori pubblici dai Siggri  ispettori del 
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Genio Civile Carlo Possenti, Giò Batta Marsano, Profesr  Domenico 
Turazza ed ingre  Capo Tommaso Mati". 

Allora mi montò la mosca al naso: scrissi in termini assai risentiti, 
al Possenti; scrissi al Ministro commre Giuseppe Gadda; al mio amico, 
più volte rammentato, Angelo Pazzi direttore della VII Divisione; al 
Commre  Martinengo direttor generale delle opere idrauliche e detti 
incarico al Pazzi di dichiarare al Commre  Martinengo che se non 
//369// mi veniva data soddisfazione, avrei fatto pubblicare la mia 
Relazione in un periodico affatto estraneo all'Amministrazione dei 
Lavori pubblici, confutando, senza riguardi gli apprezzamenti e le 
conclusioni del Possenti. 

 
Il Presidente della Commissione si scusa dicendo che il mio 

nome fù pubblicato per equivoco 
 
Il Possenti mi rispose mostrandosi dispiacentissimo del qui pro quo 

avvenuto, spiegando, in modo plausibile, l'quivoco e soggiungendo 
che nella seconda Parte della sua Relazione  darebbesi dato cura 
d'inserire un'Annotazione dalla quale resultasse che io non avevo 
potuto prender parte ai lavori della Commissione. Meno male! 

 
Per dissensi fra i Magnati del Ministero la vertenza torna ad 

inasprirsi 
 
Dall'ingre  Pazzi seppi poi: che il Direttore generale Martinengo non 

avrebbe voluto che si continuasse a pubblicare la Relazione Possenti; 
che il Ministro Gadda era sù tutte le furie perché nessuno gli aveva 
parlato della vertenza insorta e perché trovava la Relazione sudta  

alquanto sconveniente; che il Segretario Generale ed il Deputato ingre  

Cadolini erano di parere che prima di prendere una decisione 
qualunque, dovesse esser convocata la Commissione per dare agio ai 
singoli componenti di esporre liberamente ed ampliamente le proprie 
idee sulla forma e sulla sostanza della Relazione ecc. ecc; insomma 
//370// dalla lettera dell'amico Pazzi compresi che la vertenza era 
piuttosto inasprita che in via di soluzione. 

 
 
 
 



 

 212 

Mi fù dato l'ordine di trasmettere la mia Relazione completa al 
Ministero 

 
Tornai a scrivere al Commre  Martinengo ed al Segretario Generale 

Commre Della Rocca e per tutta risposta mi fù dato l'ordine di 
trasmettere al Ministero la mia Relazione completa, giacché fino 
allora avevo rimesso in più volte, al Commre  Possenti soltanto le Note 
descrittive dei lavori del Canale. 

Mi affrettai pertanto a riordinare e completare alla meglio i miei 
appunti e (con la data del 17 Febb° 1870) mandai, direttamente al 
Ministro, la mia Relazione nella quale, molto delicatamente, 
confutavo gli azzardati giudizj del Possenti; lodavo o criticavo quel 
che mi pareva degno di lode o di biasimo, ed ove ero sprovvisto di 
dati sufficienti per dare un giudizio, dichiaravo nettamente che mi 
astenevo da darlo. 

 
Finalmente fù ordinato da S.E. il Ministro di pubblicare la mia 

relazione separatamente da quella del Possenti e Comi 

 
Pare che la mia Relazione non facesse cattiva impressione, e lo 

deduco dall'ordinato del Ministro di pubblicarla nello stesso Giornale 
del genio Civile separatamente da quella del Possenti ch'era stata 
(dicevasi) accettata dalla maggioranza della Commissione. Ma, in 
ultima analisi nessuno, cominciando dal Ministro, ebbe il coraggio 
//371// di disapprovare apertamente l'Omelia del Possenti (58) 

 
Termina lo spiacevole episodio relativo alla vertenza per Canale 

di Suez 
 
È tempo di finirla con quell'episodio che mi procurò tante molestie 

e tanti dispiaceri. Aggiungerò soltanto: che l'opinione del pubblico 
intelligente mi fu favorevole (59); che i fatti hanno dimostrato  
essermi ben apposto col dichiarare non esservi bisogno di ritornare al 
Progetto della Commissione internazionale del 1857 per poter 
soddisfare ai bisogni della navigazione attraverso l'istmo; ed infatti il 
Canale è in servizio da circa un quarto di secolo con incassi quasi 
sempre crescenti, e sebbene siano sorte di tanto in tanto delle velleità 
(promesse più che altro da intrighi diplomatici) di radicali 
miglioramenti, il Canale è, in sostanza, resultato qual era. 

_____________________________________________________- 
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(58) Da ciò che fino ad ora ho detto sulla vertenza al 
Commendatori Possenti potrebbe, chi non conobbe, farsene un 
idea alquanto sfavorevole, invece il Possenti era un brav'uomo, 
molto distinto per scienza, patrie virtù e per probità; ma qualche 
volta la forte tempra e la vivacità del suo carattere lo 
trascinarono ad essere alquanto autoritario ed intollerante di 
opposizioni. Come ingegnere poi il Possenti era valentissimo in 
idraulica fluviale, in bonifiche ed irrigazioni; ma l'idraulica 
marittima non era il suo forte. Ecco tutto. Del resto poi credo 
fermamente che qualche mio collega addetto al Ministero si 
divertisse a soffiare nel fuoco per invidiosi rancori contro di me. 
(59) Chi poi volesse persuadersi che la relazione Possenti era 
veramente esagerata e sconveniente, non ha che leggere le 
poche pruove di stampa che mi furono trasmesse e che (come 
allegato a lettera B) unisco a questo mio Zibaldone . 
L'altro allegato (di lettera C)29 è poi una copia della mia modesta 
Relazione completa, dico completa perché, nel pubblicarla 
furono omesse (col mio consenso) molte osservazioni che il 
Possenti aveva già inserite nella sua  con le belle tavole di 
disegni finalmente incise che, a stento, potei procurarmele al 
Cairo. Non mi lagnai né per le mutilazioni, né per la sottrazione 
dei disegni; volli fino all'ultimo dar pruova del mio spirito di 
moderazione. 
 

//372// Ed ora torno a parlar di Brindisi. 
 
Torno a parlare dei lavori del porto di Brindisi 
 
Ho già detto a pag. 355, che stavo studiando il modo di consolidare 

le nuove banchine costruite nel seno interno occidentale; ma il 
Ministero, ben deciso a non approvare aumenti di spesa, ricorse al 
parere di qualche costruttore compiacente e decise: che si dovesse, per 
ora, fare un semplice gettito di pietre contro la base delle banchine 
pericolanti e che, con lo stesso poco concludente provvedimento, si 
continuasse a costruire un buon tratto delle banchine stesse andando 
verso il "Forte di terra" anche a costo di diminuire i fondali per 
l'approdo dei bastimenti; decise inoltre (tanto per guadagnar tempo) 
che si dovessero fare accurati Studj per potere, con tutta sicurezza, 
fondare le banchine Centrali, quelle cioè che restano, negl'istessi seni 

 
29 Allegati andati perduti. 
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interni, proprio di fronte al Canale di comunicazione fra il porto 
esterno ed i seni. 

Queste banchine che ho chiamate Centrali, erano le più importanti 
di tutte. Per le banchine pericolanti nel seno occidentale mi attenni alle 
decisioni Ministeriali e feci male, molto male, (60) giacché avrei 
dovuto resistere ed all'occorrenza rifiutarmi, come feci a Livorno per 
il progetto Bosi. (61) 

________________________________________________ 
(60) Rividdi dopo 3 o 4 anni le banchine alla peggio consolidate 
e riconobbi che i cedimenti delle fondazioni non eransi per 
anche arrestati. Non mi è noto che cosa succedesse in seguito. 
(61) Vedi a pag. 289. 
 

//373// Quanto poi agli studj per le sudte banchine centrali li 
rimandai alla Calende greche; tanto ero convinto esser tempo perso. 

 
Sono disgustato di Brindisi 
 
Ero veramente disgustato di Brindisi e stanco di lottare. Contribuì, 

non poco, al mio malumore il seguente fatto: l'impresa dei fratelli 
Qucirolo aveva ultimate alcune importanti riparazioni allo scafo ed 
alla macchina di una Draga, denominata "Vulcano" che doveva quanto 
prima entrare in azione per dare maggiore attività all'escavazioni che 
già, per la cura di quell'impresa, procedevano regolarmente. 

 
Incendio misterioso della Draga Vulcano in Brindisi 
 
Ma ciò non andava a genio a coloro che avevano avuto le mani in 

pasta durante la gestione del servizio in economia; il confronto stava 
troppo a loro carico e quindi pensarono di distruggere la Draga 
"Vulcano" come avevano distrutta, per altri fini, l'officina delle 
riparazioni. 

Una tal notte fù visto divampare improvvisamente la Draga 
Vulcano ormeggiata nel bel mezzo del Seno Orientale, senza che fosse 
possibile di spiegare come si fosse sviluppato l'incendio. Accorso tutto 
il personale della Impresa, l'incendio fu presto domato, ma i danni, a 
carico del fratelli Qucirolo, furono, non ostante, rilevanti. Fù iniziata 
una inchiesta, anche per questo secondo incendio, ma ebbe lo stesso 
resultato della prima. Al principio dell'estate le condizioni //374// dei 
lavori del porto erano le seguenti: 
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Stato delle opere di Brindisi al principio dell'estate 1870 
 
Le gettate di "Bocca di Puglia" e del "Forte a mare" erano quasi 

ultimate; essendo stato fatto quanto potevasi per migliorarne le 
condizioni di stabilità. 

Il muro di sponda del Canale di comunicazione fra il porto esterno 
ed i seni interni, era ultimato, e bene ultimato. Dell'altro muro, poi, 
tanto necessario, lungo la sponda orientale dello stesso Canale, non si 
parlava neppure di volerlo costruire. 

I rinforzi della nuova banchina nel Seno Orientale presso la Sanità, 
erano compiuti. I lavori di consolidamento delle nuove banchine nel 
Seno Occidentale erano, pure, stati eseguiti secondo le belle decisioni 
prese, in proposito dal Ministero. 

Il Servizio d'escavazione procedeva regolarmente a cura 
dell'eccellente impresa Qucirolo. Cosa poteva io fare restando a 
Brindisi? Perdervi completamente la salute, giacché sentivo già 
quell'indefinibile malessere prodromo infallibile delle febbri 
endemiche della Puglia; e vedere aggravare le condizioni di salute 
della mia famiglia, giacché il mio figlio maggiore, Federigo, aveva già 
avuto la perniciosa e mia moglie (nuovamente incinta) non poteva 
sostenere il cibo e perdeva sempre più il benefizio del sonno. 

 
Decido di allontanare la mia famiglia da Lecce e di domandare 

un traslocamento 
 
Decisi dunque di allontanare immediatamente da Lecce la mia 

famiglia e di mandarla a Pisa presso mia sorella Marianna maritata al 
Giudice Ballori, e di fare una Istanza al Ministero onde //375// 
ottenere un traslocamento. 

 
Fui destinato a dirigere l'Uffizio del Genio Civile in Venezia 
 
Mi fù fatta desiderare non poco una  decisione in proposito, ma 

finalmente con Decreto Ministeriale 31 Luglio 1870 fui destinato a 
dirigere l'importantissimo Uffizio del Genio Civile in Venezia.  
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Una corsa in Calabria: tanto per non tenermi ozioso! 
 
E quasi contemporaneamente mi fù dato l'incarico (tanto per non 

lasciarmi un momento in pace) di visitare il porto di Sa  Venere 
(Calabria) in compagnia del Celebre ispettore Sebastiano Grandis (62) 
all'oggetto di referire sulle gravi vertenze suscitate dall'ingegre  Fiocca 
assuntore dei lavori di quel porto. 

Prima però di lasciar Brindisi dovevo dare la consegna dell'Uffizio 
e dei lavori all'ingre  Attilio Paradossi quello stesso che sotto gli ordini 
di Poirel era stato mio collega nei lavori del nuovo porto di Livorno 
(63); dovevo, inoltre, sistemare alcuni altri affari pendenti. 

 
Mi sfogo esclamando: "povero il mio progetto del porto di 

Brindisi" 
 
E qui sento il bisogno di un poco di sfogo, esclamando: Povero il 

mio Progetto pel ristabilimento del porto di Brindisi! 
Fù tarpato, non troppo razionalmente, appena si pensò, dopo tante 

opposizioni, 
_____________________________________________________ 

(62) L'Ingegnere Grandis con i suoi colleghi Grattoni e 
Sommelier fatta parte della triada che eseguì il traforo del 
Cenisio. Ho voluto registrare anche la missione per il porto di 
S. Venere perché il collega con altra relativa al porto di Napoli. 
(63) Vedi la nota  n. 1 a pag. 125. 
 

//376// di attuarlo: 
Quando gli fù dato un principio di attuazione cadde in mani non 

troppo delicate o troppo deboli e sempre inesperte; 
quando, disgraziatamente fui destinato a dirigere i lavori, il male 

era troppo avanzato, e per alcune opere inguaribile; 
quando, poi sfumò il furore della Brindisite e svanirono le illusioni 

concepite pel passaggio della valigia dell'Indie, cominciarono a 
trascurarlo e tanto che a stento, e non sempre, pervenivo a far 
approvare le mie proposte ... 

Pur non ostante, con molta compiacenza (non lo nascondo) vedo 
tutt'ora che i criterj sui quali basavasi il mio progetto erano giusti; e 
che se il porto non è corredato, non per colpa mia, di tutto quanto può 
rendere comodo e facile l'esercizio, nessuno potrà fondatamente 
asserire non esser raggiunto lo scopo della mia missione (ch'era 
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appunto il ristabilimento del porto) scopo che i barbassori della 
ingegneria napoletana dichiaravano quasi impossibile a conseguirsi, in 
specie per i seni interni. (64) 

 
Saggio dello Stato antico del porto di Brindisi 
 
Prima di lasciare, almeno per ora, Brindisi voglio rammentare che a 

pag. 264 (Mota N° 80) ho detto d'essermi occupato anche dello stato 
antico di quel porto. Un piccolo campione di 

____________________________________________________ 
(64) Vedi da pag. 253 a 259. 
 

//377// di tali studj lo troverete nella Memoria manoscritta intitolata 
"Relazione Storica sul porto di Brindisi. Lavoro e spese fatte fino a 
tutto il Marzo 1870". Tal Relazione, che mi fù richiesta dal Baccarini 
quando era Direttore Generale delle opere idrauliche,  unita a questo 
Zibaldone come Allegato di lettera D.30 

 
Parto (senza piangere) da Brindisi la sera del 29 Agosto, e 

giungo in Pisa con la febbre 
 
La sera del 29 Agosto o la mattina del 31 giunsi a Pisa ove 

trovavasi la mia famiglia, come ho già detto. Appena giunto mi prese 
una fortissima febbre, portata, pari pari, da Brindisi. Il medico della 
famiglia Ballori, poco pratico di febbri malariche di quella forza, mi 
somministrò piccolissime dosi di Chinino e non ostante pervenne, 
dopo 3 o 4 giorni, a troncare la febbre. 

 
Parto da Pisa per Venezia; e durante il viaggio mi riprende la 

febbre 
 
Restai per una diecina di giorni in riguardo, e partii per Venezia il 

dì 15 Settembre con tutta la famiglia e due persone di servizio. Ma nel 
corso della notte, durante il  viaggio, mi riprese un altra febbre tanto 
più forte della prima da farmi delirare. 

Giunsi a Venezia in tale stato di abbattimento da dovermi porre in 
letto. Fortunatamente c'era stato già fissato il Quartiere (65), a cura di 

 
30 Purtroppo, come altri allegati dello Zibaldone, non si conosce. 
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un impiegato subalterno dell'Uffizio, ed erano ivi già disposti, alla 
meglio, i mobili che   

______________________________________________________ 
(65) Quel bel quartiere era al 1° piano di un casamento della 
Contessa Labia situato a contatto del ponte dei Brcaioli, a 
destra della calle che da quel ponte viene a S. Fantin. 
 

//378//  avevo fatto venire da Lecce. 
Fatta ricerca di un medico ebbi la fortuna di cadere nelle mani del 

Professor Berti, quello stesso che nel 1877 fù nominato Senatore. Egli 
mi visitò accuratamente; mi prescrisse, al solito il chinino per quattro 
giorni di seguito e quindi delle infusioni di china con altre droghe da 
prendersi, giornalmente, per la durata di un mese almeno. 

 
Il Professor Berti di Venezia mi dà la consolante sentenza che   

porterò le febbri per molti anni 
 
Mi disse poi, con la sua abituale franchezza, che l'accesso attuale 

sarebbe, in breve troncato; ma siccome la prima cura non era stata 
abbastanza energica, andrei soggetto, per diversi anni, ad avere di 
tanto intanto non lievi accesi di febbre. 

E fù profeta: giacché ho portato le febbri Brindisine per 14 anni ad 
intervalli più o meno lunghi e con accessi più o meno intensi.(66) 

Le frequenti gite fatte a Venezia per assistere alle adunanze della 
Commissione Lagunare e di altre non poche Commissioni fra le quali 
quella del Bacino da carenaggio costruito presso l'Arsenale, (67) mi 
avevano offerto l'occasione di conoscere abbastanza il regime della 
Laguna, lo stato dei bisogni dei Canali di grande e di piccola 
navigazione e molti affari che, più o meno, strettamente si collegavano 
a quei due importanti rami del Servizio; conoscevo anche tutto il 
personale addetto all'Uffizio ed il numeroso stuolo di sorveglianti 

______________________________________________________ 
(66) Uno dei più pericolosi accessi l'ebbi in Roma nel 1875; 
poiché si convertì in una perniciosa complicata da enterite che 
mi costrinse a stare in letto per oltre 40 giorni. Non vi pare che 
io abbia pagato ben caro il ristabilimento del porto di Brindisi? 
(67) Ben poche di queste gite sono state registrate  in queste 
Memorie. Ho fatto menzione soltanto di quelle aventi un 
qualche nesso con fatti che m'interessava di registrare. 
 

//379// lagunari ordinarj e straordinarj. 
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Complicanza dei servizi affidati all'ufficio di Venezia 
 
Ma non conoscevo menomamente la importanza dello svariato 

Servizio Demaniale e molto meno quella relativa al delicato e difficile 
incarico del mantenimento e restauro degli edifizi monumentali. 

In Venezia poi qualunque siasi cosa, anche di minima entità si 
ricorre all'Uffizio del Genio Civile governativo. 

E ciò, fino ad un certo punto, si comprende; giacché l'eccezionali 
condizioni della Città e della regione in genere, non permettono di 
stabilire una ben definita demarcazione fra le discipline ed esigenze 
idrauliche e le altre concernenti l'edilizia, il servizio tecnico 
Municipale, ed i bisogni della vita privata. 

Questo stato di cose, assai imbarazzante, erasi reso anche più grave 
dopo la promulgazione, per il Veneto, della Legge 1865 sui Lavori 
pubblici; Legge che non contemplava, naturalmente, uno stato di cose 
tanto eccezionale e che difficilmente si poteva trovare il modo, 
stiracchiandola, di applicarla. La popolazione, inoltre, non era troppo 
proclive (e forse non a torto) ad accettare il precetto del Tantum ergo 
.... : " .... et antiquum Documentum novo cedat ritui... " 

Ma se tutto ciò potevasi, ripeto, in qualche modo comprendere, non 
potevasi però tollerare che l'Ammne  Demaniale esigesse che un buon 
numero d'ingegneri dell'Uffizio e di personale //380// subalterno 
dovesse esclusivamente occuparsi delle sue meschine esigenze. 

Se occorreva pulire un tetto, una chiavica, una latina, restaurare una 
gondola, dare o riprendere dagl'inquilini la consegna di un casamento 
demaniale, custodire le chiavi dei locali disaffittati ecc. ecc. si 
ricorreva all'ingre capo con intrigate richieste e prolisse lettere che, 
qualche volta, contenevano anche dei rimproveri pel modo, non 
abbastanza fiscale, con cui era stato trattato un dato affare dall'Uffizio. 

 
Pervengo a liberare l'Uffizio dal molesto sopraccarico di non 

pochi affari demaniali; e delego per i rimanenti e per le fabbriche 
monumentali un ingegnere dell'Uffizio 

 
La prima cosa che feci fù pertanto quella di far redigere dei quadri 

sinottici dimostranti il numero degli affari demaniali trattati 
dall'Uffizio nel corso dell'anno; il loro oggetto la loro importanza con 
la indicazione del personale che vi era stato impiegato; e tali quadri 
furono mandati al Ministero con una Relazione nella quale esponevo: 
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che se in forza della Legge sui LL.PP. il Genio Civile doveva 
occuparsi  anche degli affari demaniali di qualche rilievo, la Legge 
stessa escludeva tutto ciò che aveva carattere di ordinaria 
manutenzione e di pura e semplice ingerenza amministrativa, e quindi 
pregavo il Ministero ad intendersi con quello delle Finanze onde fosse 
esonerato l'Uffizio dal trattare gli affari demaniali di minima entità e 
che a rigor di legge non gli erano devoluti. 

Tacevo inoltre osservare: che il Servizio idraulico della provincia; 
gli studj speciali per //381// somministrare notizie e schiarimenti e 
dare di fatto alla Commissione lagunare, i lavori idraulici in corso e 
l'obbligo che avevo di assistere, come membro, alle adunanze della 
Commissione stessa, assorbivano tutto il mio tempo, e perciò tanto  il 
Servizio demaniale (quand'anche fosse ridotto secondo il desiderio 
sopra esposto) che l'altro servizio, molto più importante, relativo agli 
edifizi monumentali non potevano esser da me efficacemente diretti. 

Domandavo quindi l'Autorizzazione di delegare ad un ingegnere 
d'Uffizio di mia fiducia la direzione e trattativa degli affari demaniali 
in genere e di quelli riguardanti edifizi monumentali; riservandomi 
bensì la facoltà di avocare a me quelli che mi sembrassero di peculiare 
importanza. 

Tutte queste proposte, per quanto assasi complesse, furono con mia 
sorpresa sollecitamente e pienamente approvate.  Ma l'Intendenza di 
Finanza tentò di eludere le nuove disposizioni ministeriali, come 
prima, all'Uffizio tutte le sue minuzie. Dovei allora ricorrere 
all'energica misura di respingere, senza neppure un verso di 
spiegazione, tutte le sue prolisse epistole. E finalmente capì! 

 
Nascita di mia figlia Corinna, la notte  del 31 Novembre 1870 
 
E qui debbo registrare un avvenimento naturalissimo e prettamente 

familiare. La notte del 30 Novembre nacque felicemente mia figlia 
Corinna, una bella e vispa bamboletta. Però //382// nacque con 6 dita 
per ciascuna mano. Le due dita esuberanti (dico così) non erano mica 
informi escrescenze, erano ben confermate, munite di unghie ed 
impostate accanto al dito mignolo. Il profre Berti le tagliò dopo 15 
giorni. 

La notte in cui nacque Corinna avvenne il memorabile incendio 
della fabbrica dei tabacchi; incendio che illuminò tutta Venezia del 
suo infausto splendore 
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Altri provvedimenti per l'ordinamento del Servizio interno 
dell'Uffizio 

 
Perseverando nell'idea di riordinare e semplificare il Servizio mi 

accinsi ad eliminare un altro non lieve inconveniente. Avevo notato 
che, per le specialissime condizioni locali, il Ministero non 
comprendeva bene le ragioni per cui venivano fatte talune proposte, né 
si rendeva esatto conto delle competenze delle relative spese; dal che 
sorgeva la necessità di diffondersi in spiegazioni sovente riportate e 
mai perfettamente comprese. Decisi pertanto di fare, per uso del 
Ministero, alcuni Prospetti illustrati dai quali, a colpo d'occhio, 
resultasse: il numero, l'ubicazione, la denominazione, dei diversi 
manufatti, aventi per segno la difesa dei littorali, il segnalamento dei 
Canali di navigazione lagunare fluviale o mista, la conterminazione 
dei bacini lagunari ... e le principali ragioni determinanti la 
competenza della spesa. 

Gl'ingegneri addetti all'Uffizio, e specialmente i più anziani, non si 
rendevano esatto conto dei vantaggi che da tali illustrazioni dovevano 
resultare, ma quando videro che si  //383//  risparmiava  molto lavoro 
e che gli affari venivano più sollecitamente sbrigati, essi stessi mi 
suggerirono analogo provvedimento ad altri rami del Servizio. 

Proposi pure, ed il Ministero approvò, che una gondola 
decentemente addobbata, stazionasse, per uso esclusivo dell'Uffizio, 
alla riva del Canale che lambiva l'ingresso secondario del Palazzo 
Loredan (in Campo S. Stefano) occupato intieramente dall'Uffizio. 

Alla fine del 1870 era ben avviato l'ordinamento del Servizio 
interno ed eliminato in buona parte, pel Servizio sudo , 
gl'inconvenienti causati dall'aver voluto (in Alto) applicare 
saltuariamente e caso per caso, norme Amministrative e governative 
tanto diverse da quelle che da secoli vigevano. 

 
1871. Studj scientifici sul regime lagunare ed a chi affidati 
 
Mi era proposto di provvedere nei primi mesi del nuovo anno 

all'iniziamento di studj scientifici del regime della laguna con la scorta 
di accurate e regolari osservazioni dalle maree. Ma bisognava 
provvedere gli strumenti necessarj, e cioè dei mareografi e dei 
mulinelli portatili e sommergibili per conoscere la velocità delle 
correnti di marea a diverse profondità. 
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Ottenuta dal Ministero l'approvazione per questa spesa, feci 
impiantare due mareografi, del mio sistema, (68) che uno nel Canale 
contiguo all'Uffizio e l'altro in prossimità 

____________________________________________________ 
(68) Vedi la nota n. 63 a pag. 233. 
 

//384//  del porto di Lido (69) ed incaricai il valente e studioso ingre 

Bartolommeo Colbertaldo di attendere a quelle osservazioni e di 
dedicarsi agli studj sopra indicati con quell'amore ch'egli sentiva per le 
discipline scientifiche e per la sua cara Venezia. (70) 

 
Mi occupo del Progetto del nuovo Porto di Lido. Cenni storici 

sulla origine e fasi di tal Progetto 
 
Ben poco potevo tener dietro agli studj dell'ingre  Colbertaldo. Ero 

molto occupato per il progetto del nuovo porto di Lido pel quale è 
necessario di premettere alcuni cenni sulla origine e sulle fasi cui andò 
soggetto. Nel discorso di apertura della Commissione Lagunare 
pronunciato dal Senatore Paleocapa il dì 24 Novembre 1866 venne 
raccomandato anche lo studio della sistemazione del porto di Lido. 

In seguito a ciò il presidente della Sotto Commissione per i porti 
(71) l'ispettore del Genio Civile Commre Scotini, fece a quel consesso 
(nell'adunanza del 13 Marzo 1867) una sommaria esposizione delle 
sue idee consistenti in sostanza alla costruzione di due dighe, parallele 
fra loro alla distanza di 400 metri, di cui quella va Nord si staccava dal 
fortino di S. Erasmo e si protendeva in aperto mare per metri 4050 in 
direzione di E.SE; l'altra diga poi si staccava dallo sperone della 
viziosa foce del porto di Lido raggiungendo quasi, con la sua estremità 
la testata foranea della prima Diga al Nord. 

Questa idea, alacremente sostenuta dal proponente non fù accolta 
favorevolmente dalla  

______________________________________________________ 
(69) Nel Veneto chiamasi porto la bocca per mezzo della quale una 
data laguna comunica coll'aperto mare. 
(70) L'Ingegnere Collertaldo morì il 25 Settembre 1888 a soli 57 anni. 
Era, da poco più di 2 anni, pervenuto al grado d'Ingegnere Capo 
dell'Uffizio del Genio Civile che diresse da par suo. Fù compianto da 
tutti come da tutti fù stimato non meno di quanto io lo stimai e lo 
compiansi. 
(71) La Commissione Lagunare, essendo alquanto numerosa, era 
divisa in diverse sotto-commissioni, le quali dette ponevano i loro 
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studi alle deliberazioni della Commissione plenaria. Era insomma un 
vero Parlamento! 
 

//385// maggioranza della Commissione; e con piena ragione. È 
evidente, in fatti, che la Diga Nord avrebbe provocato il deposito delle 
sabbie alle spalle della Diga stessa; e quindi in breve tempo sarebbe 
stata ostruita la bocca della Laguna Superiore denominata "dei Tre 
porti"; alla conservazione della quale lo Scotini non annetteva (a torto) 
alcuna importanza. (72) 

La Sotto Commissione non venne ad alcuna conclusione in 
quell'Adunanza, deliberò bensì di riprendere la discussione sù questo 
importante argomento in altra seduta. 

Il dì 2 Settembre 1867 ebbe luogo la 2a seduta della sotto-
Commissione; ed il Senatore Paleocapa, quantunque non si trattasse di 
un Adunanza plenaria, volle presiederla, e sentita la Relazione ched il 
Commre Scotini lesse (73), prese, inoltre, cognizione della Valutazione 
del progetto ascendente a £ 8.000.000, senz'altro dichiarò: che  
dubitando di poter persuadere il Governo ad impegnarsi in un 
dispendio tanto rilevante, sospendeva ogni deliberazione in proposito, 
limitandosi ad aver reso notizia dell'operato della Sotto Commissione. 

Finché visse il Senator Paleocapa non si parlò più del Progetto del 
porto di Lido, io, per altro, 

___________________________________________________ 
(72) Non mi resulta che fossi presente all'Adunanza, del 13 
Marzo 1867 della Sotto-Commissione per i porti veneti. 
(73) La Relazione letta  dallo Scotini nell'Adunanza del 2 
Settembre non era quella stessa letta nella seduta del 13 Marzo 
1867: sosteneva bensì le stesse idee. Fù fatto, in sostanza, un 
piccolo scamottaggio! 
 

//386// 
Fino dal 1878 esposi al Paleocapa quali fossero le mie idee per 

la regolarizzazione del porto di Lido 
 
mentre a Firenze ero in letto per la grave malattia di cui ho 

lungamente parlato (da pag. 340 a 342) pensavo al modo di risolvere 
quell'ardito problema; e quando mi parve che mi fosse balenato in 
mente una buona idea mi decisi a far visita a Paleocapa (che dimorava 
in Firenze in via della Scala) e ad esporgli la mia idea.(74) 
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Quel buon vecchio mi ricevé con la solita sua cortesia e 
benevolenza; e sentita la mia succinta esposizione, stette, secondo il 
suo solito, qualche istante in silenzio (facendo ruotare la sua 
tabacchiera fra il pollice e l'indice) e poi mi disse: la vostra idea è 
buona (75) e forse è quella che può risolvere il problema, ma vi esorto 
a rendervi esatto conto della protrazione che deve aver subito la 
"punta dei Sabbioni" giacché, se fosse molto rilevante trovereste in 
quella punta un grave ostacolo. (76) 

E qui non voglio astenermi dal dichiarare che il Paleocapa non mi 
disse e neppure mi accennò, che altri avessero già palesate idee 
analoghe alla mia. Sapevo che a Venezia dopo la morte di Paleocapa 
(che avvenne, ripeto, nel Febb° 1869) 

_____________________________________________________ 
(74) Veramente non mi rammento bene se fece la visita a 
Paleocapa, prima o dopo la mia malattia; propendo però a 
credere di averla fatta nel Gennajo 1868. Mi rammento per altro 
benissimo che durante la mia malattia pensavo a quel progetto. 
(75) Non sto ad esporre qual fosse la mia idea. giacché resulterà 
da quanto esporrò in seguito sul progetto di quel porto. 
(76) Non comprendevo, per vero dire, la protrazione della punta 
dei Sabbioni potesse avere tanta influenza nell'attuazione delle 
mie idee; ed infatti, riconobbi in seguito, che non poteva 
averne. Ma una osservazione di Paleocapa m'imponeva il 
dovere di rendermi conto dell'asserto ostacolo: e così feci. 
 

//387// 
Il Conte Alessandro Marcello, successo nell'Aprile d° anno, al 

Paleocapa nella presidenza della Commissione, si era dato  ogni 
premura onde fossero ripresi gli studj per la sistemazione del porto di 
Lido e che, a tal oggetto, aveva dato all'ingre  Müller (uno degli addetti 
a quell'Uffizio) l'incarico di fare estesi rilevamenti dal porto di 
Malamocco fin oltre la foce del Piave; sicché io attendeva, per fare i 
riscontri raccomandatimi da Paleocapa che fossero compiuti ed 
almeno molto inoltrati tali rilevamenti. 

 
Vengo a sapere che le idee da me esposte, nel 1868, a Paleocapa, 

erano, in sostanza, già state esposte dell'Ingegnere Contin alla 
Sotto-Commissione dal Marzo 1867 

 
Nel Settembre 1870 avendo io assunto la direzione di 

quest'importante Uffizio del Genio Civile volli prender cognizione dei 
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rilevamenti dell'ingre  Müller, e parlando di essi con l'ingre  Antonio 
Contin (esso pure addetto all'Uffizio) gli confidai il colloquio avuto in 
Firenze col Paleocapa e gli manifestai la mia idea per la sistemazione 
del porto di Lido (77). 

Mi accorsi subito che il Contin aveva accolto, con qualche 
turbamento, le mie confidenze; ma si ricompose immediatamente e, 
con tutta calma, si accinse a dimostrarmi, fino all'evidenza, che egli 
nell'adunanza, 13 Marzo 1867, della Sotto - Commissione per i porti, 
presieduta dal Commre  Scotini 

_____________________________________________________ 
(77) Il Cavalier Antonio Contin era quello stesso che , in seguito 
a mia proposta, era stato delegato dal Ministero a far la mia 
vece per il Servizio Demaniale e quello per le Fabbriche 
Monumentali (vedi a pag. 381). Il Contin (ora a riposo (1893)) è 
un ingegnere molto intelligente ed onesto specialmente in ciò 
che riguarda il regime lagunare e le questioni fluviali che tanto 
interessano quel regime. È insomma un distinto ingegnere. 
 

//388// aveva manifestato analoga idea e che ciò resultava dal 
Verbale di quell'Adunanza. E soggiunse che il Conte Marcello gli 
aveva dato incarico di dirigere l'ingre  Müller nei suoi rilevamenti e di 
compilare un progetto di massima del nuovo porto di Lido per 
sottoporlo, al più presto, all'esame della Commissione. Dichiarò 
inoltre essersi dato ogni premura onde i rilevamenti di Müller 
riuscissero esatti e completi; ma che quanto al Progetto non aveva 
fatto che qualche studio preliminare, giacché aveva, anzitutto, poco 
tempo disponibile e poi perché per le ricerche negli Archivj dei 
documenti necessarj si richiedeva un tempo molto più lungo di quello 
che il Conte Marcello, nella sua impazienza, voleva accordargli. 

Risposi al Contin che le cose da lui esposte ed i documenti che mi 
aveva mostrati mi avevano indotto nella convinzione che la 
precedenza del Concetto fondamentale del Progetto a Lui spettava; 
che non intendevo minimamente, prevalendomi della mia qualità 
d'ingre Capo, d'invadere il campo già da altri occupato né fare 
opposizione alle disposizioni date dal Presidente Marcello senza 
neppure farmene un cenno, per dargliene una pruova gli dichiaravo 
che se aveva bisogno di qualche aiuto, da scegliersi fra il personale 
d'Uffizio, ero dispostissimo ad accordarglielo. 

Non mi sono, peraltro, mai potuto spiegare come, se veramente 
fossi stato presente all'Adunanza del 13 Marzo 1867, (vedi a pag. 385 



 

 226 

la nota di N° 72) non fosse a mia cognizione l'idea //389// embrionale 
manifestata dal Contin in quell'Adunanza; e come parlando, in 
Firenze, col Paleocapa, che pure aveva una memoria di ferro, non mi 
avesse avvertito che l'idea espostagli, in buona fede, per mia, fosse già 
stata manifestata da altri. 

Passarono diverse settimane senza che io sapessi cosa si faceva per 
il famoso progetto. Di tanto in tanto l'ingre Contin mi mostrava  
qualche pianta antica e qualche documento interessante, estratto dagli 
Archivj, ma capivo bene che per il progetto propriamente detto non si 
era fatto nulla o quasi nulla. 

 
Il Conte Marcello intendeva che avocassi a me la compilazione 

del progetto del Porto di Lido, da Lui già affidata al Contin. Mi 
rifiuto 

 
Un bel giorno il Conte Marcello mi pregò a passar da Lui. Mi fece 

di primo acchito un prolisso discorso sulla importanza del porto di 
Lido; mi volle esporre tutte le disposizioni da Lui date perché fosse 
sollecitamente compilato il Progetto, e poi con un crescendo di 
lagnanze e di rabbuffi contro il povero Contin s'impegnò nella stretta 
finale dicendomi: "Vedo bene che se Lei non avoca a se la 
compilazione del Progetto non arriveremo a vederlo compiuto. Il 
Contin vuole attendere a troppe cose: al suo servizio ordinario, agli 
affari Comunali e Provinciale, alle conferenze religiose ... mentre se 
lasciasse da parte almeno queste ultime ed attendesse precipuamente 
al //390// al Servizio Governativo nella sua qualità d'ingre del Genio 
Civile e di Segretario della Commissione lagunare, potrebbe occuparsi 
seriamente di questo affare che deve stare a cuore di ogni buon 
Veneziano". 

Lasciai passare la sfuriata e risposi: che l'incarico di compilare il 
Progetto del porto di Lido era stato da Lui dato, non all'Uffizio del 
Genio Civile, ma all'ingre Contin Segretario della Commissione, prima 
che io assumessi la direzione dell'Uffizio del Genio Civile; che, 
pertanto, non mi credevo autorizzato di avocare a me la compilazione 
del progetto, quand'anche questa grave misura fosse pienamente 
giustificata; che perciò Lo pregavo di rivolger direttamente al Contin 
le sue lagnanze che avrebbero, al certo, prodotto l'effetto di sollecitare 
la compilazione del progetto. E così lo lasciai. 
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Concerti presi col Contin  per la compilazione del Progetto con 
la sua collaborazione 

 
Non sò che cosa avvenisse fra il Conte Marcello ed il Contin. 

Quest'ultimo bensì si presentò nella mia stanza di Uffizio e mi narrò: 
che il Conte erasi acerbamente lagnato del ritardo alla compilazione 
del progetto; si mostrò edotto della risposta da me data al Presidente e 
me ne ringraziò. Soggiunse poi che, per secondare, per quanto era 
possibile, le incessanti premure del Marcello, mi pregava di prestare il 
mio concorso alla compilazione del progetto da presentarsi alla 
Commissione firmato da me e da lui. 

//391// Così la cosa poteva andare; ed accettai questa soluzione. 
Di concerto coll'ingre Contin fu inoltre stabilito: che io avrei 

compilato la Relazione e stabilito col suo concorso, le modalità di 
esecuzione dell'opera; che l'ingre Colbertaldo ed il Contin si sarebbero 
occupati della ricerca, negli Archivj, dei documenti e della loro 
illustrazione; che l'ingre Ceccarelli (78) avrebbe fatto il Computo 
metrico e la Valutazione; e l'ingre  Müller, infine, la misurazione delle 
superfici delle tre lagune di Lido, S. Erasmo e di Treporti che 
dovevano essere alimentate dall'unica bocca costituita dal nuovo porto 
di Lido. 

Il Conte Marcello si mostrò molto soddisfatto delle disposizioni 
adottate di concerto coll'ingre Contin; poiché ripartendo il lavoro nel 
modo indicato sarebbe stato ultimato il progetto il più presto possibile. 

 
Morte del Conte Marcello nell'Agosto 1871, prima che fosse 

ultimato  il Progetto del porto di Lido 
 
Un doloroso avvenimento (la morte del Conte Marcello) mostrò che 

Egli aveva ben ragione di sollecitare. Per quanto gli studj 
procedessero con somma alacrità, dopo i concerti presi col Cantin, il 
Presidente Marcello non ebbe la soddisfazione di presentare alla 
Commissione il Progetto da Lui tanto alacremente patrocinato. Quel 
progetto, che porta la data 3 Ottobre 1871 fù presentato 

_____________________________________________________ 
(78) Quello stesso che trovai a Brindisi quando presi la 
consegna  di quell'Uffizio ed assunsi la direzione dei lavori di 
quel porto. (vedi a pag. 339. 
 

//392//  
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Il Progetto fù approvato dalla Sotto-Commissione il dì 4 
Ottobre 1871 e dalla Commissione Plenaria il dì 7 Ottobre  detto. 

 
alla Sotto - Commissione per i porti Veneti, il dì 4 Ottobre e fù 

approvato, ed alla Commissione Plenaria, che pure l'approvò, il dì 7 
Ottobre detto anno; mentre il compianto Marcello mancò ai vivi nel 
mese di Agosto 1871. 

Le due importanti Adunanze sopra citate furono presiedute dal 
Commre Giuseppe Bianchini, cui per Decreto Ministeriale venne 
deferito l'incarico di presiedere la Commissione fino al compimento 
del suo Mandato che si diceva prossimo ma che di fatto non lo fù. (79) 

Ed ora è tempo di dire qualche cosa del Progetto di cui si tratta, 
referendomi in gran parte, come ho fatto per altri progetti, alla 
Relazione, firmata Mati e Contin, ed alle tavole di disegno che, in 
fascicolo distinto, la corredano. Anche questi Documenti figurano 
nell'inserto degli allegati  e sono distinti con le lettere E.E'31 

Comincierò dal fare osservare che la Diga proposta, nell'Adunanza 
(13 Marzo 1867) della Sotto- Commissione, dal Commre Scotini, è 
nella grande Planimetria (allegato E) marcata con una linea verde 
tratteggiata. Basta questa semplice indicazione grafica per 
comprendere che, ben a ragione la maggioranza della Sotto- 
Commissione non volle accettare una tal proposta. È evidente infatti 
che il porto di Treporti, che  la foce che alimenta tutta la Laguna 
Superiore, sarebbe stata in breve ostruita e che la larghezza 

______________________________________________________ 
(79) Vedi  a pag. 330 la Nota 35. 
 

//393//  di 400 metri , assegnata dallo Scotini al suo Canale sarebbe 
riuscita  forse insufficiente alla regolare alimentazione della Laguna di 
Lido, ed in qualche caso, non avrebbe soddisfatto alle esigenze di 
manovra della navigazione a vela. 

 
Pongo sempre in maggior luce che la precedenza della idea 

fondamentale del progetto spettava effettivamente al Contin 
 
E poiché ho detto quali fossero le idee dello Scotini, voglio anche 

dire in quali termini precisi l'ingre Contin, opponendosi a tali idee, 

 
31 Anche questo ennesimo allegato è mancante, che gli originali di queste relazioni 
dovrebbero trovarsi negli archivi relativi, della varie località citate. 
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espose il suo concetto generale nella precitata adunanza del 13 
Maggio 1867. (80)  

"Il Segretario della Commissione (l'ingre Contin) si permette di 
avanzare la proposta di far piegare la linea della Diga Nord (di quella 
proposta dallo Scotini) nella parte più prossima alla spiaggia, in modo 
che la Diga si distacchi dal litorale di Treporti anziché da quello di S. 
Erasmo, con la mira di salvare ad un tempo tutti i tre porti di lido, di 
S. Erasmo e di Treporti, sembrandogli che in questa guisa sarebbe 
allontanata la possibilità che la foce di Treporti venisse ingombrata 
dalla sabbia e che l'apertura del nuovo canale di foce del porto di Lido 
attraverso lo scanno sarebbe coadiuvata da tutta l'acqua della Laguna 
di Treporti ch'è vastissima, oltre che da quella di S. Erasmo" Continua 
il Verbale: "Siccome i Siggri Conferenti, meno il cavr Lanciani 

_____________________________________________________ 
(80) Il verbale di quell'adunanza figura a pag. 47 del fascicolo 
(allegato E contenente la mia Relazione del 3 Ottobre 1871 
firmata da Mati e Cantin. 
 

//394// mostrano di non dividere tal opinione, ritenendo e con una 
sola opera non si possa provvedere alla incolumità di tutti tre i porti, il 
segretario si riserva di sviluppare più dettagliatamente il suo concetto 
per assoggettarlo al parere della Commissione plenaria e del suo 
Presidente Senatore Paleocapa." 

 Ero giunto a questo punto quando piacque alla Provvidenza di 
mandarmi un colpo apopletico la sera del 14 Maggio 1894. Per ora 
non posso continuare...32 

 
 
 
 

 
32 Qui termina lo Zibaldone di Casa Mati, l’ingegnere Tommaso non morì il 14 
Maggio 1894, perché dopo l’ictus scrisse qualche parola, ma io non sono riuscito a 
trovare la data della sua diparita e non  credo che a Pistoia, o a Arezzo, o a Firenze, 
o a Livorno, o a Brindisi, o a Venezia, sia stato apposto, in una casa da lui abitata, un 
marmo che lo ricordi con la data di morte, come egli desiderava.  
“Se mai ai posteri venisse la peregrina! idea di dedicarmi una lapide marmorea, 
non ho voluto che si trovino nell'incertezza di sapere ove appiccicarla” (vedi pagina 
152 del presente lavoro).  
Queste ultime mie parole non vogliono essere un rimprovero alle città menzionate, 
ma solo una giustificazione all’incompletezza delle mie ricerche.  
Oppure il contrario! 
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